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A V V ISO  A L  L E T T O R E

I l  Barone Giandomenico Magliano era nativo di Molitorio nei 
Frentani, e nel 1809 venne, chiamatovi da pubblici uffici, in Larino, 
dove fissò poi dimora. La vista continuata dei ruderi grandiosi della 
prisca distrutta città gli fece concepire passione per le antiche cose. 
Egli stesso nella Prefazione, che segue, dice le ragioni che lo spin
sero a scrivere sulle Antich ità Larinati. Principiò i suoi lavori nel 
1837, e vi dedicò fino al 1844 tutto il tempo che gli lasciavano li
bero le molteplici cure domestiche e le importanti cariche pubbliche 
a lui affidate. Più che un vero volume della Storia di Larino, inten
deva egli formare una Raccolta d i Memorie Storiche; scrisse quindi 
speciali ed indipendenti Monografie sopra i varii e particolari argo
menti, monografie che egli chiamò Considerazioni e che, riunite,dove
vano Jormare il volume che egli aveva ideato intitolare «  Antichità 
Larinati » ,  il quale non doveva comprendere che la Storia Larinate 
del periodo precedente l 'era volgare. Nel 1844 ne scrisse perfino la 
Prefazione. Chiamato dalle vicende domestiche nel 1845 in Napoli, do
vette lasciare i suoi prediletti studii, che non potè più ripigliare, perchè 
sopraffatto dalle incessanti cure della famiglia e dal male gottoso che 
lo tormentò continuatamente fino alla morte, avvenuta nel 1856. I 
suoi manoscritti furono gelosamente conservati negli archivi di fami
glia dai figli, i quali ebbero sempre vivo desiderio di dare ad essi 
pubblicità. È  privo d'interesse pel lettore il conoscere le cause che non 
permisero di mandare ad effetto tale desiderio; basti il sapere che quei 
manoscritti rimasero finoggi inediti.

Per aver lasciato il servizio militare, io ebbi tempo libero, e, sol
lecitato da molti amici, ho intrapreso la tanto ritardata e desiderata
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pubblicazione, malgrado fossi sconsigliato dalla pochezza dei miei 
studii finora rivolti ad altri argomenti, e da male incurabile degli 
occhi, che mi rende impossibile lo scrivere ed il leggere.

Mi sia perciò benevolo il lettore e perdoni alla mia temerità, 
poiché di essa fu  causa I' onesto desiderio di rendermi alcunché utile, 
spronando a far meglio quei che lo possono. Ilo quindi riordinato e 
completato quelle Considerazioni, che il mio Avo aveva lasciate incom
piute.

I  manoscritti di tali Considerazioni formano la prima parte di 
questo libro, alla quale ho aggiunto la seconda, la terza e V appen
dice, per far paghi i desiderii di tanti cari amici che bramavano veder 
prolungata fin ai nostri giorni la dotta opera del Barone Mugliano.

Le varie parti riunite costituiscono il presente libro che ho inti
tolato «  Larino »  dal nome della mia città natia, alla quale oggi, con 
riverente affetto, io lo presento a nome dei figli e nipoti del Barone 
Mugliano, secondo il desiderio che formulava cinquanta anni or sono 
l'illustre nostro Avo.

ALBERTO M A 6 L IA N 0
MAGGIORE D’ ARTIGLIERIA IN RIPOSO
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Res ardua, vetustis novitatem 
obscuris lucem. . . .

dare...., obsoletis nitorem, 

P lin . in praefat.

Egli ò molto difficile dar novità alle cose vecchie 
dorè alle dismesse, luce alle oscure.
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In non pochi autori rinvengonsi memorie della prisca città 
di Larino, nò avvenir potea diversamente, attesa la luminosa 
sua figura e prima e dopo che sorgesse la città di Romolo, e 
per tutto il lungo periodo della romana grandezza. A niuno 
però degli eruditi Larinati, dopo risorte le Scienze, scaldò il 
petto amor di patria a tessere la istoria di sì nobile loro città. 
Si gloriavano invece di varii patrii scrittori Vasto, Lanciano 
ed Ortona a Mare, città antiche e illustri senza dubbio nella 
stessa Regione Frentana, ma di minor fama di Larino. Ne ri
pianò finalmente il vuoto il quanto pio, altrettanto dotto Ve
scovo Monsignor Giov. Andrea Tria, che in un grosso volume, 
edito in Roma nel 1741, donò alla prediletta Città e Diocesi 
le applaudite sue Memorie Storiche Civili ed Ecclesiastiche. 
Ma niun cenno fece quel Prelato delle pregevoli medaglie La
rinati, tanto considerevoli per Y antichità loro, nò delle iscri
zioni, eccettuate ben poche, pel numero delle quali andrebbe 
chiara qualunque città, al dir di Pacciandi. Altre lapidi rividero 
la luce con interessanti epigrafi nel decorso spazio di un secolo, 
di moltissime delle quali si ò perduta sgraziatamente finanche 
la memoria in danno della storia e della cronologia. E  venutene 
altre sette fuori le viscere della terra, in occasione della costru
zione della strada regia, e altre tre coll’ apertura dei fossati 
nel camposanto colerico, desiderio mi accese di eseguirne la 
descrizione di unita alle altre conservate da zelanti cittadini, 
e munendole di parafrasi per la intelligenza comune, donarle,
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come il feci, alla città che mi accolse per più anni. Piacque 
all’ Amministrazione Comunale far pervenire la memoria al- 
I’ Accademia Ercolanese. Il Segretario perpetuo, Sig. Cav. Avel
lino, cui basta il solo nome per qualunque elogio, inserendola 
con la bontà che lo distingue nelle dotte di lui opere (1), molto 
mi animò coi gentili suoi modi ad altri archeologici lavori, ai 
quali però scarsissimo tempo mi lasciavano le occupazioni della 
carica (a) e dei domestici affari, e ne ripugnava 1’ animo costan
temente, attesa la riconosciuta tenuità delle forze (b). Alla rivi
sta finalmente dei preziosi monumenti, rispettati dal tempo e 
spesso visitati da dotti esteri viaggiatori, assai dolenti del niun 
conto in cui tengonsi e della mancanza di ogni cura, e pre
murandomi la civile gioventù presente, amante gelosa delV an
tica gloria della patria, forza egli fu di riprendere la penna, 
ed eccoti, o lettore, le mie qualunque siansi Considerazioni di 
sì chiara e rinomata città.

Lavino, Anno Domini 1844. 1

(1) V. Voi. III. Opusc. varii.

(«) Il B. Mugliano allude alla carica di Ricevitore Distrettuale di S. Se
vero c di Barino ed all’ altra di Presidente del Catasto Provvisorio.

(b II Barone G. Magliano ebbe in prosieguo assai lusinghieri incita
menti a pubblicare presto i suoi lavori da non pochi illustri scienziati, fra i 
quali mi piace citare il poeta c storico Rogaldi, Friedlaender, Lord Fox, il 
Padre Carnicci cd il Marchese Mommsen.



CAPO I.

O r i g i n e  d e l l a  C i t t à

Che dagli Etrusci abbia Larino avuto origine ne convengono tntti, 
senza contraddizione, g li storici delle antichità Frentanc; e ne andrà per
suaso ciascuno a cui piaccia per poco farsi a considerare i finissim i 
vasi che estraggonsi tuttodì dalle viscere della terra, g li avanzi di no
b ili edilizi ed i tanti monumenti di ctrusca architettura. Le m edaglie
di Larino non contengono altre lettere che Etnische od Osche nella 
loro leggenda, la d i cu i spiegazione ò da ricercarsi, dice l ’Eckhel (1 ), in 
Catone, i l  quale fa ven ire i Larincsi dagli Etrusci (a ). 1

(1) de numm. frent. tomo I pag. 107.

(a) Il dotto Corei a, il qualo diò principio nel 1853 alla mirabile sua opera, 
la Storia delle Due Sicilie, ossia allorché il Barone Magliano aveva lasciato 
di scrivere, non ammetto il dominio degli Etruschi nelle nostre contrade, che 
invece ritiene abitate da greche colonie, ed attribuisce a Larino, per conse
guenza, origine pelasgica. La straordinaria dottrina del libro del Corcia rendo 
qui necessario rettificare tale suo parere. Le ragioni clic egli adduce possono 
riassumersi nelle seguenti;

1. Non sono veri i frammenti di Catone pubblicati dal I>annio, nei quali 
lo Storico latino pone i Tiburni ed i Dalmati come i primi abitatori delle nostre 
contrade, dondo furono poi scacciati dagli Etruschi. Su ciò notiamo che mal
grado il parere, sapientemente espresso dal Corcia, continuarono gli scrittori 
delle nostre cose a ritenere veri quei frammenti.

2. N’iun monumento è venuto fuori a dimostrare la presenza degli Etru
schi nei nostri paesi. Egli dice clic le poche epigrafi rinvenuto non mostrano 
altro clic nella Frcntania si parlava 1’ Osco, c che i finissimi vasi ritrovati in 
gran copia nell’ agro di Larino, Ortona e Lanciano si fabbricavano in Italia ed 
in Grecia, e per lo moderne cognizioni geologiche non si debbono attribuire 
ai soli Etruschi. Sia puro ciò; ma i dipinti etruschi di quei vasi, l’ iscrizione 
della statua di Apollo (Parte I cap. VII), l’ acquedotto di Lai-ino e lo tombe 
incavato nel tufo (Parto I cap. IV), non sono essi monumenti Etruschi?

3. I nomi greci di qualche luogo o delle città di Ortona, Gei-ione o spe
cialmente di Larino; ed in proposito lo storico nota che Plinio ricorda che 
fra le celebri fonti dell’ Attica eravene ima chiamata Lai-ina, e clic Ateneo 
riferisco esservi nell’ Epiro un villaggio di tal nome. E qui ò bene notare che 
la somiglianza dei nomi può essere un semplice effetto del caso c che ò vano



-  10 —

Ma che popoli furono mai cotesti Etrusci edificatori d i Larino? Cre
de i l  gran Mazzocchi (1 ), come anche Bochart, che siano stati i prim i 
abitanti dell’ Ita lia , chiamati perciò dagli scrittori Indigeni, Aborigen i, 
Autoctoni, ossia lig li della nostra terra.

I  prim i nomini emigrarono, non v ’ ha dubbio, dall’Asia dopo la torro 
di Babele, ed i prim i nostri abitatori conosconsi sotto i nomi d i Pelasgi,

ritenere che lo parole abbiano origine accertata; quindi pur essendo Ortona 
e Gcria (altro nome di Goriono, citta distratta a noi vicina) parole greche, 
e pur ricordando Geriono il tipo di Genone combattuto da Ercole, elio nel- 
1’ Epiro ebbe regno, possono i loro nomi avere avuto origine da ben altra 
causa. I)’ altronde è ammesso da tutti che i Pelasgi precedettero gli Etruschi 
in questi luoghi, e quindi non parrà strano il ritenere come esatte lo inter
pretazioni del Corcia senza che perciò abbiasi a negare la presenza degli E- 
truschi fra noi. E cosi sono concordi i nostri scrittori che pur attribuendo a 
Earino origino etnisca, ne attribuiscono altra ad Ortona, Lanciano o Vasto. 
Passando poi al nomo della nostra città, il Corcia dà alla sua etimologia duo 
versioni. L’ una appoggiata al Greco scrittore Eusichio che spiegò Earino si
gnificare pingue^ alludendo forse alla grassezza dei nostri terreni. Sbagliò Eu
sichio, o sbagliarono, come alcuni han pensato, quelli che lo interpetrarono, 
poiché i nostri terroni non sono più grassi di quelli dello vicine regioni, e so 
esatta fosso la spiegazione di Eusichio, sarebbevi del certo stata altra città 
chiamata Larino nella Puglia e nella Campania, la quale alla fertilità del 
suolo.unisce l’ origine greca, mentre è noto che non vi è stata in tutta Italia 
altro luogo chiamato col nome della nostra città. L* altra etimologia della 
parola Larino ò dal Corcia appoggiata ad Igino, il quale, nella genealogia dei 
Niobidi, dico aver avuto Pelasgo per figlia Laris. Vario città furono perciò 
dai Pelasgi chiamate Larissa; ma quale analogia sta tra Larino e Larissa, che 
nella greca lingua si scrivevano diversamente, come ce ne istruiscono la con
federata moneta di Larino (Parte I cap. XV N. 5) e la moneta di Larissa 
nella Tessaglia, che per un momento fu per errore dallo Zaccaria attribuita 
a Larino (Istit. antiq. L. II Cap. VI) ? Ed al postutto noteremo elio non La
rino, ma b'renlrer o Frenlrum  fu il primo nome della città nostra (V. Cap. 
seguente) ed ella assunse 1’ altro nome solo poco prima clic cadesse il regno 
degli Etruschi.

4. Il tipo del Centauro c del Bue a faccia umana nello monete di Larino 
(V. Part. 1 cap. XV N. I l, 12 o 5). La scienza numismatica ha oggi spie
gato la presenza del tipo di quel Centauro, ed ha anche riconosciuto essere 
1’ altra moneta coi Bue a faccia umana una moneta confederata: cadono quindi 
le argomentazioni del Corcia basate su quei tipi, in un’ epoca nella quale la 
numismatica non aveva ancora chiarito molte questioni.

Non devesi quindi porre in dubbio la presenza degli Etruschi fra noi; essi 
furono preceduti dai Pelasgi, e nessuno può asserire quale popolo fra i duo 
abbia fondato Larino; ma se è dubbiosa per tale ragione 1’ origino materiale 
della nostra città, ò fuor d’ ogni dubbio che la sua origine storica fa capo 
agli Etruschi.

(1) § 2° e nota 30 al § III Cap. 5 sect. Ili diati*. I do Magna Grecia o 
nei comment. ad tab. Ileracl.
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Tirreni, Ausoni, Tamigi* come dalle m edaglie le più vetuste con ca 
ratteri non latin i, nò greci, ma Ebraici, Caldei, Siriaci, o s im ili. I 
campi lungo la  pianura del fiume Sangro ritengono tuttavia i l  nome di 
Cesc dei Pelasgi.

Furono poi. detti Etrusci o Tusci a causa dei loro sacrifizii c del- 
P incenso che usarono per i prim i, ed anche per la  celebrità loro nei 
va tic in ii (1 ). I Romani non appresero che dai medesimi i r it i sacri. 
Erano poi d ivenuti, l ’ attesta Diodoro Siculo (2 ), celebri 'per fortezza, 
e, a grande impero saliti, furono di molte città fondatori.

L iv io , dopo aver fatto d ire a Tulio Ostilio dal re Albano che avesse 
ben riflettuto ai v ic in i Etrusci, che su di entrambi loro tenevan fissa 
1’ attenzione, assicura che un tal popolo assai sapeva c molto valeva 
per terra e per mare (3 ).

E ci dice altrove il detto storico che Turno, vinto da Euea, r ifu g - 
giossi presso Mezcnzio re degli Etrusci, che risedeva nella ricchissima 
città di Cose (4 ), talché tanto era il loro potere nei due mari in feriore 
e superiore, i quali a guisa d ’ isola circondali l ' Italia, che I’ uno dagli 
Ita lian i fu detto Tosco con nome alla loro regione comune, c l ’ altro 
Adriatico da Adria colonia Etnisca (5).

Ed in quale anno propriamente fu edificata Larino ? Della precisa 
fondazione di a ltre città ci hanno g li storic i lasciato memoria, ma di 
Larino non dobbiamo che argomentarla. E s’ eg li ò indubitato, come ac
cordarsi g li scrittori delle cose Frentanc, elio noi avevam o, innanzi che 
Roma sorgesse, scienze, arti, commercio, perizia  di guerra, perchè tutto 
avevamo appurato dagli Etrusci (6 ), e se un’ assai lontana antichità si 
assegna dai numismatici a lle monete Larinati, si potrà in conseguenza os
servare d i essere Larino anteriore di origine a lla  stessa città  di Romolo. 
E poiché non s 'ign o ra  avere il regno degli Etrusci preceduto di 500 
anni quello dei Q u iriti, in mezzo ai detti cinque secoli può cercarsi 
senza errare la edificazione della  nostra città  (a ).

$Plin. L. V. e Isid. L. XIV.
2) L. I. Cap. 9.
3) L. I. Cap. IO.
4) L. I. Cap. 2.
5) L. V. Cap. 19.
6) Romanelli scov. Frent. L. I. pag. 2.

(«) Roma fu fondata nell’anno 753 prima dell’ era volgare,



CAPO IL

D e n o m i n a z i o n e  d e l l a  C i t t à

{Parte aggiunta da A. M.)

Molto si è discusso dai geografi e dai patrii storici s iili ’ origine 
del nome di Frentani, dato a  quei popoli i quali stendevansi per ot
tanta m ig lia  lungo i l  Mare Adriatico, tra il Fortore ed il fiume Pescara. 
N elle animate loro discussioni, varie  opinioni furono prodotto c fra 
esse, quantunque meno accetta, quella che il nomo stesso derivasse 
dalla città principale d i quei popoli, denominata Frentam, Frentano, 
Ferenta, Fraeternum, Frentrum come d ir si voglia. Di tale parere 
fu anche il Parone G. Mugliano, che lo avvalorava collo studio della 
moneta, conosciuta dai numologi col nome di Frentam in genere e 
nei nostri luoghi chiamata Regionale, nella leggenda della  quale mo
neta egli riconosceva non i l  nomo del popolo a i quale apparteneva, ma 
bensì quello della  c ittà  nella quale fu coniata, ossia di Frentrer e tn i
sca, detta Frentrum in latino.

E la città di Frentano si legge nella geografia d i Strabono essere 
sita prossima al mare e non lontana da Teano Appulo.

E non altro cho Frentano doveva essere la c ittà  di cui tace il 
nome L iv io  e nella quale egli racconta si raccolsero i fu gg itiv i Fren
tani, dopo essere stati battuti dai Romani, c clic si arrese al Console 
Au lo Cerretano nell’ anno di Roma 435. (a ) E prossima pure a i Sanniti 
ci indica lo storico questa città, perche fu nel territorio  di quei po
poli che si azzuffarono i due eserciti.

(a) Livio i x .  16.
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Se molto fu discusso per assodare 1* esistenza della c ittà  d i Fren- 
tano, non meno si ò discusso per definirne il sito.

Vollero alcuni veder Frentano nel piccolo comune di Molise della 
nostra Provincia, ma giustamente osservava il Giustiniani, (a) fin dal 
secolo scorso, che di queste opinioni ninno si dava più pensiero. I l  Tur
chi ed il Fella nel loro amor patrio crederono poter dare a Lanciano 
il vanto d i essere stata la c ittà  principale dei Frentani, perchè P lin io 
distinse i suoi abitanti con l ’ eponimo Frentanorum (b). L’ Anonimo di 
Ravenna ha spiegato il significato d i quell’ eponimo; e d’ a ltra  parte 
Lanciano dista o ltre 80 m iglia dal sito di Teano Appaio, nò può d irsi 
vicino al mare nò vic ino al Sannio, come la c ittà  d i Strabono e di 
L iv io . Le stesse ragioni si oppongono a ritenere che Perenta fosse ove 
oggi trovasi Fran cavilla y siccome ritennero il biondo e il Razano, perciò 
ripresi con ragione da Leandro A lberti e da a ltri storici. I l Romanelli 
poi, trasportato dalla scoverta da lui fatta del Castello Fardo sul fiu
me Foro, vo lle  riconoscere in esso 1’ antica Ferentay senza por mente 
che a nessuna delle volute condizioni rispondeva quel sito. Non man
carono infine quei che, erroneamente interpetrando L iv io , vollero porre 
Frenlano in Buca che pur trovavasi vicino a Vasto; e quelli i quali 
con l’ A ve llin o  crederono riconoscere Fradernum nell’ incompleta leg 
genda d i una moneta (c ), e non sapendo dove collocare questa città, la 
collocarono persino in T e m o li.  Ad onor del vero, il dotto A ve llin o  
convenne tosto d e ll’ abbaglio da lui preso.

ben a ragione quindi il nostro Storico Monsignor Tria  concludeva, 
che ammessa l ’ esistenza di Ferenta, di cui a torto eg li dubitava, non 
altrove doversene cercare il sito che nell’  agro Larinate (</), il quale 
confinante era col Mare e col Sannio e prossimo a Teano Appulo (e).

A tale proposito riportiam o l ’ articolo in tito lato  Phrentrum del 
padre Raffaele Garrucci (/ ) ,  i l  quale con la sua dottrina definisce la 
prolungata discussione sulla esistenza c situazione della  c ittà  m etropoli 
dei Frentani:

(a ) Dizionario geog. Reg. Nap. 
ìb) Plinio III. 17.
(c) V. a tale proposito l'articolo Sensernia del Garrucci « Le mon. It. 

ant. »
(d) L. 1. Cap. 7.
(e) Parto I. Cap. IV.
(/') Lo monete doli’ Italia antica V. Frcntrum.
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«  Il locativo Frenirei, come Louerei c Ladinei, c i prova clic v i  
«  fu una città di nome Frentrum, la quale doveva essere la  capitale 
«  dei Frentani, e sulle r ive  d i Frento, oggi Fortore. A i tempi d e ir  E- 
«  ckhel non s’ era letto che I2CT1T2 e (lavasi il bronzo a i Pentri (D. n. 
«  v. I. 102). L 'E ckh e l sospese il suo assenso attendendo che un nuiu- 
«  ino con intera ep igrafe insegnasse a dover piuttosto assegnare 
«  questa moneta ai Frentani (ih . p. 119). Stefano Bizantino nomina 
«  una Frentanum (c f. Cavedoni Bull. Jnstit. 1850 p. 199), come città 
«  d’ Italia; ma eg li c ita  il quinto lib ro  di Strabone, e in ciò sbaglia, 
«  perchè il geografo non parla iv i di c ittà , bensì del popolo frentauo 
«  (LV . c. 4 § 2). Frenter, egualmente che Frentanus, derivano dalla 
«  medesima voce che ha denominato il fiume Frento. Cotesto Frenta- 
«  nus trovasi ta lvolta per colpa dei copisti trasfigurato nei codici, c 
«  però non è stato sempre ravvisato dai c r it ic i. Fra questi luoghi par- 
«  m i che si debba noverare quello che si legge in L iv io  (t. IX. 16), 
«  ove narra che il console Aulo Cerretano l ’ anno 435 combatte i F e - 
«  rentani, la città dei quali g li si arrese: Aulus cum Ferentanis uno 
«  secundo jiraelio debellavit urbemque ipsam, quo se fusa contulerat 
«  acies, obsidibus imperatis in deditionem accepit.

«  Li riconosceremo ancora nel nome della c ittà  Ferentinum con- 
«  quistata nel 432 dal Console Postumio Albino (L . X, 34), luogo cor- 
«  rotto variam ente nei codici, che danno FerUrani, Fortoriam, Fore- 
«  trum, invece di Frentrum, dove non può pensarsi che si parla di Fe- 
«  rentum o Forentum di Puglia, come in Diodoro di S icilia (LX IX , 65) 
«  il cui passo si è citato a torto insieme con quello di L iv io  (IX, c. 
«  16. 20.) dal M illingcn (consid. c. 181), confondendo Forentum con Fren- 
«  trum. L iv io  dice che Postumio da Milonia, c ittà  del Sannio Pentro, 
«  menò l ’ esercito a Frentrum: M ilioniam oppugnare aggressus... inde 
«  Frentrum ductae legionis { non Ferentinum come le stampe).

«  La città di cui parla Diodoro si è anche detta Ferentum della 
«  Puglia, che Orazio nomina insiem e con Acerenza e Banzia, ambedue 
«  poste al mezzogiorno di Venosa, alla quale il  M illingen nel luogo so- 
«  pra citato attribuisce i l  bronzo d i Frenter, bronzo del quale par- 
«  liamo.

«  Non è possibile che Aulo menasse tant’ oltre l ’ esercito nella 
«  Puglia, lasciandosi i nem ici a lle spalle in Teate Apulo e in Canosa, 
«  le quali c ittà  non si arresero che un anno dopo, nel 43C, (L iv . IX ,
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« 20. Diod. XIX, 10) al console L. Uario. Le imprese narrate da D io- 
«  doro debbono riportarsi a l consolato d i C, Giunio Bubulco d e ir  anno 
«  437, quando anche L iv io  racconta che Ferente ovvero Furente, nei 
«  quali due modi si disse questa città, fu  da Giunio presa ( I  c. 20): 
«  nam Forento quoque valido oppido Imius potitus erat: e ciò sta 
«  bene dopo aver eg li domata la Puglia: Apulia perdomita. È da no- 
« tarsi in conferma che la lezione cum Frentanis si trova almeno nel 
«  codice d i Leyda: questi sono i Frentani, g li abitanti di Frentrum, 
«  che si dicono Frentani, come il rimanente della nazione clic occupa
le va le terre poste tra i l  Fortore ed il Biferno. »

E quale poteva essere questa città  se non la  nostra Larino?
Le scoperte fatte in questi u ltim i anni vengono a confermare co

me ragionevole sia il  nostro credere. Nello scavarsi i l  piazzale della 
Stazione Ferroviaria  furono messe a luce numerose tombe incavate nel 
duro tufo, le quali da persone in te lligen ti furono ritenute appartenersi 
a ll ’ epoca degli Aborigeni. Trovavansi dette tombe a profondità consi
derevole sotto un sepolcreto d i epoca romana ( « ) .  Ed a ltre s im ili tom
be si sarebbero scoverte se i lavori di quel piazzale avessero richiesto 
m aggiori scavi. Più in là, nella trincea della  ferrov ia  nella vigna Ca
stelli, furono rinvenuti, e v i si osservano tuttavia, mura, acquedotti e 
cunicoli a profondità considerevoli dal liv e llo  dei ruderi della sopra
stante c distrutta Larino. Si aggiunga che i d istin ti archeologi venuti 
a v is itare g li avanzi della nostra c ittà  riconobbero che nella costru
zione dello stesso anfiteatro erano stati im p iegati m ateria li presi da 
a ltri e più antichi ed ific ii.

Non sono queste prove evidenti d i un’ antica c distrutta c ittà  sulla 
quale sorse a ltra  che dagli Etrusci, suoi abitatori, fu denominata La- 
dinod ad esprim ere, come vedrassi in prosieguo, il posto principale di 
m etropoli da essa occupato nella reg ion e?

V a lid i argomenti abbiamo dunque, per stab ilire che il prim o nome 
della nostra città  fu  quello etrusco di Frenter, da cui Frentrum, Fe
rente e Frentana, donde il nome di Frentania a tutta la regione e d i 
Frentani ai suoi abitatori.

(a ) V. Cap. IV p. L



Il uomo che assunse la  nostra città, dopo il suo p rim itivo  di Fren
tier, fu LADINOD, come si r ileva  dalla leggenda delle monete (a ), nè oc
corre favoleggiare o im provvisare per renderne la ragione (1 ). Lari
num si disse poi in latino, donde il nome gentile Larinas, Larinatis, 
Larinatium, come si legge in Cicerone (2 ), in Silio Italico (11), in 
P lin io (4 ), in Polib io  (5 ) ed a ltri, nelle iscriz ion i, (G) e fin nel medio 
evo in Leone Ostiense (7 ). Il Tria co ll’ autorità del Vossio e dello 
Scaligero, spiega significare urbem primam et principem le in iz ia li le t
tere LAB di Larino, a l che fa eco il Gori co ll’ appoggio del De insterò (6 ). 
A ltri traggono l ’ etim ologia di Larino da greci vocaboli, senza riflettere 
che Larino fu città  Etrusca.

Nei tempi bassi, decadute le lettere e corrottosi il latino linguag
gio, acquistò Larino nomi guasti, che non solo leggonsi nelle pubbliche 
carte, ma anche presso i m ig liori scrittori dei secoli tenebrosi. Così 
Larina nelle lettere del 068 di S. V italiano Papa a S. Barbato d i Bene- 
vento (8 ), Lauriano presso 1’ Ostiense (0 ), Arenula presso Guglielmo * 1

(a ) Nella parola Ladinod il d suona come l’r  dei Romani. Nelle monete 
di Larino veggonsi anche le leggende LADINEI o aapinan ; 1 'una però ò 
voce derivata da Ladinod, 1’ altra ò la stessa parola scritta in Greco (V. Parte 
I. Gap. XV).

(1) Nello Eneidi L. II. incontrasi l ' Italica vergine Larina, una dello com
pagno di Camilla, che aiutò Turno contro Enea.

(2) Orat pro Cluen. — Epis. 12‘ o 13* ad Att.
(:i) Sil. L. IV.
(4) Pi in. II. 11. III. 16.
(5) De bello Punico — Min. Ital.
(6) Nel monumento elevato a Lucio Giulio Faustiniano dalla gratitudine 

doi cittadini si ha: Ordo populusque Larinatium» Simii mento nello iscrizioni 
d’ Interamnia: Interamnates Larinatium. V. iscriz. n. 9 capo XVII.

(7) Lib. I. Gap. 56 o 59, e Lib. II. Cap. 6 e 54 V. Murat, ror. Ital. T. X.

(b) Il Lanzi (Sag. Ling. Etr. tom. II.) il Jannclli (Tent. Herin. pag. 133) 
od il Lannio sono di questo parere, che vien confermato dal non trovarsi 
in Italia altro luogo cosi denominato.

(8) V. 1’ epist. Num. 32, del detto Pont. Lib. II. ind. 10.
(9) Chronie. Cass. Lib. III. Cap. 6.
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Pugliese (1) e l ’ Ostiense (2 ), Arenio nell’ itinerario d i Antonino Pio, 
ed Arena iu una carta d i donazione del 1175, dandosele forse que- 
sti u ltim i nomi a causa del suo anfiteatro (a). Più  tardi Alarinum ed 
Alarenum in più Bolle Pontifìcie ed atti del Governo, a causa forse 
della  sua forma a sim ilitud ine di un’ ala, assunta eziandio nel corpo 
delle sue armi (<b). Quest’ ultimo nome clic trovasi menzionato nelle carte 
posteriori a li ’ XI secolo, fu quello che passò a lla  presente città , allorché 
assunse il nome dell’ antica (c ).

(1) In proem. hist. Lib. I. pag. 251.
(2) Leo. Ost. Lib. II. Gap. 7.

(a) Anche Nimes fu cosi chiamata per la sua Arena. 
ìb) (V. Tav. I).
(c) Gli stemmi cominciarono ad usarsi colle crociate, ed è quindi una 

pruova che V antica città esisteva ancora a quell’ epoca, poiché la presento 
Larino non avrebbe assunto nelle suo armi la figura della distrutta.

2



CAPO III.

Ingrandimento e floridezza della Città

§  i

I l  Tria (1 ), colla spiegazione d i urbem primam et principem data 
a lle in iz ia li LAR di Larino, conchiude liberamente esser stato Larino 
la m etropoli dei Frentani.

I l  Fella altronde attribuisce ad Anxano il posto prim ario nella re
gione, ed è ben graziosa la ragione allegatane, di trovarsi, cioè, la detta 
sua patria in due iscrizioni ed in un passo di P lin io, distinta col t i
tolo d i Anxatio Frentanorum.

Lungi noi di avvalerci di eguale insulso argomento, quantunque lo 
stesso P lin io scrisse a ltrove Larinates cognomine Frentani (2 ), d ic ia 
mo che ha abbastanza spiegato l ’ Anonimo di Ravenna qu ell’ aggiunto 
dato a Lanciano, a solo oggetto di distinguerla dalle a ltre  Anxanc.

L ’ abate Romanelli poi concede tutto l ’onore di metropoli a Ferenta, 
da cui ripete ancora il nome della  regione (a).

Noi pertanto non sappiamo clic uniform arci al parere del nostro 
Prelato, ed aggiungiamo alle sue, le ragioni clic seguono:

1° Non vedersi che nel solo Larino in tutta la Frentania g li avanzi 
d i un anfiteatro; 2° essere stati i Larinati Clucnzii alla testa degli a f 
fari e al comando delle armate; 3° in Larino solamente avere esistito 
la colonna Menia; 4° niun’ altra c ittà  potersi vantare di aver battuto 
monete come Larino (3 ).

(1) Lib. I Cap. VII, 18.
(2) PI in. II 11. Ili IO.

(a) Nel Capo precedente si e dimostrato che Ferenta era la stessa Larino

(3) I /  officina monetale, dice Mazzocchi nelle Tavole Eraelee, è la pruova 
infallibile della primizia di una città in tutta la regione.

Le monete infatti bau sempre formato una regalia immanente della so
vranità ed ebbero tal nome da un greco vocabolo elio si spiega legge.
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E poiché g li Etrusci edificarono Lari no solamente per avere una 
città  principale e m etropoli, c dominarono questi luoghi per più  secoli, 
avvenne senza dubbio di essa come della moderna città  d i Pietro il 
Grande, che, sorta in pochi anni, in meu di un secolo si e levò in tanta 
altezza da contrastare con le prim arie capitali d i Europa. D iretti i La
rinati da quel popolo, tanto avanzato nello incivilim ento, appresero senza 
dubbio ben presto le arti e le scienze, mercè l ’ esercizio e perfezione 
delle quali non poterono che farsi dorid i e giunger ben presto a ll ’ a
pice di loro grandezza. In fa llib ile  testimonianza ne apprestano g l i  avanzi 
degli antichi monumenti. Si fissi per poco l ’ attenzione ai grossi maci
gni p iatti delle antiche mura, chiam ati oggid ì bastioni; riflettasi alla 
loro grandezza e solid ità, quantunque g l i  uni sovrapposti agli a ltri 
senza essere fabbricati; si rivo lga  la mente ai m irab ili acquedotti in
cavati dentro a duro tufo dell’ altezza di più  che sette palm i, a tanti 
lavori di architettura e di a rti etnische, e ci convinceremo di tanta 
verità . Delle ricchezze Larinati può abbastanza giudicarsi dall’ avere i 
suoi campi sostenuti più vo lte le Armate Romane, e specialmente per 
più mesi, mentre il Cartaginese svernava nella v ic ina Gerione, che ricca 
era ed abbondantissima di frumento (1 ).

I l seguente fatto storico fa conoscerci quante ricchezze trovavansi 
nelle nostre c ittà  Frentane. Fuggì da Roma il celebre Sannita Lollio c 
r ifu g g is s i in una c ittà  presso il Fiume Saro, oggi Saugro. I Romani v i  
posero l ’ assedio e poco maucò che tutti non rimanessero estin ti sotto 
quelle mura, se l ’ istantanea apparizione della luna non li avesse fatti 
accorti che m eglio regolar dovevano l ’ assedio. E soggiunge lo storico 
Di07i Cassio (2 ), essersi a llora tanto accresciuta la opulenza romana 
per il possesso della città, che ad usare incominciassero le dramme di 
argento. Quante ricchezze adunque v i dovettero r itro va re !

Cadde il regno Etrusco n e ll’ anno d i Roma 474, e fu ridotto in pro
v incia  Romana (3 ). I nostri Frentani furono sommessi nel 435, e certo 
la loro floridezza dovè d i molto soffrire (4 ). Dopo quattordici anni li

(1) Liv. lib. II. cap. 6 e 12.
(2) Hisfc. rom. L. XI.
(3) Demst. do Stetr, regai. T. II. Lib. IV. Cap. I.
(4) Questa è 1’ opinione dell’ abate Romanelli nelle sue Scoverte Fren

tane. Infatti se fossero stati debellati, i Romani li avrebbero sempre trattati 
da popoli vinti e non mai ammessi ad un’ equa confederazione dopo 14 anni.
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vediamo ammessi dagli stessi Romani ad un’ equa confederazione e po
terono ricuperare libertà, legg i e magistrati, essendo solo tenuti ad a l
cuni sussidii (1 ) nelle guerre (2). lì da tal tempo in poi non mancarono 
mai a ll ’ esatta osservanza dei patti, talché ebbeli la superba Roma as
sai cari, e coi nome di fedeli li onorava per antonomasia (3 ). Quindi 
nell’ anno 528 furon pronti i soccorsi de i nostri Frentani (4 ) per la 
guerra Gallica Cisalpina, e 5G anni prim a furono assai u tili i nostri 
aiuti contro i Sanniti co llega ti coi Tarentini e col Re P irro (5 ). Memo
rando è in questa guerra il racconto clic ci bau lasciato Plutarco (G) 
e Lucio Floro (7) del Frenlano Capo squadra Oplaco o Leonatoì come 
lo chiama il prim o, ovvero, giusta il secondo, Ossidio, di cui piace ad 
ogni nostra città  dichiararsene patria (a ).

Dice il prim o che fu P irro  adocchiato da quell’ intrepido, i l  quale 
spronando il nero suo cavallo, dai piedi bianchi, avrebbe il Re trapas
sato colla lancia, se i l  petto del reai cavallo non g li fosse stato di scudo 
e se trafitto dai colp i delle spade nemiche non fosse il prode caduto 
pria  di poter replicare un secondo suo colpo. L ’ altro poi fa conoscere 
che P irro  rimase talmente atterrito, che dovè projectis insignibus exce
dere.

Non ammette poi dubbio, che nell’ anno 582, crasi la nostra città  
restitu ita alla vera sua floridezza, poiché, in occasione delle guerre con 
Perseo Re della Macedonia, i vasti campi barinosi accolsero gran parte 
d e ll’ esercito Romano, donde, terminata la guerra ed ottenuta la  v ittoria , 
furon le m iliz ie  licenziate e soddisfatte (8 ).

E non si ignora clic avendo quell' ardito Cartaginese distrutta la 1

(1) Liv. Lib. IX. cap. 33 o Sigon. do jur. antiq, Ital. Lib. 1.
(2) Livio dee. 3 lib. 9, cap. 33. Sigon. de iur. antiq. Ital. lib. I. 
f3) Sil. lib. XV.
(4) Narra Polibio, lib. II. clic l’esercito, composto di Frentani, Marzi, 

Vestini e Maruccini, era forte di ventimila fanti e 4 mila cavalli.
(5) Ciarlanti, meni. san. lib. I.
(6) In vita Pirri.
(7) Rer. Rom. lib. I. cap. 18.

(a ) V. Appendice IIP

(8) Livio Deca. Lib. V cap. II.
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nostra vicina Gcrione (1 ), v i  trovò tant’ abbondanza di v iv e r i e foraggi 
da potervi stabilire i suoi quartieri di inverno (2 ), nell’ atto che i no
stri campi Larinati accolsero il numeroso esercito romano sotto g l i  or
dini del gran Cunctator che v i  restò tutto l ’ inverno, pruova irrefraga
bile d e ll’ abbondanza e dovizia  di tutto nel nostro barino in qu e ir  epoca.

Ma dopo sì lunga permanenza di tante truppe a spese della nostra 
città, molto dovè risentirne la sua opulenza, e dopo le continue scor
rerie d e ll’ uno e 1’ altro esercito e di qualche attacco tra loro (a) rima-

(1) Il Cluverio (Ita), antiq. T. II. Lib. IV. Cap. 12) ed alcuni altri scrit
tori confusero il nostro Gerione con Cerignola, città di Capitanata, ed anche 
con la distrutta Dragonara in detta Provincia. È chiaro però, dallo stesse pa
role di Livio con le quali ei ha lasciato descritta la situazione dei due campi, 
che trovavanei entrambi l’ uno a vista dell’altro. Orla prima delle dette città 
dista da Larino più di (»0 miglia e l’altra oltre 18, ed in tanta distanza non 
potevano al certo vedersi reciprocamente i due eserciti. Chi intanto, col libro 
del detto Storico alla mano, situar si volesse avanti la nostra Chiesa di San 
Primiano, vedrebbe ad occhio nudo l’esattezza della descrizione di ambedue 
i campi, e specialmente del colle al quale asceso Annibaie a far le sue esplo
razioni. Deinde castra ipsa propius boston movit, duo ferme a Geronio 
millia, in tumulum hosti conspectum. Il nostro Tria aggiunge altre ragioni 
(Part. I cap. V pag. 19 a 28) colle quali riprende meritamente e confuta 
lo sbaglio dei succennati autori.

(2) Polibio (L. III) dice che Annibaie in pochi di prese la città di Gc
rione per assalto, no tagliò a pezzi gli abitanti, e ne spianò le case, rispar
miandone alcuno che servir dovevano po’ magazzini e riserbando lo mura della 
stessa città, intorno a cui situò le truppe e le fortificò con fossi e steccati. 
Anche Livio dico che poche caso e lo mura della città erano stato rispet
tate.

(a ) Il dittatore Fabio, seguendo la sua tattica del temporeggiare, si era 
limitato a contenere Annibaie, evitando la battaglia che il Cartaginese vole
va. Chiamato in Roma per i sacrifìci, Fabio lasciò il comando al suo Maestro 
della cavalleria Minucio con ordini, raccomandazioni o preghiere che non fu
rono osservate.

Ecco la traduzione letterale del C. Luigi Mabil del racconto clic Tito 
Livio fa degli avvenimenti elio seguirono o che nella storia delle Guerre Pu
niche hanno parte importante poco meno della battaglia di Canne:

€ L ' esercito Romano era allora nel Contado Larinate sotto il comando 
di Minucio Maestro dei Cavalieri, essendo il Dittatore andato a Roma. Del 
resto, già il campo, elio era stato piantato sul monto in luogo alto o sicuro, 
si trasporta al piano (V altura a cui accenna Livio deve essere il Maniera
ne, ed il piano quello sottostante di Lago Lupai i  e S. Primiano; era quindi 
il campo addossato alle mure meridionali della otta); e già bollivano in 
capo più caldi pensieri, conformi all’ indole del capitano, di piombare addosso 
ai foraggiatiti dispersi, o sul campo lasciato con piccolo presidio. Nò sfuggi 
ad Annibaie che s’ era mutata col comandante anche la maniera del guer
reggia re, e che i nemici si sarebbero diportati più con ferocia che con pru-
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sero anche desolato lo circostanti campagne. À i quali danni a ltr i no 
seguirono, non molto dopo, quando, colla inaudita marcia forzata ad 
oggetto d’assalire e sconfiggere Asdrubale nel Piceno, transitò e fé ’ po-

dcnza. Egli poi, cosa da non credersi, essendo il nemico così vicino, man !ò 
la terza parto dei soldati a foraggiare, o due parti ne ritenne presso di sè; 
indi portò il campo più presso al nemico, quasi a due miglia da Geronio, so
pra un poggio a vista dei nemici (che devesi credere il colle della Guarenza), 
perchè sapessero eh’ egli era intento a difendere la gente mandata a forag
giare, se si volesse assaltarla. Poi gli apparve un’ altra eminenza più vicina 
e a ridosso dello stesso campo Romano (quest' eminenza dev’ essere il Colle 
Cavalcabove); e perchè se andasse ad occuparla alla scoperta di giorno, il 
nemico l’avrebbe senza dubbio por via più corta prevenuto, alquanti Numidi 
spediti occultamente di notte, la pigliarono. Il di seguente, i Romani, sprez
zatone il poco numero, scacciatili di là, rivennero ad accampan isi essi stessi. 
Così allora, un sol picciolo spazio divideva i due steccati, e questo stesso 
1’ aveva quasi tutto riempiuto 1’ esercito Romano, i cavai leggeri spediti dalla 
parto opposta ai campo d’Annibaie per dare addosso ai foragginoti, li vol
sero in fuga, e ne fecero gran macello. Nè osò Annibale di venire a batta
glia ; perchè con sì poca gente poteva appena difendere gli alloggiamenti se 
fossero stati assaltati. E già, essendo assente una parte dell’ esercito, Anni
baie governava la guerra coll’ arti stesso di Fabio, standosi quieto c tem
poreggiando; ed aveva rimessi i suoi nel primo campo sotto le mura di 
Geronio. Alcuni hanno scritto, che s’ era venuti a giornata campale, che 
al primo scontro il Cartaginese era stato sbaragliato e respinto nei suoi 
alloggiamenti; ohe indi fatta all* improvviso un* impetuosa sortita, era passato 
il terrore alla parte dei Romani; che in fine, sopraggiunto il Sannita Numerio 
Decimo, s’ era rimessa la battaglia; che questi, primo per sangue e por ric
chezze non solamente in Boiano, ond’era, ma in tutto il Sannio, conducendo 
al campo per ordine del Dittatore ottomila fanti e cinquecento cavalli, essen
dosi mostrato alle spalle di Annibaie, presentò all’ una e all’ altra parto l’ap
parenza di un nuovo soccorso che venisse da Roma insieme con Fabio; che 
Annibaie temendo di qualche insidia, aveva richiamati i suoi; che i Romani, 
avendolo inseguito, s*erano impadroniti in quel giorno stesso, coll’aiuto del 
Sannita, di duo castelli; ch’ orano rimasti morti sei mila nemici, e dei Ro
mani circa cinquemila. Pure, con perdita quasi tanto eguale, s’ era andata a 
Roma la fama di un’ insigne vittoria con lettere ancor più vanagloriose «lei 
maestro dei cavalieri. (Non pare che in quella località abbia potuto svol
gersi l'azione di una vera battaglia, e quindi giustamente ne dubita lo sto
rico latino)........  >

Livio racconta poi le accuso del Tribuno Marco Metilio o del decreto 
della plebe che eguagliava Fabio Dittatore nel comando a Minuzio Maestro 
dei Cavalieri, fatto senza esempi nella repubblica; aggiunge poi che ritornato 
Fabio al campo divise con Minuzio 1’ esercito, rimanendo a lui la seconda e 
terza legione e la metà delle forzo alleate, ed a Minucio la prima e quarta 
legione e l’ altra metà degli alleati. Contava l’ esercito 8000 fanti e 0000 
cavalli, forza veramente straordinaria come dico Ilertzeberg nella sua storia 
di Roma. Volle ancora Minucio, oltre del comando, anche il campo separato, 
e dalla relazione dello storico si desume che Fabio portò il suo campo più 
indietro. Cosi continua Livio:

« Tra il campo di Minucio e quello dei Cartaginesi v’era un picciol pog-
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scia ritorno, per le stesse campagne, il Console Claudio Nerone, esigen
do da Larino e da a ltri popoli v ive r i, cavalli, vetture e quant’ altro 
abbisognar g li potea per correre a grandi giornate col fior delle sue

gio ( questo colle dev'essere il Colle delle Forche); chi l’avesso occupato, 
metteva certamente il nemico in isvantaggio di sito. Annibaie mirava non 
tanto a pigliarlo senza combattere (benché fosse pregio dell’opera), quanto a 
cogliere un motivo di combattere con Minucio, il quale sapeva che sarebbe 
sempre corso ad opporsi. Tutto il terreno di mezzo sembrava al primo aspetto 
disutile allatto per agguati, perchè non era, non che imboscato, nè pure ve
stito di cespugli: in fatto però tanto piò atto a nascondere le insidie quanto 
più, in una valle sì nuda, (questa valle deve essere la valle del Ricàvolo) 
non si poteva temere di tal frode.

Ma v* erano negli anfratti delle rupi scavate si che in alcune potevan 
capire per sino dugento armati (L o  storico intornio fa r parola delle sinuo
sità di (india specie di burrone, e qualunque altro Capitano, più prudente 
ed avveduto di Minucio, avrebbe scoperto lo stratagemma coll' inviare degli 
esploratori; e dall’ ispezione dei luoghi s i comprende com' era grossolana 
l'imboscata). In questi nascondigli si occultarono cinque mila tra cavalli e fanti, 
quanti potevano sfare comodamente in ciascun luogo. Acciocché però o l ' im
prudente sortita di taluno, o il luccicare delle armi non palesasse per av
ventura, in si aperta vallata, la frode, spedi alcuni pochi sul fare del giorno 
a prendere il poggio anzidetto, per divergere l’attenzione dei nemici. Subito a 
prima vista i Romani ne disprezzarono la pochezza del numero, e ognuno chie
deva l’ impresa per sè di discacciarne il nemico; e lo stesso comandante 
chiama all’ armi i più stolidi e feroci a prendere quel posto, e con vano or
goglio e minacce rampogna i nemici. Da principio manda quelli di leggera 
armatura, indi le squadre dei cavalli serrate insieme; finalmente, vedendo 
che venivano aiuti anche al nemico, si fa innanzi colle legioni in ordinanza. 
K col crescere della zuffa, mandando Annibale ai suoi aiuti sopra aiuti di 
fanti c di cavalli, giù s’ora venuti a giusta battaglia, c si combatteva d’ambo 
le parti con tutte le forze. La prima legione dei Romani, di leggera arma
tura, movendo «lai basso all’ erta del poggio di giù occupato, respinta e giù 
cacciata portò il terrore tra  i cavalli, che venivano salendo, e rifuggissi alle 
insegne dello legioni. La sola fanteria, nella costernazione degli altri, era 
intrepida, e mostrava che, se quella fosse regolare battaglia, se si combat
tesse in forma propria, non rimarrebbe certo al disotto: tanto coraggio aveva 
preso dalla vittoria pochi giorni innanzi ottenuta. Ma balzati fuori all’ im
provviso gli insidiatori tal fecero scompiglio o terrore, lanciandosi di qua, di 
lù, sui fianchi ed alle spalle, che non rimase ad alcuno nè forza di combat
tere, nè speranza di fuggire.

Allora Fabio, udite le prime grida dei soldati spaventati, poi veduto da 
lungi tutto l’esercito in disordine, cosi disse . . .

Quasi discesa dal cielo, si presenta loro in aiuto la gente di Fabio. Essa, 
prima che fosse a tiro d’ arco, o cominciasse a combattere, ritenne i suoi 
dal disperato fuggire, ed i nemici dall’ accanito combattere. Quelli che, rotta 
1’ ordinanza, erravano dispersi, da ogni parto si ricovravano presso le schiere 
non tocche; quelli che in grosse bande avean date le spalle, voltata la fac
cia contro il nemico, e facendosi in cerchio ora a poco a poco si ritiravano, 
ora stringendosi insieme si fermavano. E giù l’ illeso esercito ed il vinto 
formavano un sol corpo, e si spingevano addosso al nemico, quando Anni
baie sonò a raccolta, dichiarando elio egli aveva vinto Minucio, Fabio lui.



truppe (a ) a fine di sconfìggere Asdrubale, la cui testa recisa fé ’ , tornato 
al campo, buttare entro quello di Annibaie, che, da pubblico e fam ilia 
re lutto colpito, riconobbe esser finita la fortuna di Cartagine. Nò mi
nori furono i danni e le rovine sofferte incessantemente da tutti i Fren
tani e popoli d iversi per la vana confederazione con Roma, la quale al 
contrario, mercè i loro aiuti e sacrifizii, ingrandissi sommamente 

Avvedutisi finalmente della loro forza e dabbenaggine, i Marsi fra  
g l i  a ltri, senza dei quali non trionfaron mai i Romani (1), con amba
sceria spedita, dimandarono arditamente al Senato nell’ anno 0G2 di 
Roma: «  ci giudicherete voi non m eritevoli di form are seco voi un sol 
«  corpo di s ignoria?  Date voi un solo sguardo a tutto il mondo con 
«  quietato con le nostre forze comuni. Sarete voi divenuti grandi per 
«  tenere unicamente in umiliazione perpetua g li autori del vostro in - 
«  grandimento ? Roma non era ancora, quando la maggior parte delle 
«  nostre città avean dato di sè contezza per via  del valore dei loro 
«  cittadini. Fra noi quante fam ig lie  illustri non v i hanno, Y antichità 
«  delle quali ascender trovasi ai monarchi degli Aborigeni ? »

Si respinse dalla romana superbia, dando alla dimanda il nome di 
tumulto, e fu vv i tra ’ nostri chi percosse con schiaffo il Console Marzio 
F ilippo, mostratosi avverso a lla  chiesta cittadinanza ed alla legge agra
ria, promessa loro dai Tribuni della plebe, C. e T. Gracco e M. L iv io  
Druso, dal Console Fulvio Fiacco e da Cornelio Scipione, i quali ebber 
morte perchè fautori del movimento. Si corse a lle armi dall’ una e l ’ altra 
parte, e tutti sanno quanto sangue si sparse in quella guerra famosa, la più 
terrib ile pei Romani di quante ne avevan prima sostenute, e detta Marsica,
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(a) Praemissi itera per agrum Larinatem, Marrucinum , Frentanum, 
Praetutianum, qua exercitum ducturus erat, ut omnes ex agris urbibusque 
commeatus paratos militi ad vescendum in viam deferrent, equos jumen
taque alia producerent, ut vehiculorum fessis copia esset. Ipse de loto 
exscrcitu civium sociorumque, quod roboris erat, delegit, sex milia pedi
tum, mille equites.

Mandò pur gente per le contrade Larinati, Marniccine, Frentanc, Pre- 
tuziane, per le quali voleva condurre 1’ esercito, ad avvisare che tutti dalle 
campagne c dalle citta portassero sulle strade vettovaglie pronte a cibare i 
soldati, e traessero fuori cavalli e giumente d’ogni sorta, acciocché i soldati 
stanchi trovassero dove salire. Egli, di tutto 1’ esercito di cittadini ed alleati, 
sceglio il miglior nerbo, sei mila fanti e mille cavalli—Livio L. XXVII. c. 43.

(1) App. de bel. cjv.
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Italica e Sociale per la lega dei d iversi nostri popoli (1 ), che si d ie
dero reciproci ostaggi (2 ). Ecco il nostro Aulo Oluenzio Avito  Larinato 
nominato tra i sci Pretori, col comando dei suoi Frentani, non meno 
che dei Pelign i, c i l  vediamo, più che valente nell’ arte m ilitare, accor
rer pria in difesa d i Pom pei, mentre che S iila  si impossessa di Stabia 
in custodia dei Sanniti, e passare in seguito a proteggere Nola (a).

Perirono in men d i un anno più di trccentom ila combattenti a ro
vina dell’ una e l ’ a ltra parte. Infine, a proposta del Console Lucio Ce
sare, accordarono i Romani la bramata cittadinanza ai popoli che de
poste avessero le armi. Municipio allora divenne la città nostra fatta 
partecipe degli onori e cariche di Roma col dare il suo voto nella tribù 
Pontina, alla quale venne iscritta (3 ).

A ltr i guasti soffrirono le Larinati campagne in questa guerra sociale 
e per le devastazioni del Pretore C. Coscomo (4) e per la battaglia 
presso il Fortore, nella quale rimasero v in ti ed uccisi i  sociali Impe
ratori Popedio ed Ossidio (5 ). Coi vantaggi de lla  qualità m unicipale 
risorse ben presto la nostra città, ed essa era g ià  più che ricca e flo
rida pria che cadesse la romana repubblica, come rileviam o nella Cluen- 
ziana recitata da Cicerone, essendo eg li Pretore nell’ anno G84 di Roma, 
nei superstiti monumenti e nelle iscrizioni. È vero elio Cesare, inseguen
do Pompeo, suo riva le , diresse, come Fabio, ai campi Larinati il suo

(1) Ci dice Sidonio (de antiq. iur. Ital.) che popoli collegatisi furono i se
guenti: Picentini, Peligni, Vestini, Marruccini, Frentani, Hirpini, Pompeiani, 
Venusini, Iapigi, Lucani, Sanniti e tutti gli altri popoli dal Liri, anticamente 
Appianus, al Ionio.

Como simbolo della lega, fu dai detti popoli coniata una moneta, si in 
argento elfo in oro, colla leggenda ITALIA.

(2) Appian. Alex. lib. II. do bollo civ.

(«) Vedi Appendice II.

(3) Alle 35 tribù che avea Roma se ne aggiunsero altre 8, per gli al
leati, escludendo i Sanniti ed i Lucani, che eransi ostinati a non deporrc le 
armi. Dalle nostro iscrizioni conosciamo che como Larino fu ascritto e dava 
il voto nella tribù Pontina, cosi Istonio ed An.cano nell’ A mense, Ortona 
nella Quirina, Pscoti io e Castel di Saro nella Volt in in, ed A ter no nella 
Palatina.

(4) Diodoro Sic. lib. XXXVII. eglog. 1.
(5) Murat. Script, r. Ital. T. I. pag 3 n. 1. A. A. V.; anche Arduino 

nelle annotazioni a Plin. T. I. pag. 18 e 19.
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esercito (1 ), ma non fu  che frettoloso i l  suo transito (a ), e questo non 
potò abbassare l ’ ottenuto risorgim ento della nostra città, la quale per
venne senza dubbio a ll’ apice di ogni grandezza, quando, chiuso da Augu
sto il tem pio d i Giano, tutto il  mondo ebbe pace o riposo.

O) Caos. lib. I. cap. 12. do bello civ. 
(a) Appendice V.



CAro iv.
( Aggiunto da A. M. )

Situazione, costruzione ed estensione deli/ antica Città

Su tale argomento il Bar, Mugliano ha lasciato solo qualche ap
punto. Noi, valendoci d i essi o dei consigli dei nostro amato genitore 
Barone Lu igi, abbiamo, come m eglio ci ò riuscito, compilato questo capo.

11 sito dell’ antica città  era diverso d i quello della presento Larino. 
A l l ’ est di questa, lungo la v ia  Nazionale, se no incontrano le vene
rande reliqu ie.

«  A l vedere quelle m ine della  grandezza dei nostri av i ne palpita 
«  il cuore, ergesi la mente ad a lti vo li, c si prova un senso d i mc- 
«  stizia c d i voluttà, che ne invola a noi stessi. Ti senti enfiare e di* 
«  lutare i polmoni, tanto ò pura e libera l ’ aria  che vi resp iri, e l ’ occhio 
«  non si sazia di m irare, in pittoresche e gratissim e vedute, i monti 
«  del Sannio e d e ll’Abruzzo a ll’ ovest, le va lli e il lungo corso del fiume 
«  Biferno e l ’ Adriatico colle isole di T rem iti a l nord; i l  lago di Lesina, 
«  il promontorio del Gargano od il vasto piano della  Puglia a ll’ est 
«  (parole del Bar. G. Mugliano). »

A dodici m ig lia  da Cliternia. (c ittà  che esisteva presso la foce del 
Fortore), ad undici da Interamnia (ogg i Term oli), a quattordici da Usco- 
nio (oppido dei Frentani presso Guglionesi), a quattro dalla distrutta 
Gerione, a sedici da ll’ antica Teano Apulo, e circondata da numerosi 
lo r i ed oppidi, di cni ò perduto il nome, Larino non poteva essere me
g lio  situata per posizione topografica, commerciale e politica.



-  28 -

L’ unita pianta (Tav. I . )  indica con esattezza l’ andamento delle 
antiche mura della città.

11 r ilievo  di queste mura fu fatto eseguire dal Dar. G. Mugliano 
nel 1839. A llora  g li avanzi delle mura erano ancora abbastanza v is ib ili 
in  molti punti, per cui non riuscì d ifficile a i r ileva tori d i tracciare con 
sicurezza sulla carta l ’ in tiera periferia.

Anche dei principali monumenti poterono g l ’ ingegneri stabilire la 
precisa situazione, poiché d i essi restavano ancora sufficienti e vene
randi avanzi. (a)  Oggi più non rimangono che poche vacillan ti reliqu ie, 
a testim oniare tanta passata grandezza. La mano dell'uom o, fatta più 
audace c meno reverente, ha in questi u ltim i cinquant’ anni distrutto 
quasi dei tutto g li avanzi che pure erano stati risparm iati dai secoli 
e da meno c iv il i  generazioni (&).

( a) La pianta è stata disegnata dal nostro «amico Ingegnerò Errico Vetta 
dagli appunti di campagna presi dagl’ ingegneri nel 1839.

(£) Ad onor del vero non mancarono in tutte lo epoche protesto per lo 
scempio che si faceva di quelle preziose reliquie.

Fra le altre proteste del Comune, vivacissima fu quella fatta allorché 
Mons. Della Rocca cbhe l’ infelice idea di costruire il Seminario Estivo sugli 
avanzi del Pretorio; un’ inchiesta del Governo venne ordinata, ma re Ferdi
nando II. tagliò corto la quistione, ed il Seminario sorse per cadere in ruina 
dopo soli pochi anni, rimettendo alla luco le rimaste vestigia del manomesso 
primitivo edifizio.

Fra tanti cittadini illuminati, clic «alzarono protesta, citeremo il signor 
Paolo Caprice, che riusci ad impedire che si continuasse a demolire l'Anfitea
tro per trarne masso di pietra.

Dice il Giustiniani (Cluv. Ital. Cieor, pro Cluentio); « Gli Edifici dell’an- 
« tica Larino sussistono ancora in parte. Ai tempi nostri si vedevano ancora 
« gli avanzi delle terme, di un pretorio, di un anfiteatro, di un tempio di 
« Marte, di un nitro di Giunone Feronia, ecc. ecc. Di poche città antiche 
« son rimasti più monumenti, in paragone della loro grandezza, chè poi La- 
<t rino non era grandissima. Ma di tali monumenti non si è avuta veruna 
« cur«a. Chi scrive li ha visti rovinare di anno in anno, senza che nè ai La- 
« rinati, nè al Vescovo, che pur dovrobl»e essere un uomo di qualche cogni- 
« zione, nè al Duca di Larino, che pure ha quarantamila scudi all’anno, sia 
< venuto in mento elio il custodirli potesse essere utile e glorioso. Tra pochi 
« altri anni, se ne leggeranno appena le memorie nella storia di Larino di 
« Monsignor Tria, da cui lo descrizioni son fatto malissimo. »
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Coinè vedasi dalla pianta, la città era tutta cinta di mura, chiamate 
anche oggi bastioni, le quali nella parte a nord si sviluppavano in due 
ordini: il primo a ll’ altezza della torre di S. Anna, d i dimensioni c 
costruzioni come la restante c in ta ; il secondo più avanti, di dimen
sioni m inori e di costruzione diversa, il che prova che posteriormente 
la  città si allargò da quella parte.

Le mura erano alte in media più d i 12 m etri, come si ò potuto 
rilevare dalle vestig ia  rimaste, ed erano munite d i torri, delle quali, 
lungo il lato settentrionale (a ), anche oggi veggonsi numerosi avanzi, 
che lasciano supporre l ’ esistenza di altre torri lungo il resto della cinta.

Una di ta li torri tuttora in piedi, quantunque modificala (ò ), ha 
dato il nome di Piano della Torre a quella contrada già occupata dalla 
città.

Le mura della cinta erano della specie cosi detta Ciclopica, for
mate cioè di colossali massi di macigno piatti, sovrapposti g li uni agli 
a ltri senza cemento. Oltre le mura, eranvi i l  m aricino ed il fossato, 
come ne fa fede il Tria (Lib. I. Cap. X), essendo, ai suoi tempi, v is ib ili 
le  vestig ia dell’ uno e d e ll’ altro.

K d ifficile lo stabilire quante porte avesse la città. Senza dubbio 
dovevano essere numerose, poiché noi vediamo clic nella cinta Serviana 
d e ll’ Eterna Città se ne contavano ben 37 in una lunghezza di soli 7-8 
chilom etri. Però di sole cinque porte si può asseverare 1’ esistenza in 
Larino (c).

La prim a, posta a l sud, è quella che potremmo chiamare (leniniana, 
per la vicinanza di Gcrione, a cui stava di rimpclto. Fino a 40 o 50 
anni or sono, notavasi 1’ ultimo avanzo della soglia di questa porta, in 
un grosso pezzo di travertino, stolidamente svelto e ridotto in pezzi per 
farne davanzali d i meschine finestre (<d). Nella costruzione della strada

(a ) La cinta Aureliana di Roma era alta in inedia ni. 15 ed era munita 
di torri distanti fra loro dai 25 ai 50 m. La Patria voi. 3° pag. 84.

(0) Quella del Seminario, oggi proprietà del signor Domenico Bucci, 
detta di S. Anna. Altra torre antica è quella I)e Gennaro.

(o) Altre duo porte supponiamo esistessero, Luna alle spalle dell’attuale 
Stazione ferroviaria, Paltra nei pressi dell’odierno Casino Romanelli, ed a tale 
supposizione siamo guidati dallo studio dello antiche vie, ma ciò non è suf
ficiente per stabilire, senz'altro, resistenza di queste duo porte.

(d) In Larino sono ancora parecchie lo persone che ricordano quel pre
zioso avanzo.
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nazionale, in prossim ità di questa porta, fu  scoperto un sepolcreto che 
fu  maggiormente messo a luce nella costruzione della strada ferrata e 
della rela tiva  stazione (a ).

La seconda porta, posta al nord, è quella di cui ai tempi di Mon
signor Tria erano v is ib ili  i  grandiosi avanzi, i quali lasciavano sup
porre la magnificenza delle altre porte della città. Oggi d i quella mo
numentale porta, che per tradizione, ne l detto tempo del Tria conser
vava ancora il nome di Àurea, non restano che sole poche pietre per 
additarne il sito. Era essa situata sulla p rim itiva  antica cinta; altra 
porta corrispondente doveva esservi a ll ’ uscita della seconda cinta. Da 
tale porta partiva la strada che pel ponte Antonino (S. Antonio) me
nava a l foro o v illagg io , che si suppone esistesse a Montepcloso, a poca 
distanza dalla Gravellina, e di là ai paesi interni c città e forse alla 
supposta Maronea nell’ attuale Montcfalconc. (£) La v ia  interna della

(a) Entro uno di siffatti sepolcri scavati si trovò un perfetto scheletro. 
Intorno intorno vi erano inciso quattro iscrizioni in lapide di pietra bianca 
( V. parte I. Capo XVII. ). Si rinvennero pure varii piccioli vasi e idoletti 
di argilla cotta, c non pochi lagrimatorii e boccettine di vetro informi a co
lori diversi, ripiene alcune di sangue ed altre di balsamo. Grandemente 
pregevole era uno spillo d’ oro, non che una grossa lucerna di bronzo con 
testa di Fauno, di ben ricco lavorio, oggetti entrambi scomparsi da Lari- 
no. Entro il sepolcro medesimo vi era ancora un piccol sarcofago di pie
tra  avvicinante al marmo, lavorato a foggia di un mortaio, con coperchio 
serrato da grappo impiombato di ferro, contenente picciolo ossa umane.

Due grandi vasi oleari furono dissotterati pria de’ sepolcri nel fondo di un 
locale cinto di mura, nel cui pavimento erano fabbricati. Erano lavorati di 
molti pezzi in forma di coda di rondine, grande ciascuno non più di un mezzo 
palmo, e oltre 1’ oncia doppi, e tutti con piombo tra loro incastrati. Non solo 
furono ammirati per la rispettiva capacitò di settanta in ottanta staja, ma 
per la polita eleganza ond’ eran lavorati; servirono ad un tempo a mostrare 
quanto antica la si fosse in Larino la piantagione dell’ albero di Minerva, os
sia dell’ulivo. Il primo fu disseppellito intatto, ma nel trasporto s’infranse per 
la poca sollecitudine, di che si usò; l'altro il giorno appresso fu da mani ma
lefiche ridotto in pezzi (Parole del Bar. G. Magliano pubblicate dairAvcllino 
nel Voi. III. degli Opuscoli varii).

(b) Della città di Maronea troviamo notizia sicura in Livio (XXVII-I), 
il quale dice che fu presa di assalto nell’ anno 542 di Roma dal Console 
Marcello, che vi uccise 3000 Cartaginesi lasciativi da Annibale. La maggior 
parto degli storici la vuole nel luogo detto la Rocchetta di Montefalcone, 
mentre altri la vogliono collocata in Civita Campomarano, desumendolo dal 
nome di questa. A tale proposito riportiamo la seguente lettera dirotta ai 
Bar. Magliano dal chiaro Giuseppe Colangelo di Montefalcone, in data 29 
gennaio 1843.

« ............ che l’ antica città di Maronea fosse esistita in questo teni-
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città, certamente la principale, oggi della Torre, che menava a quella porta, 
doveva essere la v ia  Latina d i cui c i ha lasciato il nome Cicerone.

La terza porta, che chiameremo orientale, trovavasi a ll ’ est, in 
prossim ità d e ll’ attuale cim itero. P iù  che dalle vestig ia  di cui non r i 
mase traccia, si arguisce res is ten za  dalla posizione topografica, poiché 
da quel sito dovea uscire dalla c ittà  la v ia  Traiana Frentana che me
nava a  Cliteruia, a  Foro Cornelio ed a Teano Appulo.

Inoltre in quel punto, tra il muro ed il muricino, ergevasi un 
tem pio che vuoisi d i Marte, trasformato poi in chiesa cristiana, ded i
cata a San Prim iano, e doveva quindi in quel luogo esservi una porta 
nelle mura per dare accesso al tempio.

mento non dee, a mio credere, riputarsi che un sogno,essendo questo tcnimento 
dominato da una enorme montagna, che si estende da occidente a mezzogior
no per la lunghezza di circa quattro miglia fino a Castelluccio Acquaborrana. 
In sito di essa non molto lontano dallo abitato ovvi un luogo chiamato dai 
contadini col dialetto patrio Marinerà. Tanto bastò a taluni che, o sedotti 
dall’amor patrio o dall’ambizione di distinguersi, credettero, o finsero di 
credere, che ivi fosse stata la Maronea del Sannio, nome che col tempo si 
fosse cambiato in Marinera. Il sito indicato esistendo nel più ripido della 
montagna, è incredibile che si fosse scelto il medesimo per costruirvi una 
cittù: e poi sia qualunque la lunghezza del tempo trascorso, il locale dovre!>- 
be presentare qualche rudero di fabbrica, ciò che non vi si vede, nò esisto 
memoria clic vi si fosse mai visto, trovandosi ora il terreno, come lo è stato 
sempre, addetto alle semine. K vero che sopra il seno suddetto e nel sen
tiero della montagna, da quel lato, esistono gli avanzi di un muro a secco 
composto di enormi macigni che cingeva forse tutto il sentiero suddetto, 
poiché oggi si vede lo stesso dalla parte di mezzogiorno soltanto, non rav
visandosi alcuna traccia da quella di settentrione, Iato opposto della monta
gna; ma da ciò nulla può arguirsi che avesse esso fatto parte della Maronea 
che si vuole cssero esistita. Tale locale viene ancor chiamato comunemente 
lo Muraglie e dalla tradizione si sa che il detto muro a secco, oggi ridotto 
a piccola altezza, fosse stato nei tempi andati di altezza maggiore. A qual 
uso il medesimo sia stato costruito, io non saprei additando, tanto più elio 
nel mezzo vi esiste non uno spianato, ma una specie di colle naturalmente 
fossoso, disadatto perciò a ripararvisi o trovarvi difesa.

Circa un terzo di miglia poi, in distanza delle cosi dette Muraglie, nel 
punto più elevato della montagna, esistono i ruderi di una specie di Fortino 
che vi esisteva dalla parte di settentrione; vi si veggono alcuni sotterranei 
che appena distinguonsi. Tali ruderi o fabbriche però non appaiono di anti
chità remote, e vengono essi chiamati ancora la Rocchetta............»

Noi però riteniamo con i più che Maronea fosse proprio alla Rocchettat 
crediamo anzi che non città essa fosse, ma una semplice rocca, il che ci 
spiega come in essa fessevi tanta truppa e sorgesse in luogo così difficile, o 
come pochi avanzi di abitazione vi sono stati osservati per lo passato. Si ha 
poi memoria di armi romane e di altri oggetti antichi ivi trovati.



La scoperta poi in quei luogo d i un antico sepolcreto conferma la 
esistenza colà della  porta.

È noto l ’ usanza degli antichi di porre i loro sepolcri lungo le 
strade, a ll ’ uscita delle porte {a). Nello scavare nel 1S36 il camposanto 
co lerico  per l ’ inumazione dei cadaveri (ò ), furono rinvenute molte ossa 
e teschi umani, qua e là sparsi. Si congetturò ed era verosim ile clic fos
sero i resti dei periti nella peste del 1656, clic in soli 120 giorn i r i
dusse a trecentosettantatre i d iecim ila abitanti clic allora contava La
rino; scopertisi però nel 1837 un avello  e tre iscrizioni (v . Capo XVI. 
Parte I.) si pensò subito a ll’ esistenza di un antico sepolcreto in quella 
località; tale congettura divenne poi certezza, essendosi in prosieguo 
rinvenuti nella prossima vigna Minili m olti sepolcri antichi con monete, 
lucerne ed arm i, i quali oggetti furono dai proprietarii donati al musco 
Santangclo e ad illustri stranieri venuti a studiare ed ammirare le 
antichità della nostra città.

Una quarta porta, che diremo Interamnate, si può congetturare 
esistesse a ll’ ovest sulla strada che oggi dicesi Strada Vecchia dei Cap
puccini e per la quale entrava in Città la  v ia  Traiana Frentana, che 
menava ad Uscosio o ad Interamnia, passando pel grandioso ponto clic 
esisteva sui Biferno nella località Difesanuova ( v .  Capo X IV . Parte I . ) ,  
c di cui fino a 50 anni or sono vedevansi numerosi avanzi, dei quali

(а) Credevano gli antichi che le loro anime nell’ altro mondo patissero 
se la terra pesava in questo sulle loro ossa. I)i qui le iscrizioni frequenti: 
sii Ubi terra levis, ed altre con lo quali si pregavano i pietosi passanti a 
ripetere le dette parole pel riposo di chi era ivi sotterrato, e di tener pulito 
le tombe dalle erbe e dalla terra. Si effigiavano sullo lapidi asce, picconi e 
zappe, quando non s’incidevano lo suddette parole sii ccc. Da ciò 1’ uso di 
collocare lo tombe nei siti di maggior passaggio, e quindi lungo le vie pub
bliche alle porto della città.

(б) Era allora ancora in uso in Larino il generale costume di seppel
lire i morti nelle chiese Nel 1754 il parlamento di Larino (V. delib. del 
Pari, negli archivi comunali) deliberò costruire un camposanto fuori della 
città nel luogo detto la Riconca, dove ora è il Largo Garibaldi, c propria
mente la casa Ricci, detto perciò quel luogo contrada Cimitero nell1 antico 
catasto, ma la fabbrica cominciata non fu continuata, e si deposero lo ossa 
tolte dalla sepoltura delle chiese nella ora diruta cappella di S. Antonio, o 
nel 1825 il Consiglio Comunale deliberò d’ ingrandire detta cappella c farvi 
altre fosse (Delib. 24 decembre 1825).

Scoppiata 1’ epidemia colerica nel 183G si fu costretti ad inumare i ca
daveri fuori la città e si scelse la località di S. Pnmiano, dove nel 1838 si 
diè principio all’attuale camposanto.
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anche oggi si osservano le vestigia. Un manoscritto che abbiamo trovato 
nell’arch ivio  vescovile conferma la nostra supposizione, poiché racconta 
che fosse tradizione essere colà una porta, dal popolo chiamata Cannoni.

Una quinta porta, che chiameremo Occidentale, devesi supporre esi
stesse nella vigna Caradonio, nella quale, oltre a molte iscrizioni che 
lasciano immaginare 1’ esistenza di una necropoli a ll ’ uscire della porta 
stessa, fu rinvenuta una p ietra spezzata con la leggenda OSTIUM 
NON HOSTIUM. Detta pietra, che ora trovasi presso di noi, appartenea 
senza dubbio alla porta, la quale doveva, secondo ogni verosomiglinnza, 
trovarsi sulla strada che dalla vecchia città conduceva, per l ’ attuale 
strada della fontana di basso, a ll ’ oppido che allora esisteva al luogo 
dell’ attuale Larino. Lungo la detta via furono rinvenuti nei tempi 
passati molti oggetti in oro, per cui la  tradizione popolare ha dato a 
quel tratto il  nome di via e quartiere degli orefici.

Dritte e selciate, a modo di quelle di Pompei, dovevano essere le 
v ie  della città, come lo si giudica dall’ andamento delle mura dei pub
b lic i e privati cd ific ii non solo, ma, con m aggior ponderatezza, dai tratti 
di antico selciato che tuttora vengono alla luce.

Sulla pianta sono state segnato solo quelle v ie  dell’ antica città 
delle quali, o per scoperta di selciato, o per l ’ andamento delle ab ita
zion i, si è con sicurezza potuto riconoscere l ’ esistenza prim itiva .

Grandiosi erano i pubblici cd ificii; di ciascuno di essi si parlerà d et
tagliatamente nei seguenti capi. È però bene notare qu i che nessuno 
dei detti ed ific ii, che secondo A ristotile , Platone c Pausania, dovevano 
ornare una città Metropoli, mancava alla nostra Larino, e quindi in essa 
si ammiravano Pretorio, Basilica, Foro, Colemia Menia, Anfiteatro, Tea
tro, Circo, Terme, Tem pii e Porticati, i cui avanzi si vedevano ancora 
un secolo fa, e di cui ci fa menzione la lapide fabbricata sul campa
n ile, la quale ci ricorda il tempio di Giunone Feronia.

I  p riva ti ed ific ii, a giudicarne dai ruderi, dovevano esser numerosi 
c agglom erati specialmente nella parte più bassa e piana, che era la 
settentrionale (piano della Torre), c fra  essi ve ne doveano essere dei 
magnifici, come si r ile va  dalla bellezza e grandezza dei mosaici e dai 
fram m enti d i colonne ecc.,cho tutti i g iorn i vengono scoperti. Eran questi 
ed ific ii costrutti alcuni con mattoni (opus lateritium), a ltr i con pietre 
reticolate (opus reticolatimi), a ltr i con p ietre coperte d ’ intonaco duris
simo, sul quale in qualche punto vedesi traccia di pittura, c non man-

3
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cano anche vestig ia  d i ed ifiz ìi p riva ti, nonché pubblici, r ives titi di 
marmo (a).

Numerose c ricche di acqua dovevano essere le fontane. Nel co
struirsi per ordine del Vescovo Della Bocca il Seminario estivo, furono 
messi in luce degli acquedotti c un grande serbatoio scavato al disotto 
del Pretorio. Era desso formato da numerose vasche ricoperte d’ intonaco 
fabbricato con mattone pesto, e, talmente fatto duro dall* arte più che 
dal tempo, clic per rom perlo si richiede l ’ uso dello scalpello. In questo 
serbatoio, oggi ancora v is ib ile  cd adib ito ad ignob ili sta lle, si racco
glievano copiose le acque delle superiori sorgenti che, oggi deviate, 
sgorgano abbondanti nelle sottoposte campagne della  V igno la  e Borzillo. 
Nello  scavare poi i l  Refettorio del detto Sem inario, scovrissi un gran
dioso acquedotto tutto incavato entro duro tufo (b) con m irabile lavoro, 
largo cd alto sì che un uomo, pur di alta statura, poteva camminarvi 
comodamente. Per mezzo di questo acquedotto, la cui continuazione vc- 
desi abbastanza conservata nella v illa  Zappone, e per mezzo di a ltri 
m inori, i cui avanzi si osservano tuttora nella detta v illa  c nei fondi 
v ic in i, si distribuivano le acque a lle d iverse parti della città, alle Ter
me e, probabilmente, a llo  stesso Anfiteatro.

Di varie fontane sono ancora v is ib ili le tracce che attestano la loro 
antichità, c sono oggi chiamate: Luciazzi, Bucci, Duca (Castello), De 
Obscuris, Simonelli (Maggiopalma), Seminario (Bucci), Trencia, Fo
colare. Non mancavano i pozzi, dei quali uno senz’ acqua fu rinvenuto,

(«) Augusto diceva, parlando della eterna Roma: « ho trovato una città 
di mattoni o lascio una città di marmo >; ed aveva ragione.

Sotto la repubblica gli edifizìi si costruivano di tufo rosso o giallo od, al 
più, con peperino verde-bigio, cavati dagli stessi colli romani. Negli ultimi 
secoli av. G. C. si cominciò ad adoperare la pietra, che si cavava nelle pia
nure di Tivoli, detta perciò Tiburtina c poi Travortina; o per gli edifìci pri
vati si adoperavano in generale mattoni incotti; di tali edificii però non re
stano tracce. Nei primi secoli susseguenti all’ impero fu sviluppata e raggiunta 
alla perfezione la costruzione in mattoni cotti. Nel secondo secolo cominciossi 
ad introdurre il marmo proveniente dall’ Oriento e dall’ Africa. E solo sotto 
Augusto furono aperte a Luni le cave del marmo di Carrara. I colori che 
più si preferivano erano: il giallo numidico (giallo antico), il rosso laconico 
(rosso rntico)y il bianco, il verde marezzato cubeo (cipollino) o il verde nero 
e macchiato di bianco (verde antico). Dette specie di marmo si rinvengono 
tutte tra i frammenti dei ruderi di Larino.

(b) Il lavoro di questo condotto fa fede della sua origine Etrusca, es
sendo gli Etrusci esperti e soliti a lavorare tufo.



anni or sono, nella vigna Caradonio, in occasione della costruzione della 
ferrovia , ed a ltr i due, non ò guari, nella vigna del Cav. Em ilio De Gen
naro, con acqua ottima ed abbondante.

Stcndcvansi le mura della c ittà  per una lunghezza d i m ig lia  5 c ir 
ca, pari a m etri 9000, e racchiudevano una superficie d i 134 versure 
circa, pari a cttare 165,che costituivano l ’ arca occupata dalla città.

Quale era la popolazione che animava la  detta arca ? Non ò fac ile  
dar risposta a  questa domanda.

In nessuno dei tanti antichi autori, che a noi tramandarono notizie 
della nostra Larino, troviam o contezza di ciò. Dobbiamo quindi, in  man
canza di precisi documenti, contentarci di ciò che ne suggerisce la ra
gione. Certamente g li abitanti dovevano essere numerosi più clic forse 
non lo comportava 1' estensione della città, giacché assai densa era la 
popolazione dell’ intera regione frentana, come ce lo prova il numero 
dei combattenti che essa poneva in arm i, e la quantità delle grandi e 
considerevoli c ittà  sparse nel suo territorio . Indizio più sicuro della 
densità della popolazione di Larino lo troviam o n e ll’ agglomeramento 
già notato delle abitazioni nella parte piana (piano della Torre) della 
città, agglomeramento maggiore di quello clic si osserva nelle abitazioni 
di Pompei, Ercolano, Solunto c della  stessa Roma, secondo le piante 
costrutte dal Canino.

La città  dei sette co lli m isurava ai tempi di Tu llio  una superficie 
di 300 ettari, ossia meno del doppio di quella occupata dalla nostra 
città (a ).

E se a Roma a lla  detta epoca si attribuisce una popolazione d i ol
tre 200 m ila  abitanti, non sarà eccessivo assegnarne più di 100 m ila 
a lla  nostra Larino a tempo della  sua m aggior tloridezza.

(a ) L’ Imperatore Marco Aurelio chiuse Roma con una cinta di mura a 
scopo di difesa. Vopisco assegna a questa cinta una lunghezza di 50 miglia. 
La cinta Serviana però non misurava che O o 7 Chilometri (V. La Patria, 
Geografia d’ It.),ossia meno delle mura di Larino; ma per la diversità della 
figura del perimetro racchiudeva una superficie maggiore.
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E tale popolazione si arguisce anche dalla grandezza del suo anfi
teatro, che, come vedrassi, potea contenere oltre 23 m ila persone. K 
bensì ragionevole supporre che buona parte degli spettatori accorresse 
dalle c ittà  tutte della Frentania, dove, non esistendo altro antiteatro, do
vevano g l i  spettacoli, che si davano in quello di Larino, avere rinomanza 
e richiamare qu indi in Larino gran fo lla  di curiosi,

Ma pur facendo larga parte a questi curiosi forestieri, resta tu t
tavia assai considerevole il  numero degli spettatori Larinati.

Molto vasto era 1’ agro larinate clic chiaramente Cesare, L iv io  c Po
lib io  distinguono dal resto d e ll’ agro Frentano, e che cstendcvasi lino al 
mare, fra  i l  Biferno ed il Fortore (a). Perciò cantava S ilio Ita lico «  qua
que iacct super Larinas accola ponti »  (ò ). I l  Mazzocchi poi distinse 
due città col nome di Larino, una m arittim a co ll’ autorità di L iv io , ed 
un’ altra nell’ interno sulla fede d i P lin io (c ) : ma l ’ opinione del Maz
zocchi non ò sostenibile, perchè L iv io  vo lle  indicare che Larino csten- 
devasi al mare, e P lin io  chiaramente si esprime che Cliternia apparte
neva a Larino «  Itemque Larinatum Cliternia » .  Sembra quindi che pur 
facendo parte de lla  Frentania ed essendone metropoli, Larino costituisse 
quasi una regione a sò con alcune città  e castella ad essa soggette, come 
Interamnia, Cliternia, Gcrione, Rocca Calena (Casacalenda) ed O livola (d)y 
il clic verrebbe confermato dalla distinzione data a Larino dai Romani, 
che l ’ elevarono fra  i più  d istin ti m unicipii d ’ Ita lia , come ci narra C i
cerone.

(a) Cluvcr Ital. Antic. p. 1207.
(b) XV. 565.
(c) Num. 58 pag. 534.
(cf) Corcia tam. I. pag. 204.



CAPO V.

G overno politico  dei L arinati e  loro magistrati

§ 1°

Essendo stato Larino edificato dagli Etrnsci, non dobbiamo che nelle 
istituzioni di questo popolo rintracciare la prim a forma di governo e 
magistrati della stessa città. Non ci mancano prove che quel popolo, così 
famoso e giunto a tanto alto grado di c iv iltà , non avesse avuto i suoi 
storici. L ’ Àlicarnasseo ci assicura che esistevano ne’ suoi tempi le opere 
degli storici Umbri, Pelasgi e T irreni; Tu llio le menziona con quelle dei 
Sanniti e Campani; P lin io dice aver letto i volumi della disciplina degli 
Etrusci (1 ); a Censorino infine dobbiamo la notizia dei lib ri detti Rituali, 
sui quali costumavano g li Etrusci di registrare i fatti m em orabili delle 
loro nazioni. Ma dove esistono ora tutte queste opere?  In mancanza di 
storie le medaglie e le iscrizion i hanno spesso somministrato grandissi
mo lume e notizie interessanti. Ma quelle che il tempo ha rispettato e 
nelle quali ammiriamo g li etruschi caratteri, non si è confessato dai 
dotti essere in in te llig ib ili?

Pur tuttavolta, in tanta distanza di secoli ed in totale deficienza d i 
scrittori e d i lumi, ritroviam o in L iv io  quanto faccia al nostro proposito. 
Esponendo eg li la narrazione d e ll’ antica Etruria (2 ), ci fa sapere che 
essa d ividevasi in dodici città principali, avente ognuna il territorio  r i
spettivo e formante un popolo separato, cui un re e lettivo  presedeva 
col nome di Lucumone (3). Ed abbenchò governati separatamente, fo r 
mavano tuttavolta un sol corpo i dodici popoli; c per g l ’ interessi g e -

nIn etruscorum disciplinae voluminibus L. II. Cap. 8. Hist.
2) L. IV. cap. 33.

(3) Tarquinio Prisco avea il nome di Lucumone, Liv. Lib. I. cap. 34.
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nerali della nazione riunivansi in  assemblea i loro deputati e decide
vano con comune consiglio. Uno dei Lucumoni esercitava autorità su
pcriore agli a ltri, e tutti godevano dei p r iv ileg i d istin tiv i di sedere in 
pubblico su sedia di avorio, di esser preceduti da dodici littori, di por
tare tonaca di porpora riccamente ricamata, corona di oro in testa, e 
scettro in mano con aquila in punta (1 ). Anche il nome di un Lucu
mone c i si fa palese da Pausania, dicendo eg li che Àrimrno, Re degli 
Etrusci, avesse donato il magnifico trono esistente nel gran tempio d i 
G iove in Olimpo, come si conosce che Porsenna, che intendeva r ip r is ti
nare in Roma i Tarquinj, era Re degli Etrusci (2 ). Ed in tempi più re
moti dominava sugli Etrusci nella ricca Cesa il re Mezenzio, presso cui 
si rifu g iò  Turno Re de’ Rutili, dopo essere stato vinto da Enea (3 ).

Or della precisa situazione de’ dodici popoli degli Etrusci non ab
biamo da L iv io , nò da a ltri scrittori, alcuna indicazione, e van discordi 
tutti i presenti che han voluto additarne i luoghi che occupavano. Non 
ammette però dubbio che i  medesim i distendevausi sull’ Adriatico no
stro mare, cui fu dato tal nome da Adria lor colonia, al dire dello stesso 
L iv io ; ed ò Unto vero che dominarono eglino lungo la spiaggia fino a l 
fiume Fortore, principio della  Daunia, che la moneta in genere de' Fren
tani ò marcata con etrusci caratteri, nò ammette dubbio essere stata 
Larino fondata da quelli stessi. I nostri Frentani adunque compor do
vevano uno de* dodici popoli, e Larino, capitale, residenza esser do
veva di un Lucumone: consuona a ciò perfettamente la spiegazione data 
dal Gori al nome di essa. Or sotto tal governo vivevano i nostri po
poli tranquilli, florid i ed indipendenti, sino a quando 1’ ambizione e la 
cupidigia d e ll’ altru i preser radici e forza nei petti romani; ne re -  
sUrono v in ti e sommessi i popoli circostanti, caddero i popoli etrusci 
o le loro regioni divennero soggette a lla  superba Roma. Fu forza 
egualmente ai nostri Frentani cedere al traboccante potere dei v in 
citori, e rimasti sommessi nel 435, modellar si dovettero alla po litica

(1) Livio, V. I. Lib. Vili; parlando dei dodici littori assunti da Romolo, 
rifiuta il sentimento di chi erodeva essersi destinato tal numero da quello 
degli uccelli, pe' quali lu preferito nel regno a suo fratello, e ritiene elio dagli 
Etruschi i Romani presero la sedia curule, la toga, i magistrati cd i littori.

(2) V. Liv. Lib. II. cap. V e seguenti.
(•*{) V. Liv. Lib. I. cap. 2.
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foggia della vincitrice repubblica. Ed abbenche dopo 14 anni conseguito 
avessero un’ equa confederazione, merco la quale ricuperarono la loro 
libertà, solo rimasero sottoposti a’ sussidi e prestazioni delle guerre, 
pur tuttavolta in tanti passi di L iv io , di Polibio, d i S ilio , d i Plutarco, 
d i Floro ed a ltri, che narrano singolari nostre azion i, non troviam o a l
cuna menzione d i Lucumoni. Xelle m edaglie nemmeno di alcun Capo si 
rappresenta l ’ eflìgie o il nome; nè abbiamo memorio di iscrizion i o di 
altro, che ci ricordino il nome di uno di tali dominatori.

Sicché può senza errore concludersi che in repubblica si fosse cam
biato il governo della nostra Larino, dopo divenute provincie romane 
le a ltre c ittà  Etnische a Roma più vicine, tanto più che tutte repub
bliche erano ed indipendenti le altre regioni del nostro regno, sebbene 
spesso il potere cadeva nelle mani di alcuni principa li, che distingue-
vansi per valore o per talenti, o pure cran sostenuti da potente par-

,
tito. E noto che il mediastatico dei Campani, Seppio Lesio, comechò nato 
dalla più v ile  plebe (1 ), dominava in Capua. A ltre  region i furon governato 
da Magistrati supremi, chiamati Principi; tante vo lte ve  n’ erano più 
d’ uno c tra loro nemici, come in Saiopia presso i Dauni. 11 nostro 
Cluenzio s* intitola da Cicerone (2 ), quasi principe di tutta la regione, 
e vediamo che disponeva delle guerre dei nostri Frentani. Gli A s in ii 
erano sempre al comando dei Marrucini, ed i Ponzi a lla  testa degli eser
c iti c dei consigli dei Sanniti.

É certo però clic ai nostri Frentani, dopo la confederazione con 
Roma, nell’ anno 440 di sua fondazione, furon serbate intatte le loro 
legg i e m agistrati, nò si alteraron puuto nel 003 che le nostre città, 
e Larino sopratutto, furon dichiarate Municipii col dritto  della romana 
cittadinanza.

(1) Orat, pro Cluent, cap. 11.
(2) V. Galanti pop. antic. d’ Ital. pag. 203.
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( Parte aggiunta da A. M. )

Ma quali leggi e quali m agistrati regolarono in tanto spazio d i 
tempo i destini della nostra Larino e delia regione Frcntana? É poco 
men che impossibile, d ice il Tria, farne la ricerca in sì profonda an
tichità, poiché regolavansi le cose in quei remotissim i tempi secondo i 
luoghi e le circostanze; e nella stessa guisa ce ne parla Sigonio (a).

Non v ’ ha dubbio che i nostri padri, venuti a contatto con Roma, 
alcune legg i e magistrati di questa doverono fra  loro accogliere; ma 
avendo noi veduto che nè leggi, nè magistrati furono alterati o cam biati 
nella Frentania, sia nella  confederale che nella municipale condizione, 
ragione vuol che si ammetta aver esistito in questa regione anche pre
cedentemente, almeno in parte, quelle leggi e magistrati di cui abbia
mo notizie e memorie.

Ecco quanto sul proposito si conosce.
Si governavano le d iverse popolazioni, che costituivano la  Regione, 

come altrettante republiche indipendenti le ime dalle altre, per tutto 
ciò che riguardava 1’ economia e l ’ amministrazione di ciascun popolo. 
Gl’ interessi generali della Nazione, come la guerra, la pace, venivano 
trattati dai Concilii form ati dai delegati di ciascuna popolazione, e, s e 
condo ogni vcrosom iglianza, si riunivano questi Concilii nella nostra La
rino, c ittà  principale.

In Larino esisteva 1’ Ordine d iv iso  in tre classi, Decurioni, Cava
lie r i c Plebe, e ne fa fede Sigonio; nè mancavano g li sch iavi c liberti, 
come ne attestano le iscrizion i. Cicerone nomina i Decurioni nella 
Cluenziana: Sigonio ne fa menzione, e li rileviam o da molte lapidi. Equi
valevano i detti Decurioni ai Senatori Romani, i quali al tempo di Au
gusto posseder doveano il patrimonio di 1,200,000 sestern i, pari a du
cati 25,200. Essi erano i Consiglieri de lla  lor patria; disponevano del 
danaro pubblico; decretavano i tributi da imporsi e le spese da farsi; 
avevan cura dei granai pubblici, nonché d e ll’ annona; prendevan conto 
delle  opere e degli editicii. I  più gravi affari insomma del Governo erano 
nelle loro mani. L ’ Ordine de’ sudetti Decurioni è chiamato amplissimo

(a) Lib. II. Cap. l i  de Faederat. civitat.
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nelle Pandette, santissimo presso Cicerone; essi non venivano scelti so 
non erano di età matura, o bene sperimentati per ingegno c sapienza. 
A capo di questo consesso erano i Duumviri, pari ai Consoli Romani. 
L ’ ordine dei Cavalieri abbiamo certezza che sia esistito, ma non sap
piamo come fosse regolato. È da supporsi però che poco differisse da 
quello dei Cavalieri dei Romani. Presso d i costoro quest’ ordine era 
tenuto in grande stima c reputazione ed era come un seminario di Se
natori, poiché, secondo dice L iv io  (a), da esso si p igliavano c si fa ce 
vano i Senatori; ma da poi che i grandi Uffizi furono comunicati al 
minor popolo, i Senatori erano scelti tra quei che erano stati m agi
strati. Dapprima i Romani davano il cingolo m ilitare (ordine dei Ca
va lie r i) a coloro eh’ erano abbondanti di beni di fortuna, onde ne 
venne che chi aveva molti sesterzi poteva aspirare ad entrare in que
st’ Ordine ed in quello dei Senatori ancora (b). Nei tempi poi degl’ Im 
peratori era dato il cingolo con solennità a lle  persone di merito, e piu 
frequentemente a quelle che non aveano ufficio o carica pubblica, ma 
dimoravano come sem plici gentiluomini nella Corte dell’ Imperatore.

E perchè erano i Cavalieri di p iù  sorte, così g l ’ im peratori Teodo
sio e Valentiniano in una loro costituzione, che ancor leggiamo nel Co
dice di Giustiniano (c ), vollero stab ilire le precedenze fra  essi.

In primo luogo misero coloro che tenevano esercizio per qualche 
ufficio o ca rica ; in secondo luogo quei Cavalieri, i quali, essendo in 
Corte, avevano dall’ Imperatore, con le sue mani, il cingolo m ilitare; nel 
terzo luogo posero quelli a ’ quali, non essendo in Corte, aveva l ’ Im pe
ratore mandato il cingolo; nel quarto quelli a ’ quali questo cingolo non 
era stato dato, ma che, essendo in Corte, l ’ Im peratore aveva semplice- 
mente concedute le lettere di dignità; c nel quinto ed ultimo luogo quelli 
ai quali aveva semplicemente mandate queste lettere in loro assenza.

Questo cingolo attribu iva a coloro che non avevano ufficio o ca
rica, il dritto di portare continuamente la spada; e, conseguentemente, 
d i godere dei p r iv ileg i delle genti d ’ arme.

L ’ età che ricercavasi per l ’ ammissione nell’ Ordine dei Cavalieri

(«) Lib. 42. Cap. 61.
h )  V. Sigon. de antiq. jur. civ. Rem. Iil». II. Cap. 2, .'I, 5. 
(c) L. I ut dignit. ord. serv. L. 12.
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era da diciotto anni in su (a ). R icevevano i Cavalieri un cavallo che 
era mantenuto a spese della repubblica, ed ogni cinque anni erano 
passati in rassegna dal censore che puniva c cancellava da ll’ ordine co
loro che si erano resi indegni di appartenervi.

Il terzo ordine, quello della plebe, era composto da tutte le fam i
g lie  di coloro che non erano ancora stati ammessi agli onori pubblici, 
e che non erano per conseguenza nè Senatori e nè Cavalieri ( l>); quindi 
i l  nome di Patrizio, che apparteneva a lle fam iglie  dei Senatori, Consoli 
e Re, era opposto al nome di Plebeo, non così lo era quello di Nobile 
che vediamo comune ai Patrizi e Plebei, poiché la nobiltà ven iva dai 
Magistrati Censili, e più  nobili eran quelli che nc contavano maggior 
numero nelle loro fam iglie. Eran v i perciò dei Plebei che oltrepassavano 
in nobiltà i Patrizi. Cicerone nella Clucuziana dimostra chiaramente co
me la plebe in barino avesse ingerenza nelle pubbliche cose. Dei tre 
Ordini di classe suddetti in barino troviam o fatta menzione anche nel 
secolo dodicesimo, come risulta dalla sentenza del Cardinal bombardo, 
emanata per commissione di Papa Alessandro H I n e ll’ anno 1175 (c).

In quanto ai Magistrati, o ltre ai Decurioni p rim i Magistrati, v i erano 
i Censori, e Cicerone nella Cluenziana r iferisce  avere Oppianico fa ls ifi
cate le tavole Censorie; eranvi pure g li Ed ili, i Tribuni, i Quatuorviri, 
i  T rium viri, i  Duumviri, i P refetti d e ll’ annona e dei fabbri, i Maestri dei 
co llegi, i  Curatori delle v ie , i Patroni delle c ittà  ed a ltr i ancora, non
ché i Sacerdoti Magistrati, come i Cereali, i Flamini, etc.

Dell’ esistenza d i tutti questi Magistrati troviam o fatto cenno in Ci
cerone, in Sigonio, che parla diffusamente e più vo lte di barino, ed in 
va rie  iscrizion i trovate nella nostra città, ed in  m olte a ltre rinvenute 
nelle varie città Frentane.

É qui superfluo parlare dettagliatamente d i tutti questi Magistrati, 
poiché le loro attribuzioni, la nomina e la durata in carica ò da r ite 
nersi fossero regolate come quelle dei corrispondenti M agistrati della 
c ittà  d i Roma e dei Municipi.

(a) Dion. Cass. lib. 52., Sigon. de antiq. jur Civ. Koin. lib. II. cap. 3., 
N ewtoort drifc. Rom. sect. I. Cap. 3.

(b) Sigonio lib. II Cap. 8.
(e) Documento Sez. II. n. 7.



CAPO VI.

D eità  pagane,  loro tem pii e  Sacerdoti n ell’antica L arino

o

Non furono che creature le deità tutte dagli antichi popoli onorate 
col culto dovuto al solo Kutc perfettissim o, di cui essenziale attributo 
è la eternità. Si risguardarono come tali quegli esseri che furono cre
duti superiori a lla  umana natura, o che u tili ovvero dannosi se l’ im 
maginarono i popoli, secondo clic venivano indicati dal proprio inte
resse, dalla speranza del bene, o dal tim ore del male. A grado così 
alto sublimarono sopra tatto quegli uomini, le anime dei quali g iud i
carono, dopo la morte, poter giungere a lla  perfezione di cui mancarono 
in vita (1 ).

Il Sole esser dovè il prim o oggetto della idolatria. La intim a cre
denza di un essere puramente spirituale isp irò  g li uomini senza dubbio 
al culto di creature, le più approssimanti a lla  idea che avevano di Dio. 
La beltà del Sole, lo splendor v ivo  del suo lume, la rapidità del suo 
corso, la regolarità a rischiarare successivamente tutta la terra ed a 
spandere da per ogni dove il lume e la fecondità, questi caratteri tu tti, 
essenziali della d iv in ità , ingannarono felicem ente la ignoranza degli ado
ratori.

Posteriormente, la luna e le stelle riscossero ossequio ed onori in 1

(1) Questo atto di pagana religione 6 il più gran documento della per
suasione della immortalità dell’ anima insita nel cuore dell’ uomo. La vita fu
tura poi ò abbastanza dimostrata dalle misteriose metamorfosi pagane, dalle 
interminabili pene dell’ erebo, e degli inefausti godimenti degli e l is i. Mentre 
gli empi erano dagli antichi popoli inabissati tra le fiamme di cogito e il 
pozzo di a verno, clevavansi al contrario a tanto alto grado gl' inventori delle 
cose utili ed i geni dell’ uinan genere fino ad essere innalzati al rango degli Dei.



contemplazione del loro lume e bellezza: poi la terra pei suoi fru tti; 
più  tardi i l  fuoco o l ’ acqua pei vantaggi elio apportano.

In progresso si deificarono le virtù , e g li uomini croi; ai quali crc- 
devasi accordato il cielo  in ricompensa delie dette v irtù  straordinarie 
esercitate in vita.

Finalmente per autorizzare i l  delitto e giustificare la dissolutezza, 
si elevarono i v iz ii  ag li stessi onori, e fin le cose più sozze si fecero 
dimorare in c ie lo , e così vediam o onorata la  vituperevole v ita  del mag
g ior nume, le tru fferie c g li adulterii di esso, g l ’ incesti di sua so
rella, la ferocità di Marte, le im pudicizie di Venere, di Priapo ecc., ta l
ché Steranzio si ebbe i suoi incensi per avere insegnato a ingrassare i 
campi. Laonde fondatamente rim proveravansi da Lattanzio cotali loro Dei 
ai gen tili, e col più gran senso si espresse Dossuet «  che tutto era Dio 
per essi, fuorché Iddio. »

Non mancarono intanto dei pagani filosofi come Socrate, Platone ed 
il grande Oratore Romano, che, avvedendosi dell’ assurdità d i tante sva
riate loro deità, non giungessero coi lumi della ragione a riconoscere la 
necessità dell’ esistenza d i un solo Dio, ente supremo e creatore di ogni 
cosa. Giovenale si beffava delle frequenti apoteosi, e commiserava l ’ in
fe lice  Atlante, che, dovendo sugli omeri sostenere il Cielo, se lo vedeva 
ogni giorno aggravato dal peso di nuovi numi, a differenza dell’ età piu 
pura, in cui contentavansi i popoli di pochi Dei.

— 44 -

§ 2°

Si conosce dagli antichi storici essere stati g li Etrusci i prim i mae
stri delle cerim onie del falso culto, dai quali passò la dottrina agl’ I -  
ta li (1 ). Furon appellati Thusci dai Greci appunto, come scrisse P lin io, 
dal modo d i sacrificare (2 ). Dione encomia la lor perizia  ed eccellenza 
nel d ivin  culto. Cicerone attribuisce ai medesimi i sacrifici e g li auspici, 
ed Arnobio non distingue altrim enti 1’ Etruria che col nomo di madre 
della superstizione.

( ! )  Desisterò do Etri:r. rogai, lib. .‘1. toni. I cap. 8. 
(*2)  Lib. V cap. 5.



E bramosi i Romani di apprendere la interpretazione dei prodigi (1 ), 
dod ici prescelti giovani inviarono in Etraria, perche istru iti venissero 
nello augurio e nelle a ltre arti d ivinatorie (2 ).

Di quel popolo tanto superstizioso oriundi i Larinati, come mai 
ignorar ne potevano la stessa falsa teologia, e non offrire ai medesimi 
Dei, da quello venerati, incensi ed onori ? Deità proprie inoltre doveva
no avere i Frentani, tra i quali metropoli sedeva Larino, parecchie di 
culto particolare della Grecia o dei popoli fin itim i (a ) ;  i  quali si sa che 
professarono ossequi a distinte Deità: in fiue accoglier doverono g li Dei
di Roma quando divennero suoi fidi confederati, e molto più dopo con
seguitane la  cittadinanza.

Tem plii e statue quindi ninno dubiterà che siano stati cretti in  
Larino e nelle altre città Frentane alle descritte deità, e che molte d i 
esse abbiano avuto nei tempo stesso i loro Sacerdoti. Pur tuttavolta po
chi sono i monumenti clic possono additarsi, e poche son le memorie 
superstiti da poterne dimostrare il culto di ognuno. In conseguenza le 
considerazioni a quei Numi solamente saranno rivo lte, dei quali non 
potrà negarsi' la prestata falsa religione.

Giov8 — Giove, superiore a tu tti g li a ltri Dei, riscuoter dovea ve
nerazione ed incensi in Larino. La barbuta testa laureata che m irasi 
nella  medaglia, in cui i l  rovescio presenta l ’ aquila col fulmiue, non si 
appartiene che a lui (à ), e in corniola Larinate, tra le altre a me per
venuta, vedesi i l  nume inciso in tutta la  sua maestà, seduto in trono, 
tenendo nella man dritta  il fu lm ine e n e ll’ a ltra lo scettro; a’ suoi piedi 
l ’ aquila, a lui r ivo lta , sta in  atto di spiegar le  a li ond’ eseguir pronta-

(11 Liv. lib. I cap. 5(3 c Cic. de divi» lib. I cap. 41.
(2) Liv. lib. IX. cap. 30 e Cic. de leg. lib. II cap. 8.

(«) Municipale dei Peligni era la dea P e l in a  venerata anche in Lanciano.
(0) Anche il dritto della moneta N. 17 (Capo XV Parto I.) si appartiene 

a Giove.



-  4G —

mente qualunque cenno (1 ). Mancano però in Larino memorie o monu
menti di tem pi e statue erette a llo  stesso Giove.

In Istonio pertanto grandeggiava il Tempio dedicato allo stesso som
mo nume col soprannome di Aminone (2 ). Sotto l ’ altro particolare di 
Delichenio g li fu eretto monumento per la  salute d e ll’ Imperatore, come 
dalla iscrizione clic segue, non per anco pubblicata. (3 )

I. 0. M. DEL.
PR. S. 1MP. P.

SACRVM.

Ed in Vasto medesimo altra lapide fu trovata, giusta la quale Fabio 
Massimo, Console per la quinta volta (4 ), restaurò il Campidoglio (5 ).

Giunone —  Una di le i statua fu bene distinta tra le  dissotterrate nel 
1733 in  Larino (G). Ma particolare culto aveva col cognome di Feronia 
sotto il quale, Barbia, secondo figliuolo di Lucio, dedicò alla stessa Giu
none il tempio, il simulacro ed i portici.

Ma in quale parte della c ittà  esisteva tale tem pio? Esser dovea 
senza dubbio, là appunto ove rinvennesi la lapide, ma i nostri m aggiori, 
che a memoria futura curarono fabbricarla a ll ’ occidentale lato del cam
panile della cattedrale, non stimarono instru irci di veruna notizia.

(1) Emblema della somma autorità di Giove era il fulmine, cui Luciano 
da la lunghezza di dieci palmi; c sacra oragli 1’ aquila, come uccello il più 
forte tra i volatili e rapidissimo nel volo, attissimo perciò a sollecitamento 
eseguire gli ordini del Nume.

(2) 11 Romanelli (Scov. Frent. voi. I pag. 211) sull’attestato del Poli
doro dice elio fosse stato il tempio di una mole magnifica, di cui vedevansi 
i frammenti di scelti marmi, di colonne e di peristili, e che tra le mine crasi 
rinvenuto un avanzo della statua con capo caprino e corna protuberanti.

K vero che le capro s’ immolavano a Giove, ma la sua testa, in tutto le 
monete ed in pregevolissima corniola trovata in Larino e presso di me esi
stente, è sempre con corna di ariete, nella qual forma appare il sitibondo 
Bacco nella Libia.

(3) Muratori nov. thes. in scrip. clas. I n. X porta una presso a poco 
consimile epigrafe, di voto a Giove Delichenio, a prò dell’ Imperatore Cesare 
Marco Aurelio Severo Pio Felice Augusto Nella lapide Istonieso non so se 
vollesi tacere il nome dell’ Imperatore, o sia stato piuttosto cancellato.

(4) V. Roman. Scov. Frent. Voi. I.
(5) Tale memoria va riferita al Campidoglio di Roma, poiché noi non sap

piamo senz’ altra prova persuaderci che sia esistito un Campidoglio in Istonio.
(6) V. Tria lib. I. Cap. XII. n. 52.
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E rapporto al sopradetto soprannome, L iv io  ci fa sapere, parlando 
de’ concili nazionali de* Latini, che i medesimi li celebravano ad Lu
cum Feroniae; ed a ltrove (1 ) rapporta tra le doglianze di Tulio Ostilio 
contro g li Albani, quella di avere spesso arrestato i commercianti Ro
mani presso il tempio di Feronia. Esibiscono la detta Dea le monete
della fam iglia  Petronia (2 ), quantunque non mancassero deg li antiquari 
che col soprannome di Feronia, anziché Giunone, intendono Proserpina (3 ).

Vesta —  Di tale Dea ci manca ogni monumento in tutta la  nostra 
regione Frentana, eccettuata qualche corniola veduta co ll’ incisa d i le i 
testa velata. Pare inoltre che di detta Dea anziché di Cerere, tosse la  
testa velata che esibisce la moneta di Larino col delfino nel rovescio (a ).

M inerva o Pallade —  (b) Noi non abbiamo monumento in tutta la 
Frcntania (c), ma nel dritto della medaglia di Larino, avente il cavaliere 
armato (Moneta num. 7 ), al rovescio, è effigiata la  ordinaria testa el- 
mata d i Pallade, la quale si riconosce benanche nel dritto  d e ll’ altra 
medaglia Larinate, assai rara, ove ò effigiato nei rovescio il cavallo che 
corre a destra (Moneta num. 2) ,  nonché in quella col fulmino nel ro
vescio (Monda num. 3). In m olle corniole rinvenute in burino, osser
vasi l ’ in tiera figura della  Dea con P elmo in testa, una picca in mano 
in atto di vibrarla , scudo nell’ altra, ed egida sul petto.

Il Summonte (4 ) ripetè la favola di Egidio, che Nettuno, non ostante 
la sua creazione del cavallo, fu nel giudizio di Giove posposto a Minerva 
nel dare il nome ad Atene, perché produsse F u livo sì vantaggioso a l-  
1’ uomo (5 ).

Antichissim i o liv i frondeggiano nelle campagne larinesi, e vasi da 
olio di straordinaria capacità, qua c là rinvenuti e murati in appositi

(1) Lib. I. cap. 12.
(2) Thes. Mordi, fam. Petron. tav. II. numero 1. e Yaillant d. fam. nu

mero 2.
(3) Orsel. Thes. sei. um. ant. pag. 275.

(a) In realtà quella testa si appartiene a 'feti. Y. parte I. Capo XY Mo
nete N. 13 e 14.

(0) Questo due Dee erano fuse in una, uscita dal cervello di Giove.
(c) 11 Bar. Mugliano non potè leggere il rapporto del Barazzini (V. Marte). 

In esso si parla chiaramente del Fano di Minerva.

(4) Stor. di Nap. lib. II. Cap. 9.
(5) Oliva nobis propter frudum est gratior. Phed. Lib. III. lab. 17 e 

Orazio lib. 1. Od. 7 vera. 5 a 7.
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locali ( « ) ,  attcstano a quanta antichità di tempo riportar debbasi la in
troduzione dell’ albero di M inerva in detta c ittà  (1 ), argomento non dub
bio del culto a lei prestato.

Cerere —  Non si possiede in barino monumento tale che possa d i
mostrare l ’ indubitato culto della  Dea sopradetta: ad una sorella però di 
Giove e di Giunone non poteva mancarle, e spesso nelle corniole s’ in
contra la sua immagine. In lina, da me esaminata, vedovasi incisa la dea 
Taediferia, secondo il soprannome datole da’ poeti Latini, entro carro 
tirato  da due gran serpi, reggendoli colla dritta e portando fiaccole ac
cese nella sinistra, in atto appunto di andare in cerca d i Proserpina. 
In Vasto poi sull’ e levata chiesa di S. P ietro esisteva il profondo e t e 
nebroso tempio di le i, ristaurato con pubblico danaro, come da iscr i
zione, dal capo e rettore del Collegio sacerdotale (2 ): ecco anche 1’ e -  
sistenza de’ sacerdoti cerea li presso i Frentani.

Diana —  La m edaglia d i Larino col sim bolo del cane e ferro di 
caccia nel rovescio, colla testa della medesima Dea nel dritto  (Moneta 
num. 16*), ò pruova convincente degli onori ed ossequii che le tributa
rono i Gentili Larinati. Ed in corniola, a me presentata, bella era la 
incisione della  intiera figura in corta veste discinta, con turcasso ed 
arco teso ed un bracco tra le gambe.

Venere —  Possibile che eccedendo i Larinati, come tutti g li antichi 
ne’ lor p iaceri, obliato avessero la madre di Amore ? A  lei appunto 
appartenevasi la statua rinvenuta nel 1733, di cui parlò T r ia (3 ), che la 
tradizione fa supporre di alabastro, tanta era forse la fiuezza del marmo. * 1

(a) Oltre i duo grandi vasi rinvenuti nella costruzione della strada na
zionale di speciale bellezza (V. Capo IV p. 1.) nel fabbricato detto Borzillo, 
furono rinvenuti, pochi anni or sono, molti vasi da olio fabbricati, in fila, in 
grosso muro.

(1) La maniera di coltivare gli olivi si attribuisce a Thouth, Theuth o 
Toaut Egidio, amico e segretario di Osiride, equivalente airErmcte de’ Greci, 
il quale venerato corno Dio, era anche riconosciuto per inventore di tutto le 
arti e scienze (Manetho in Euseb. praep. evang. lib, II. pag. 46). L* agricol
tura poi fu creduta introdotta da Osirido con molti utili regolamenti (Diodoro 
Siculo lib. I. cap. 13, pag. 17).

(2) V. la lettera di Betti, già stampata, diretta all’ archiv. e biblioteca 
Torcia, ove si fc ampiamente illustrata la iscrizione, o dicesi elio nella chie
sa medesima continuano i divoti cristiani a presentare le obbligazioni dello 
spighe di grano.

(3) Lib. I. Cap. XII. n. 11.



Marte —  Fu il nume caro a tutti i Frentani, attesa V insigne loro 
perizia  nell’ arte della guerra. (1 ) Lo troviam o Custode Conservatore 
appellato in una iscrizione Anxanese (2 ), ed Ultore in altra di Ortona (3 ). 
Ma per loro Dio tutelare l ’ avevano i Larinati, c la Cluenziana di Cice
rone ne somministra pruove irrefragab ili (a ). I l Gori (4 ) non ebbe diffi
coltà di enumerare i  Larinati tra’ popoli d i Etruria, che più si d istin
sero nella falsa religione.

Famoso quindi esser dovea il suo tempio, ma in qual sito propria
mente vi convenivano a venerarlo i superstiziosi an tenati? Sebastiano 
Rinaldi di Lanciano, creato nel 1594 vescovo di Calcedonia e quindi di 
Tri vento, scrisse nella Latina sua orazione «  de antiquit. et praest. 
Anxan. »  esser tuttavia v is ib ili in Lanciano ed in Larino le vestig ia 
deg li antichi tem pii di Marte.

I l  nostro storico Arcivescovo di T iro, che copiò il passo latino, c i 
dà notizia, nel tempo stesso, d i una relazione di epoca anteriore, cioè 
del 1519, che Celso Barozzini faceva da Larino a Santinello Caprioli del 
Vasto, e dove parlasi egualmente degli avanzi del tempio d i Marte (b). 
Anche oggi in forma di due alti p ilastri a poca distanza, a ll ’ orientale 
lato d e ll’ anfiteatro, ravvisansi le antiche re liqu ie, che, secondo la tra
dizione, sarebbero del tempio d i Marte, c che par contrastassero colla

(1) M. Rinaldi de antiq. et praest. Anxani.
(2) Murat. Nov. tlies. cl. 2; p. 44.
(3) Roman. Tom. II. p. 247.

(a) La moneta Larinate (n. G) coll’ effigie di Marte no è altra pruova.

(4) Mus. Etr. tah. 40» fol 112 della edizione di Firenze.

(b) 11 Marchese del Vasto faceva frugare le rovine di Larino per ar
ricchire il suo museo, ed ecco quello che nel 1510 il Barozzini, incaricato di 
quegli scavi, scriveva al Caprioli, nella sua lettera del 27 maggio di detto 
anno (questa lettera trovavasi in un volume della biblioteca del Marchese 
del Vasto, prezioso documento, oggi smarrito, che aveva il titolo: Raccolte 
di varie Memorie, e disegni dì cose antiche di varie Città e luoghi delle 
Provincie di Abruzzo Citra ed Ultra): « Le rovine che appariscono sono 
molto et confuso nello spazio di circa tre miglia fuori del tempio di Marte 
e di un pezzo di Cerchio (Anfiteatro) molto rovinato. La figura del 
pezzo del pavimento del Fano di Minerva rappresenta Gorgona con scudo 
e clipeo e civetta. Del tempio di Apollo non si può prendere il disegno ester
no, perchè rovinato, si vedono la figura ottangolare, il portico e varii gra
dini di pietra. »

4
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ad ac ita  dei secoli. II passato proprietario (a ),  il fa  chiaro medico Le
vante, tentò con mine sbarazzare parte dei grandi massi che ricuoprono 
la  circonferenza di quell’ edilizio, e giunse a discoprire un pavimento 
di p icc io li pezzi di marmo e rimasugli di pareti foderate di lastre d i 
marmo (b). Ma possiamo esser sicuri che fosse quello veramente il sito 
del tempio di M arte? Sappiamo essere stile  degli antichi, cd in parti
colare dei seguaci degli Etrusci, situar fu o r i le c ittà  i tem pii del Dio 
della guerra (c). Piuttosto adunque potettero i Larinati situare il di lu i 
tempio là dove fu poi edificata inter murum et muricinum 1’ antichis
sima chiesa a tre navi ed il Monastero Larinate, sotto il titolo d i S. Pri- 
miano, m artirizzato ai tempi di Diocleziano o Massimiano, essendo pur 
troppo noto avere g li antichi cristiani innalzate le chiese del vero culto 
sui più famosi tem pii dei falsi numi.

I sacerdoti di Marte in Larino non erano che i Salt d i Roma.
Sali eran chiamati da’ Romani i sacerdoti d i Marte, che dodici eran 

di numero, istitu iti da Ninna Pom pilio. Portavan roba d i differenti co
lori, con toga bordata di porpora, berretto assai alto fatto a cono, ag
giungendo taluni una piastra di acciaio sul petto.

Chiamavausi Salì dal verbo saltare, poiché saltando givano per le 
strade, allorché dovevauo sacrificare. P iccio li scudi tenevano nella lor 
sinistra, chiamati ancilia, e nella dritta una lancia o bastone con cui 
battevano in cadenza g li uni sugli scudi degli a ltri, inni cantando in 
lode del Nume.

Detti sacerdoti avean costume di cantare sulle prim e un’ antica 
canzone, detta saliace carmen; e dopo le cerimonie un gran festino avea 
luogo tra loro, d’onde saliaces epulae e saliaces dapes, passarou in pro
verbio di un lauto pranzo.

{a) Questa proprietà dalla famiglia Levanto passò a quella di Sorella e, 
due anni or sono, al Cav. Zappone.

(6) Lo stesso Dott. Levante consultò in proposito la cabala di Vico, ossia 
un prete di Vico Gargano che aveva gran faina di dar risposta, mediante 
cabile, alle più astruse domando di scienza, di storia e del futuro. La cabala 
risposo che il monumento in parola dovea attribuirsi a Bellona sorella di 
Marte. In realtà il monumento stesso era avanzo di Terme (Parte I Capo X).

(c) I gentili edificavano all’uso Etrusco dentro le mura i soli tempii de
gli Dei die presedevano alle belle arti ed alla pudicizia, ma ponevan fuori gli 
altri di quelli che fomentavano gl’incendi, le risse o le voluttà, come adire 
Marte, Vulcano e Venere. Nella sola Alicarnasso era il tempio di Marte in
nalzato al centro della fortezza.
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Avevano un lor capo praesul detto, o magister salior mi, che nelle 
funzioni precedeva tutti g l i  a ltri, ed incom inciava la danza: tutti i suoi 
passi ed attitudini im itavano g li a ltri. Collegium saliorum d icevasi il 
corpo intiero.

Non di Sali, ma di Marziali ci ha Cicerone lasciato scritto il  no
me de’ sacerdoti del detto dio Marte in Larino, siccome Venerei appel- 
lavansi g li addetti al culto di Venere. Egli inoltre ce li descrive come 
m inistri pubblici, al Nume consacrati per vecchie instituzion i c r e li
gione dei Larinati (1).

11 Pignorio (2 ) si è avvisato che i sacerdoti Marziali fossero stati 
servi anziché uomini lib eri; c noi tali li ritroviam o in Larino, poiché 
volendo Oppianico farli dichiarare liberi e cittad in i Romani, se ne offe- 
sero gravemente i Decurioni ed i Municipi tutti. Ma in Roma i tre prim i 
sacerdoti (F lam in i) di Giove, di Marte c di Quirino, furono presi dal- 
l ’ ordine Senatorio.

Gli offrivano in sacrificio il verro, l ’ ariete, il toro, e g li eran sacri 
la gramigna, i l  ga llo  (3 ) e l ’ avvoltoio.

In Larino però abbiamo ragione di temere che i sacrifizi fossero 
più barbari, e che a quel Nume più volte si sacrificassero fanciu lletti 
nati n e ll’ anno, come più vo lte fu seguito nei prossimi Abruzzi.

Mercurio —  Certamente questo Nume riscuotere doveva omaggi so
lenni in tutta la regione Frcntana ed in Larino, poiché vediam o la te
sta d i lui col petaso nel dritto delle monete de’ Frentani in genere. 
Molti idoletti di bronzo trovati in Larino mostrano il culto de’ Larinati 
per Mercurio; in questi idoletti però lo vediamo rappresentato con la 
sim bolica borsa in mano e solo di rado col caduceo.

Plutono — Di lui non abbiamo in tutta la Frentania monumenti che 
ne attestino lo sciocco culto. Delle statuette però di terra cotta, che 
g li eran dedicate, spesso se ne incontrano ne’ sepolcri Larinati.

(1) Cic. pro Cluentio.
(2) Comentar. do servis, cap. V. pag. 30.
(3) È ben nota la favola del Gallo. Era egli confidente di Marte che 

servivasene per sentinella ne’ suoi amori; ed essendosi addormentato un gior
no fu causa che il nume fosse stato sorpreso da Vulcano. Fu perciò, in pu
nizione, cangiato in gallo animale, e condannato ad avvisare ogni dì col suo 
canto il vicino nascere del sole, come se a Marte dicesse di guardarsi.



N ettu n o— La regione Frentana, forn ita  di Uniti porti, prestar do- 
vea sicuramente profondo culto a questo Dio del mare. Nè di tem pii 
però, nè di statue, abbiamo alcuna memoria, ma in grossa p ietra  agata, 
rinvenuta n e ll’ agro Larinate, ed a noi presentata per la spiegazione, 
vedovasi questo nume in gran maestà sulPelem ento che g li è sotto
messo, e con quel corteggio appunto tanto al v ivo  descritto da V ir 
g ilio .

Vulcano —  Mancar non potea il culto di questo zoppo nume, fab
bro de’ fu lm in i di Giove. É certo che C. R iio  Capitone era in Larino 
Prefetto dei fabbri.

Apollo-Febo —  Che questo nume adoravasi in Larino è chiaramente 
dimostrato dal pregevolissimo simulacro in bronzo, col capo radiato ed 
a ltri d istin tiv i, di cui parleremo in prosieguo (a). L ’ effigie nel dritto 
della medaglia Larinate {Moneta num. 15) portante nel rovescio il 
corno d ’ abbondanza, ne porge più sicura prova (/;). Non v ’ ha dub
bio poi che il di lui culto sia stato sommamente diffuso nei Frentani, 
talché il Cori (1 ) non fa derivare il nume altronde che da loro stessi. 
Le nostre antiche v ie  erano segnate co’ busti di Apollo in vece dell’ /y> -  
me o testa di Mercurio, che usavano i Greci ed i Romani (2 ), e quel 
famoso term ine marmoreo radiato di colossale grandezza, posto a cu 
stodia della via  troiana frenianaì non era che del biondo fig liuol di 
Latona, il quale non isdegnava proteggere i v iagg ia tori (3 ). Che altro 
nume possono indicare il Pegaso e il  Tripode nella moneta dei Fren
tani in genere?  A questo stesso nume un monumento innalzò in Or
tona il suo patrono M. Porcilio  (4).

Esculapio —  Con la venuta del re Diomede, i l  fondatore tra noi 
d’ Istonio e di C liternia e forse anche d’ Interamnia, si è dovuto intro
durre i l  culto di Esculapio in questa ultim a città, che vediamo appel
lata dei Larinati. Famoso iu essa doveva essere il tempio, la cui csi- * 1
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(a) Capo VII.
(£) Il Pollidori attribuisco al tempio di Apollo le colonne ed i capitelli 

di scelto marmo, rinvenuti nel 1747 in Larino. I /  esistenza del detto tempio 
c confermata dal citato rapporto del B&rozzini.

(1) Mus. Iletr. class. I.
(2) Rom. scov. Frent. T. I. pag. 32.
(3) Sylv. Lib. V.
(4) Romanelli T. II. pag. 244.
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stenza viene assicurata dal Polidoro (1 ), il quale ci d ice che oltre a l
l ’ altare v i  si scovrirono ancora de’ frammenti della  statua. Un sim u
lacro di bronzo, alto circa un palmo, rinvenuto nelle campagne di La
rino, trovasi presso d i me (a ), c rappresenta con folta barba il detto 
Dio della medicina, creduto fig lio  d e ll’ imberbe Apollo, appoggiato al suo 
bastone col serpe attortigliato.

Ig ia  o Igea  —  Di Esculapio fig liuola credevanla i Pagani e davanle 
l ’ aggiunto di Salutare} anzi prendevanla per la stessa salute, perchè 
protettrice anch’ essa, come il padre, della sanità; riscuoteva culto n e lla  
nostra città. Un serpente di bronzo trovato in Term oli era, giusta la 
iscrizione che aveva nel dorso, dedicato non solo ad Esculapio, ma an
che alla Salute, va le a dire ad Ig ia , e perciò egualmente adorata tra 
i Frentani (b). M. Sulpizio Edentulo, giusta iscrizione trovata nella re
gione Frentana e dal Polidoro trasmessa a l Muratori, ad Igia Salutare 
sciolse un voto, leggendosi —  V. S. L. M. —  cioè «  votum suum lubens 
m erito »  (2 ).

Ercole —  Di questo Semideo ci attesta il culto in Larino la moneta 
nel cui dritto è effigiata la testa di Ercole c nel rovescio un Centauro 
in corsa. ( Monete num. 11 e 12).

Inoltre frequenti sono g li idoletti raccolti ne’ campi Larinati. Nel 
Vasto medesimo, e propriamente in contrada della Selva rotonda, oggi 
Selvotta, presso antichi ruderi sollevò l ’ aratro nel 1740 lapide, con 
cui Lucio Scanzio Modesto, liberto di Lucio Sexemviro Augustale, capo 
dei lari Augustali e capo dei Cereali urbani, per voto un’ ara eresse in 
luogo a lui dato per decreto dei Decurioni (3 ), perchè forse i l  Nume 
g li agnelli g li prosperasse e difendesse dai lupi.

(1) De Interamn. m. 5.

(a) Questa statuetta fu involata circa dieci anni or sono.
(A) V. Appendice IV.

(21 Murat, class. I. pag. 2.
(3) Benedictis ms. dag. 137. Si vegga l’iscrizione in Roman. T. I. pagi

na 211.
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( Parie aggiunta da A. M. )

Bacco —  Non potea certamente a ll’ autor del vino e datore della le 
tizia mancare il debito culto. La moneta di bronzo di barino confede
rata, portante nel rovescio il  bue a faccia umana, (Moneta num.5) non 
ammette dubbio che Bacco fosse adorato sotto il nome di Ebone.

Sulla d ivin ità  a cui attribu irsi il mostruoso Ebone, solito tipo delle 
medaglie della Campania e della  S icilia , mai fu appieno combattuta 
l ’ opinione d i quelli tra g li archeologi che v i ravvisano Giove, nonché 
quella degli a ltri, d ie  v i vedevano il fiume Acheloo, e tutt’ i più d i
stinti ed accreditati si sono uniform ati a ll ’ Eckel sostenitore del solo 
Bacco. I l Cav. Avellino lo ha poi dimostrato con tutta evidenza (1 ). E 
certamente il bue, essendo simbolo d e ll’ abbondanza e d e ll’ agricoltura, 
e più a Bacco che ad a ltr i numi conveniente, come quegli che fu il Dio 
dell*agrico ltu ra e 1’ inventor d e ll’ aratro.

Or dell’ Ebone manca barino d i monumenti, ma due teste di bove 
colle corna intrecciate d i pampini, in atto forse di esser trasportati ai 
sagrifiz ii, si veggon fabbricati nella parte di d ie tro  del campanile della 
cattedrale, non distante dalla iscrizione d i Giunone Feronia, segno non 
dubbio del culto prestato a Bacco e dell’ esistenza d i qualche suo tempio.

T e ti —  In una città, dove il commercio m arittim o ò provato dal 
numero di monete dei paesi oltremare, che si rinvengono nel suo suolo, 
non poteva mancare il culto a lla  madre delle Oceanidi, m oglie di Net
tuno. A le i si appartiene la testa del dritto della moneta larinate, a- 
vente il delfino nel rovescio (Monete num. 13 e 14).

Cibele —  Questa fr ig ia  Dea, gran madre dei Numi c delle fiere, al 
d ir di Lucrezio (a ),  deve pur aver ottenuto culto in barino.

Una statua di marmo, quantunque infranta, con mammelle conti
nuate, col capo turrito, e con animali di varie specie a’ suoi p iedi, tro
vata in banciano, appartenevasi a lla  suddetta Dea. Ella aveva inoltre 
superbo tempio sulle isole Diomedee, (T rem iti) dedicatole col nome di 1

(1) Opusc. div. Voi. I. pag. 81 e II. pag. 130. 

(a) Lib. 2.
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Dea Maia. L ’ iscrizione n. 30 capo XVII non am m ette dubbio che in L a 
rino questa dea avesse tem pii e sacerdoti.

Castore e Polluce —  Anche questi gem elli, fig li di Giove, Dioscuri 
addimandati, ebbero culto e forse tem pio, come no fa  fede l ’ iscrizione 
n. 29, capo XVII.

Priapo —  Di questo sozzo Nume, protettor deg li orti, nemmeno 
mancò il culto in Larino, atteso il rinvenim ento della sua statua nel 
1733, come da Tria, nel vigneto del Canonico de Stephanis, (ogg i del 
sig. Ludovico V ic tr i), ridotta in pezzi egualmente che la Venere per 
dabbenaggine di quel proprietario. Non ò guari fu rinvenuto anche nella 
vigna Trencia, oggi del Cav. De Gennaro, un sasso sul quale era scol
pito l ’ emblema del Nume.

P e i Mani —  Anche i pagani Larinati fcccr sacre, come tanti a ltri 
popoli, agli Dei Mani le ultime stanze dei m ortali, per d ifesa dei freddi 
cadaveri o incenerite membra, e molte sono le lap id i a detti Dei in 
titolate, le quali coprirono i sepolcri o le urne.



Scienze ed arti d ei L arinati

CAPO VII.

Una antichità assai remota, quaPè appunto quella della nostra La
rino, non può eh’ esser circondata di densissimo velo. Florido però era 
senza dubbio lo stato d i coltura di essa, sì perchè innalzata venne a 
metropoli sopra tutte le altre città Frentane, sì per aver avuto origine 
dal popolo in allora più colto e c iv ile . Gli Etrusci avevano i loro 
scrittori, talché delle opere loro ne fa  Cicerone espressa menziono. (1 ) 
Plin io scriveva d i aver letto dei volumi di Etnisca d iscip lina (2). A l 
tempo di Varrone (3 ) si avean tuttavia per le mani le storie degli 
Etrusci. È dovuta a Censorino, come si ò detto, la notizia di scriversi 
da quel popolo i fatti m em orabili di lor nazione su registri denominati 
Rituali, e che a loro esempio i Romani, fin dal principio, ebbero in 
costume di segnare nei lib r i dei Pontefici g li avven im enti più memo
rab ili di lor città. Ma dove più esistono tanti parti dell’umano ingegno? 
Tutto distrusse la  ferocia e l ’ ignoranza degli uomini posteriori. La gran
de lib reria  de* Greci d i settecento m ila volum i, da Tolomeo Filadelfo 
raccolta in Alessandria, fu per ordine del Califfo Omar, suocero d i Mao
metto, dannata a lle fiamme per effetto dello iniquo suo dilemma, che 
o tali libri accorclavansi con CAlcorano ed essere inutili} od oppor
si e meritare l’ordinato incendio (4 ).

Ìl) l i  de divinat.
2) Lib. I l cap. 8.

3) De die nat. cap. V.
•1) Marcy toni. X. pag. 164 c 165 e toni. 11. pag. 259.
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Or tornando a Larino, la ò gran disgrazia la sua d i essere in vo lta  
nella generale perdita degli antichi lib ri. Non può però negarsi che là 
dove giungon le arti a toccare la perfezione, fiorir v i debbono pari- 
menti le scienze. Vedrassi più appresso a quanta eccellenza salite erano 
le sorelle pittura, scoltura ed architettura. Il tegolo letterato di Lan
ciano, riportato dal Romanelli (1 )  c v is ib ile  nel nostro lteal Museo, ha 
richiamato Pattenzione dei più  dotti archeologi. Quanti tegoli c quante 
lapidi, forse egualmente interessanti per le lettere e per la storia, si 
dissotterrarono nella vasta estensione dell’ antica città, d i cui è parola, 
e condannate vennero ad essere spezzate o addette a v i l i  us i!

Basta per tutt' a ltra pruova il premio ricevuto in Roma Panno 10G 
di cristiana salute, dal nostro frentano Lucio Pudente (a ).

E, passando ai miserandi tem pi della invasione dei barbari, quando 
la ignoranza ricoprì i domini dello sfasciato im pero, troveremo i nostri 
monaci attendere alle lettere, sapendosi che il ducato di Benevento, d i 
cui facean parte le nostre città, alzava allora la testa sopra tutti g li 
a ltr i d’ Ita lia  (2).

In S. Maria a Porcile, monastero sito appunto in questa diocesi di 
Larino, nel 900 attendevano i monaci a copiar codici. In uno dei sacri 
Evangeli passati a lla  Cattedrale, legge vasi grazioso frontespizio di gran
de carattere Longobardo, ornato d i co lori e m iniature (3 ) di pregevo
lissimo lavoro (b).

Pappone, presbitero, nel suo testamento fatto nel 907 in Ortona, 
donò alla Chiesa di Maria Vergine tutt’ i  suoi lib ri che aveva in pro
pria casa ad uso degli Ecclesiastici, detti Canonici, i quali nelle an ti
che cattedrali avevano comune la mensa e l ’ abitazione. (4 )

(1) Scov. Frcnt. tom. I l p. 103.

(a) Cap. XVII iscrizione settima.

(2) Murat, antici». Ital. dissert. dello stato delle lett. dopo il barb.
(3) Pollid. de litt. et art. liberal. Frcnt.

(b) Di questo messale, di cui fa larga menzione anche il Romanelli (An
tichità Frentano T. I. p. 108) nella nostra cattedrale non si ha alcuna me
moria; esso andò perduto insieme a tanti altri oggetti preziosi. S 'ignora poi 
la situazione del monastero di S. Maria a Porcile.

(4) Pollid. ibid.
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Da Benedetto, presbitero del Vasto, fu legato al Monastero c alla 
Chiesa d i S. Tomaso Apostolo, esistente in Torino di Sangro, la sua casa 
ed i suoi lib r i (1 ).

Giovanni, rifugg itos i nel Monastero di S. Salvadore a Maiella, fece 
scrivere nientemeno clic G4 lib ri (2 ).

I due scrittori della vita del Vescovo S. Pardo, Protettore della  città 
e diocesi di Larino, anonimo l ’ uno, Raduino l ’ altro di nome e Levita 
della Chiesa Larinate, scrissero dal X a ll*X I secolo, ed olirono nelle 
loro storie bastanti pruove della  coltura di detta epoca (a).

Si sa infine che le prime scuole sacre che aprironsi nel Regno di 
Napoli furon quelle dei Claustrali, e che in Montecassino, stabilita la 
scuola di teologia nell7 837 sotto l ’ abate Bisanzio, v i furon d i poi ag
giunti a ltri studi (3 ). Nel nostro Latino, e regione Frcntana, molti Mo
nasteri si ebbero popolati di Benedettini, e se ci mancan le memorie 
della  maggior parte di essi, sappiamo clic in molti v i si scrivevano 
le cronache, e che in quello d i S. Giovanni in Venere (b) esistevano 
due scuole sotto l ’ abate Oderisio nel 1071, 1’ una pei monaci novizi al 
di dentro, e l ’a ltra  pei giovanetti scolari fuori del chiostro. Altrettanto 
c i ò noto del Monastero di S. Stefano in Rivomaris (c ).

Esaminando le produzioni delle arti, viene ad apprendersi esser le 
une più l ’ opera dello spirito che della mano, ed altre più della mano 
clic dello spirito. Ecco la origine della  preminenza accordata a talune 
arti sopra le altre, ed ecco la lor distribuzione in  liberali, che sono

(1) Chronie. S. Steph. cap. XXIX.
(2) Martin, dissert. de abat. S. Salvat. Majelli.

(a ) Nota Capo 1°, parte 2*.

(3) Leo Ost. lib. 1.

(6) Si ignora il luogo preciso dove questo monastero esisteva; pare però 
che fosse poco lontano da Termoli.

(c) Monastero che esisteva tra Vasto e Termoli.
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propriamente la pittura, la scultura, 1’ architettura e la musica, ed in 
meccaniche, esercitandosi quelle più  collo sp irito che colla mano, e questo 
a ltre  viceversa.

I

Quanta nelle a rti diverse siastata la valentia degli edificatori d i La
rino, vale a d ire del popolo Etrusco, non v i ha chi lo ignori, ed Ateneo 
lo attesta ampiamente (1 ).

La pittura certamente fu coltivata dallo stesso popolo assai prima dei 
Greci. P lin io  che fìssa il più antico tra’ monumenti di pittura Greca a l
l ’ Olimpiade X V III, (2 )  ci fa conoscere eh’ esistevano nelle c ittà  di Ar
dea, Lanuvio e Cere pitture più antiche di quelle d i Roma, la quale fu, 
giusta Varrone, fondata nell’ Olimpiade VI, 753 anni innanzi a ll ’ era cr i
stiana (a ).

M irabili sono le pitture che tuttodì discuopronsi in l’ompei, ma 
di Larino niuna possiamo accennarne per trovarsi ogni suo editìzio o d i
strutto intieramente o con pochi spezzoni superstiti m altrattati dagli 
uomini e dal tempo. Pur nondimeno trovaronsi per lo passato e spesso 
rinvengonsi Etruschi vasi, vagamente dipinti ed anche figurati, de’ quali 
i  Frentani erano peritissim i (3 ). Una collezione di detti vasi ornava tra 1 2 3

(1) Dcipnos. lib. XV.
(2) Hist. nat. lib. XXXV. cap. 3.

(a) Il Presidente della Pontif. accad. archeolog. di Roma con sua dis- 
scrt. letta nel 1830, intorno alle genti ed arti primitive d’ Italia, promise 
altra per Panno seguente, con cui s'impegnò provare con testimonianza dei 
Greci medesimi e cogli aiuti della geografia, della geologia e dei monumenti, 
esser supposte e favolose le antiche emigrazioni degli Elioni in Italia, da 
poiché, avendo vissuto i medesimi in uno stato selvaggio senz’ arti o senza 
navigazione fino ai secoli prossimi all’ origine di Roma, non potean perciò 
recar tra noi alcuna civiltà. Al contrario, innanzi che fossero quelle genti ve
nute in Italia, erano i nostri Tirreni passati in Grecia, o col mezzo degli 
Pàllidi, degli Ateutidi o dei Dardani vi diffusero prima di ogni altro popolo 
la celebrata loro maestria ed ogni Tirrenica sapienza. Gian Battista Guerardi, 
nella sua opera della patria primitiva (Mie belle arti del disegno, Cremona 
1785, imprese a dimostrare che non altrimenti 1* Egitto, la Grecia, ma bensì 
1* Italia sia stata la prima culla, o per dir così la patria primitiva delle arti, 
e che so i Romani, ne’ tempi posteriori, ebbero i Greci per maestri in certe 
arti, i Greci per l’ opposto, erano stati no’ più vecchi tempi illuminati da 
Italiani. Oggi poi si va facendo comune tale opinione.

(3) Liv. Dee. 1. lib. J.
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g li a ltr i i l  Museo de’ passati Marchesi del Vasto (1 ). Un solo è p erve
nuto nelle nostre mani, non dispregevole per la sua forma e d ip in 
ture (a ).

Rapporto alla eccellenza della scultura Etrusca, si ha da Pausania 
che Àrim no, da cui reggevasi i l  popolo Etrusco, inviò, i l  primo tra i Re 
stranieri, un magnifico trono in Grecia, perchè fosse situato in Olimpo 
nel famoso tempio eretto ad onore di Giove. Plin io poi (2 ) dà per pruo- 
va la gigantesca statua d i Apollo, che vedcasi in Roma a i suoi tempi. 
Sappiamo che in Larino fu ritrovato un famoso simulacro di bronzo, 
col capo radiato, col dorso coverto di pelle lanuta, con arm ili© o mo
n ili a lle braccia c con serto di alloro in testa, c tenendo una verga 
nella destra, ed un cigno nella sinistra; c quello che è più degno di 
rimarco, caratteri Etruschi osservavansi al di sotto. Pollidoro (3 ) a ffer
ma di averlo veduto nel menzionato museo. Tria (4 ) ci dà notizie di 
altre statue d i marmo scavate nel 1733, in un vigneto del Canonico de 
Stephanis, (b) c la  tradizione c ’ istru isce che una Venere di alabastro, 
quanto d i am m irabile scalpello, altrettanto animata da mossa inonesta, 
fosse stata dissotterrata, la quale, per ordine del proprietario, venne 
condannata di unita ad altra d i Priapo ad essere ridotta in pezzi.

Rapporta il nominato Pollidoro (5 ) essersi, nella età de’ suoi mag
g iori, trovato nelle campagne vicine al Vasto un termine marmoreo di 
enorme grandezza rappresentante Febo radiato; e riflette che siccome 
questa p ietra rivo lta  era alla pubblica via  troiana frentana, così quel 
nume collocato esservi doveva per custode. Il Vescovo Sebastiano R inal
di, (G) riferisce essersi nel territorio  della sua patria, Lanciano, sca * 3 * 5 6

fi) Pollidor. do Histon, ms.

(a ) Un bellissimo vaso con figuro dipinto fu rinvenuto, una quindicina di 
anni or sono, nella vigna Sorella, e da questi venduto al Musco di Campo- 
basso.

(21 Lib. XXXV cap. VII.
(3) I)e idolatr. Frent. diss. ms.
(•4) lib. 1. cap. XII § 11.

(b) Oggi vigna del Sig. Ludovico Vietri.

(5) Pollid. de Histon* nis.
(6) De Antiq. et Praest. anxan. oratio.
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vaio un simulacro in bronzo di donna stolata con Etnisca Iscrizione nel 
basso; ed altro di fanciullo bollato, che sedea sopra ignoto uccello.

Il Romanelli (1 ) ha creduto degno di essere ricordato il simulacro 
in marmo, privo d i testa, che vedesi nel Vasto, vestito alla Frentana 
col dito indicante silenzio. Questa statua di Arpocrate, Dio del silenzio, 
esiste tuttavia, forn ita  di testa non propria, in particolare nicchia e le 
vata sul muro a sinistra dell’ atrio della chiesa di S. Pietro

In Term oli, l ’ antica Interamnia, ove Platone fissò sede c scrisse 
i l  suo libro delle idee (a ), fu memorabile il tempio di Esculapio (2 ),  
tra i cui ruderi scoprironsi non solo l ’ altare c taluni frammenti de lla  
statua di detto Nume, ma anche un serpente d i bronzo, avente iscriz io 
ne nel dorso in attestato d i averlo Callisto per voto dedicato ad Escu
lapio ed alla Salute, ossia ad Ig ia  di lui fig lia  (b).

Un monumento d i tanto pregio fu inviato in Napoli e riposto nel 
museo della fam iglia  Picchiatti, ove Fabretti (3) trascrisse V epigrafe, 
ma oggi non si conosce ove sia passato. Cosi sciaguratamente ò avve
nuto di tutte le più belle antichità de’ nostri Frentan i!

E pochi anni dietro nello stesso vigneto del De Stephanis, sito nel 
più bel mezzo d e li’ antica città, altre tre statue di marmo parietario 
furon tratte fuori delle viscere della terra, due monche di capo, braccia 
e p iedi, rappresentanti l ’ una una Dea d i lunga veste ricoverta, forse 
Giunone, e l ’ a ltra un uomo togato, entrambe d i regolare altezza, ed un Dio
nudo era la terza, facilm ente Apollo, trovato privo di braccia ed in più 
parti sfregiato. Queste tre statue, riattato in Napoli, adornano presen
temente lo splendido musco Santangclo.

Idoletti di bronzo spesso si ritrovano in Larino; ma non mai al 
solito restano in patria i più pregevoli. In  un vigneto della fam iglia  
R icci sul Monte Àrone, sito più alto dell’ antica città, si rinvenne un ido- 
letto di oro, ed a ltro di argento a cavallo; 1’ uno fu carpito da’ Generali 1 2 3

(1) Scov. Frent. toni. 1. pag. 20 

(a) Append. V.

(2) Polid. Interamn. cit.

(ò ) V. Appendice IV.

(3) Fabret. Exposit, antiq. in cription. Class. X. n. 109.
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Francesi nella occupazione m ilitare; 1’ altro fu condannato ad essere l i 
quefatto. Il vigneto del fu I). Giuseppe Castaldi offrì ancora bellissima 
testa di Giano in bronzo appartenente senza dubbio a statua colossale, 
la quale anche scomparve da Larino, barattata per vilissim o prezzo (a ).

Ed in quanto a ll’architettura degli Etrusci, può giudicarsi della loro 
abilità da quanto ne scrisse L iv io  (1 ). Volendo Tarquinio innalzare a 
Giove il magnifico tempio del Campidoglio, non si avvalse d i a ltri ar
tefic i che di quelli di Etruria. Gli Etrusci medesimi furono gl* inven
tori deg li a tr ii o portic i, e da’ medesimi si riconosce I ’ ordine di a r
chitettura il più semplice e sodo, i l  più antico degli a ltr i, i l  toscano 
cioè, o sia etrusco. I famosi tem pi di Pesto e la  basilica, tuttavia esi
stenti e clic sembrano fa tti per V eternità, si giudicano altresì di ordine 
toscano.

Sparsi veggonsi ne’ poderi di Larino tronchi e spezzoni di colonne 
di marmo o p ietra bianca, ornamento un tempo di cospicui edilicii. Un 
grande fuso ed un capitello di marmo, trovansi abbandonati avanti la 
casina della così detta V illa  Centurione di proprietà del Duca di Casa- 
calenda (b).

Si attribuisce agli Etrusci medesimi la invenzione della  tromba di 
guerra (2 ). * 1

(«) Durante la costruzione della ferrovia, nel vigneto degli eredi De Gen
naro, furono ritrovati da’ lavoratori abruzzesi assoldati dagli appaltatori della 
ferrovia stessa, oggetti di pregevole lavoro. Alla nostra famiglia furono offerti 
dai detti lavoratori due uccelli sconosciuti di bronzo, intarsiati di oro, pog
giati su piccole piramidi quadrangolari di oro con grandi ali aperte puro di 
oro finissimo battuto, con iscrizione etnisca. Fu anche offerto un cassettino 
di bronzo intarsiato di oro di lavoro bellissimo. Il prezzo esorbitante che si 
chiedeva di tali oggetti no rese impossibile 1'acquisto. S’ ignora dove poi essi 
siano andati a finire.

Una bellissima statuetta di bronzo, di perfetta conservazione e di finis
simo lavoro, rappresentante Mercurio con le ali ai piedi e la borsa in mano, 
fu testò trovata nel piano della torre.

(1) Dee. I. Lib. I.

(b) Oggi vigna Castello. Questi oggetti trovansi tuttora là; altri capitelli 
pregevoli furono rinvenuti poscia nella vigna degli eredi De Gennaro ed in 
quella del sig. Luigi Marra.

(2 ) Diod. sic, lib, V. cap. 9.
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Da essi furono scovcrti i m olini a mano, de’ quali trovaronsi alcuni 
tra’ ruderi Larinati, ed al medesimo popolo debbono i Romani la in tro
duzione degli scenici spettacoli (1 ). I canti epitalam ici furon denom i
nati Fescennitii, perchè usati la prima volta in Fescennia, città Etrusca.

Grande pur era l ’ arte del popolo medesimo nell’ incidere le p ietre 
preziose, da Orazio chiamate Tyrrena sigilla. Una tale arte fu in La
rino fin dai prim i anni conosciuta, e v i si conservo in tutte 1’ età fino 
alla sua distruzione. In taluni siti par che avessero esistito delle bo t
teghe d ’ incisori, attesa la gran quantità di pietre che s i  rinviene; ta
lune delle quali perfettam ente incise, non poche incom inciate ed altro 
a malapena apparecchiate. Se ne trovano in ogni anno delle assai pre
gevo li, quando, dopo zappate le vigne c scalzate le v it i,  avviene che la 
p ioggia bagni e sciolga il terreno, e i l  sole poi si m ostri, dai raggi del 
quale, scoverto il lucido di dotte corniole, vengono d istin te dai vigna
iuoli e dagli accorti ricercatori. Quasi tutte diafane riescono le dette 
pietre, a ltre color bianco, cioè di pietra agataì a ltre verdi con macchie 
sanguigne, o sia di diasproy a ltre nere, la m aggior parte co lor di ru
bino, ed a ltre su p ietra  venate di vari colori, conosciute col nome di 
niccolo. Rappresentano D ivin ità pagane, Semidei, Iinperadori Romani, 
donne auguste, uomini illustri, bighe, quadrighe, animali d ivers i, tra i 
quali non manca il sozzo scarabeo d ivin izzato in Egitto, per lo più a l
beri, fiori ecc. e queste pietre sono in generale bucate, prova che ser
vivano da amuleto.

Di dette corniole, oggetti assai degni di attenzione e da conservarsi 
gelosamente, sono le più belle scomparse sempre da Larino: una però è 
presso di noi del più v ivo  color rubino e diafana, rim archevole per la 
somma esattezza della incisione e pei quattro aspetti che presenta, a 
seconda si guarda, cioè la testa di Giove Aminone, di donzella, di ariete 
con metà di collo, ove palpabile credi veder la lana, e di un lungo 
pesce. Le lettere MOS, che v i si scorgono a dritta, esser debbono in i
z ia li del nome de ll’ autore, cosa che la rende assai pregevole (a ).

(!) Valer, mass. an. 298. lib. 11. cap. IV. n. A.

(a) Tale corniola trovasi tuttora presso la nostra famiglia, e da* cono
scitori è stimata di assai alto valore.
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Ben poche poi d i tali corniole si son viste ligate in oro, delle quali 
tre sono capitate sotto i nostri occhi con cerchio massiccio, come quelle 
di Pompei; le incisioni però delle medesime erano di poco momento.

Non deve omettersi che fioriva  nella intiera regione frentanu, e 
specialmente in Larino, V a ltra  arte di lavorar in creta vasi, lucerne, 
anfore della più grande eccellenza, conosciute col latino nome di figuline. 
Oltre il  gran numero di ta li manifatture, o donate o vendute per qual
che obolo, s’ incontrano ancora per la campagna m oltissim i pezzi di vasi 
infranti. Nella v illa  del Duca di Casacalenda fu nel 1838 scoverta una 
fornace con frantumi di dette figuline, indizio non dubbio che v i ven i
vano lavorate ( « ) .

Una bella collezione di tali vasi frentani, specialmente di Larino, 
e m olti con epigrafi, m iravasi un tempo nel museo dei Marchesi D’Avalos 
in Vasto (1 ), ma ove attualmente ritrovansi ? (ò )

Adottate poi le mode romane, crebbe il lusso presso i nostri Fren
tani, fino ad asperger di odori i capelli, le vesti, le abitazioni e fin 
anche i cib i e le bevande. In una iscrizione ortonensc si è conservata 
la  memoria di Eustrasio Cesidio, liberto di Lucio, che il m estiere eser
citava di unguentario (c ), o sia d i profum iere (2 ), c giusta a ltra  la
pide anxancsc ò distinta con lo stesso mestiere Lucilla, m oglie d i Ste- 
rifilo , che le pose il monumento (3 ). * 1

(a) Quattro anni dopo, dalla Duchessa di Casacalenda in persona fu sco
perto poco distante da detta fornace una vetriera, tuttora visibile quantun
que diruta, prova questa che in Larino si fabbricavano le ampolline di vetro 
bianco e colorato che in gran copia furono ritrovate. Altra fornace di figuline 
fu scoperta nella vigna del signor Paolo Emilio Minili.

(1) Polid. de Histon, ms.

(b) Alcuni vasi assai pregevoli, rinvenuti in Larino, e che facevano parte 
del Museo dei Marchesi del Vasto, si conservano oggi dal Duca di Gerenza, 
Giovanni Quarto di lìelgioioso.

(c) Nella vigna del Cav. E. De Gennaro fu rinvenuta, due anni or sono, 
un’ anfora contenente capelli divisi in mazzetti accuratamente legati. Ciò fa 
nascere l’ idea elio non fosse sconosciuta in Larino 1’ arte di lavorare i ca
pelli.

(2) Murt. nov. thes inscript, clas. XIII. pag. 951.
(3) Romanci, scov. freni, toni. II. cap. 21. pag. 102.
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tTna iscrizione lapidaria ci convince dell’ esistenza nella nostra c ittà  
della società dei lanarii e cornmai, o sia conciatori di cnoi (a).

E se dovesse prestarsi credito a Tria, anche l’ arte del zeppo Vu l
cano era nell’ antico Larino arrivata a tanta eccellenza da contarsi un 
prefetto di fabbri in persona di Caio Ita io Capitone, giusta altra iscri
zione (ò) posta a Caio Baio tiglio di Marco.

È vero clic nelle antiche regioni s’ introdussero, anche prima clic 
Ninna li stabilisse in Roma, i corpi o siano le compagnie dei d iversi 
artefici, secondo attestasi da Plutarco, o piuttosto da L iv io , giusta Si- 
gonio; ma nel nostro Capitone la carica di prefetto dei fabbri, tra le 
a ltre  sue insigni, pare esser quella corrispondente a  Generale di arti
g lieria , vale a dire d i un capo m ilitare di artefici, avente cura di far 
apprestare le macchine e g li attrezzi necessarii per g li accampamenti 
c le  espugnazioni delle città.

Se i degeneri nipoti non avessero spezzato, o convertito ad usi igno
b ili, o fatto sparire dal suolo natio tante a ltre  preziose iscrizioni e tanti 
monumenti attestanti le antiche a rti, di molte altre avremmo potuto 
parlare.

Ricorrendo pertanto alle a ltre c ittà  frentane, troveremo in Anxano 
bastanti memorie di collegi di arti e manifatture. In  pubblico edifizio, 
col greco nome gineceo, le mani di molte povere donne si resero u tili 
nel filare e tessere la lana. Nei tempi posteriori, e propriamente nel- 
P 897, giusta carta prodotta dal Pollidoro (1 ), fu edificato nello stesso 
luogo un ospedale ed un ospizio dedicato a S. Antonino dei lanari.

Fino una fabbrica di seta si mentova in Lanciano, quantunque ab
bia a credersi introdotta nei tempi più bassi. Esisteva la  medesima nel 
1191, quando fu vietato ag li Ebrei di aver te lari in quella c ittà  per 
non recar danno ai propri artefici. Ma l ’ Imperadore Federico II. ne fece 
poi un regio arrendamento (2 ).

A tempo poi più lontano appartiene il lavorio delle tele nella stessa 
c ittà  di Lanciano, delle quali grande spaccio si faceva pria  che acqui-

(a) Cap. XVII. iscrizione n. 52.
\b) Cap. XVII. iscrizione n. 19. 1 2

(1) De art. Freni, ms.
(2) Riccardo da S. Germano in Chron.

5
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glasserò la loro celebrità  le tele d i Olanda, di Frisia e di Slesia. A 
nobile donna di Ortona furono nel medio evo assegnati sulle tavole 
nuziali, oltre a ltri beni, d ivers i corredi delle dette tele Lancianesi (1 ).

Presentemente anche in  detta città, non che in barino, lavoransi 
tele d i lino, ma decadute assai, al pari che in tutto il regno, da ll’ an
tico lor pregio (a).

Più antica infine era la  fabbrica delle funi e dei cordami lancia-
ncsi.

Una lapide inoltre fu eretta a 6. F lavio qual protettore del collegio 
«  YESTARIORYM »  fabbricanti di veste, essendo consoli L. Elio e M. Ser
v ilio , vale a d ire n e ll’ anno 755 di Roma (2). 1 2

(1) « Mantilia octo Lanencianensia de lino subtili, et opere duplicato in 
« tela magna cum frisio cristato et fioccato more Francico per circuitum.

« Item mappcsias, (cioè salvietta) vigiliti Lanencianensias de lino, et cum 
« frisio, ut supra. *

(«) ii bene ricordare che il B. Magliano scriveva 50 anni or sono.

(2) V. Roman, toni. II. cop. 21. pag. 145.



CAPO V ili.
( Aggiunto da A. M. )

L inguaggio, vestiario ed usanze dei L arinati

Nelle memorie del Bar. G. Mugliano spiacevolmente non si trova 
alcun appunto su questi argomenti; forse egli non ancora crasi di essi 
occupato, allorché dovè tralasciare i suoi studii, od anche, come è v e 
rosim ile, nel dare a leggere ad eruditi am ici secondo soleva, i suoi ma
noscritti, quello rela tivo  a tali particolari andò smarrito. Abbiamo r i 
tenuto opportuno ragg iu n gere  questo Capo, perchè fossero complete, 
come meglio possibile, le notizie sui nostri Larinati.

linguaggio stesso dei fondatori della c ittà  loro, ossia l ’ etrusco. Nò meno 
giusto è poi ritenere che questo prim itivo linguaggio si trasformasse 
in prosieguo nell’ Osco, che d e ll’ Etrusco stesso era un dialetto, come 
sostengono il Gori (a) e Monsignor Guarnacci, (b) e come lo dim ostra
rono Annibaie degli Abbati, (c) Lanzio ((/) ed a ltri. I l Romanelli (e) pure 
ammette che nella Frentania si parlasse l ’ Etrusco o l ’ Osco, e dello 
stesso parere è il nostro storico Mons. Tria.

L’ Osco era assai generalizzato in Italia, come ci riferisce Sesto Pom-

(a) Mus. Etr.
(b) Origini Italiche.
(c) Dissertazioni delle monete del Sansio.
(d) Saggi di lingua Etrusca.
(e) Scov. Pat.

1°
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ponio (a), c fa  in grande uso nel Sannio, dove lo si parlava m eglio, e 
lo stesso L iv io  (6) ne fa testimonianza. Sulla fede d i Demster (c), dob
biamo poi ritenere clic parlassero 1’ Osco perfino g li Etruschi; così devesi 
credere che pure i nostri Larinati avessero finito a parlare aneli’ essi 
l ’ Osco, come i Frentani tutti. Questo dialetto avea analogia col latino, 
tanto che ci riferisco Strabone che le Atellane (d) erano recitate c com
prese in Roma; lo si scriveva  poi con caratteri s im ili a g li Etrusci (e ). 
Parecchie iscrizioni osche furono rinvenute nelle varie parti della Fren- 
tania (  f ). In Larino però si ha memoria di una sola iscrizione osca 
rinvenuta fra  i suoi ruderi ed ora andata smarrita.

Venuti poi i Larinati a contatto dei Romani, e divenuto Municipio 
la loro città, appresero a parlare Latino. È bensì vero che i Romani 
lasciavano ai popoli che ad essi univano, i l  libero uso del proprio lin 
guaggio, ma, per ragioni di commercio c d ’ interessi po litic i, la lingua 
dei Romani a poco a poco si sostitu iva a quella dei popoli soggiogati, od 
a Roma uniti; e così troviamo i nostri Larinati a parlare il Latino ed a 
scriverlo, come ce lo dimostrano le tante iscrizioni rinvenute fra i ru
deri della città, scritte in puro ed elegante Latino (</).

Inondata poi la nostra misera Ita lia  dai Goti, Unni, Fruii, Vandali, 
Longobardi, Ungari, ecc., la lingua Latina andò in disuso, cedendo i l  * (б)

(а ) Lib. De Vcrbor. signific.
(б) Lib. IO. Cap. 12.
(c) Tom. 1. lib. 1. cap. 21.
(d) Le Atellane, Ludi Osci, presero il loro nome da Atella, città dell'an- 

tica Campania; esso erano una specio di commedie, miscuglio di nobile, di 
basso, di patetico c di burlesco; i caratteri in esse rappresentati erano reali, 
e gli attori parlavano in dialetto, e pare che i personaggi avessero analogia 
con le maschero Italiane: uno di esso era Macco, specie di uomo rustico e 
buffone; altri personaggi erano i buccones, o sia cicaloni. (Diomede De gramm. 
lib. II. e III.) Si componevano le Atellano di cinque atti con intermezzo di 
canzoni (Macrobio satur. III.)

Secondo ogni verosimiglianza, queste comedie erano quelle che di prefe
renza dovevano recitarsi nel teatro Larinate.

(e) Guarini. In osca epigrammatica et rudimenta linguae oscac, annot. da 
Gratefcnd. Annover 1839.

(/') Il Comm. Pasquale Albino ne riporta varie (Rie. Storici e Monum. V. I.)
(g) Anche oggi nel dialetto Larinese troviamo frasi elio ci ricordano la 

lingua latina parlata da’ nostri padri, ad esempio: craje, pìscraje, per: do
mani, dopodomani — (cras, posteras); curr' d mi, per: corri a me — (curro 
mihi); die 'eh viengh iss ecch\ per: di’ che venga egli qua (dic veniat is 
licic); e simili.
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posto alla lingua italiana, nata da tanta confusione. Anche in Larino 
dobbiamo ritenere che alla lingua Latina si sostituisse poco alla volta 
F Italiana, e dobbiamo supporre che, come nel resto d’ Ita lia , anche i 
nostri antichi Larinati abbandonassero defin itivam ente il linguaggio La
tino nel IX  secolo.

§  2 '

Da qualche frammento di pittura, dalle corniole, dai vasi e dalle 
statue rinvenute nelle c ittà  della Frontania, ed in particolar modo in 
Larino, possiamo ricavare idee abbastanza esatte sulla foggia  di vestire 
degli antichi Larinati. Ciò che ne ha lasciato Demster sulla maniera di 
vestire degli Etrusci, dei quali erano oriundi i Larinati, completa le 
notizie che si possono ricavare dai suddetti avanzi.

Portavano essi tonache con maniche corte o del tutto p rive  di ma
niche; le tonache non oltrepassavano le ginocchia e spesso erano più 
corte ancora; i nobili e ricchi usavano tonache assai larghe. Facevano 
uso per coprirsi di un mantello che portavano in modo da lasciare 
scoverti la spalla ed il braccio destro. Calzavano scarpe con gambali 
più o meno a lti e legati con piccoli nastri.

Le donne poi usavano andare tutte coverte con tonache clic loro 
arrivavano ai piedi e che cingevano infra papillas; in alcune stagioni 
portavano un mantello che loro copriva la testa e la parte di dietro 
della persona, lasciando scoverto il solo volto, alla guisa stessa che 
ancora oggi vediamo usare dallo popolane di qualche paese a noi v ic i
no. Solevano poi portare i capelli intrecciati solo in parte e d iv is i 
dalle due bande. Le donne non maritate andavano a testa scoverta per 
distinguersi dalle maritate, uso questo che vediamo ancora osservato da 
qualche nostra popolana, e più ancora in qualche comune del circondario.

Assai amanti erano le donne di ornarsi il collo con preziose collane, 
e sì esse che g li uomini si ornavano d i anelli che ponevano a ll'an u 
lare della mano destra.

Un bassorilievo in legno, che si conserva nella Sagrestia della Cat
tedrale, rappresentante l ’ arrivo del corpo di S. Fardo in Larino, e la 
cui antichità si fa rimontare a ll ’epoca stessa del trasporto del S. Corpo, 
c i mostra i personaggi vestiti presso a poco alla foggia di sopra accen
nata.
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s ili vestiario speciale che usavano i Larinati nel guerreggiare, ab
biamo un sicuro documento nel guerriero raffigurante il valoroso Opplaco 
sul rovescio delle medaglie Larinati (a). Da essa dobbiamo trarre argo
mento per ritenere che i nostri Larinati usassero nel guerreggiare an
dare come g li Appuli, poiché il cavalier delle nostre medaglie va armato 
d i elmo acuminato e crestato e di scudo rotondo, che lo fa appunto g iu 
dicaro Appulo. Inesattamente quindi lo storico Tria,11 quale non studiò 
le monete, ritenne che i nostri Larinati usassero nel combattere il ve 
stiario proprio dei Sanniti.

Particolarità notevole si è elio i Larinati guerrieri portavano clam i
de o manto svolazzante sugli omeri, ondante secondo P espressione di 
Plauto, (b) a ino* degli stessi figliuoli di Leda, la quale clam ide al Mo
re lli (c ) parve fulmine.

Le armi abbiamo ragione di supporre fossero le stesse di quelle 
usate da’ Sanniti ed Appuli, e quindi oltre a lla  form idabile asta o pilo, 
inventata dai Sanniti stessi di cui va armato il Cavaliere delle dette 
monete, dovevano i Larinati usare lance, alabarde, spintoni, ecc., come 
rilevasi pure dai fram menti di dette arm i, che in vario tempo furono 
rinvenuti nel nostro suolo.

§ 3°

Passando ora a parlare delle abitudini e delle usanze dei Larinati, 
dobbiamo anzi tutto notare che esse, come non è da porsi in dubbio, 
derivavano da quelle stesse degli Etrusci. Ciò che Cicerone ci ha la
sciato nella sua Cluenziana sulle cerimonie nuziali in Larino, e quello 
che si può argomentare sulle cerim onie funebri dallo studio dello la 
p id i, delle urne e dei sepolcri venuti a lla  luce, convalidano la già fon
data nostra supposizione, poiché sì le une che le altre poco si disco
stano dalle analoghe cerimonie che g li storici (d) ci dicono essere state

(a ) Capo XY. Parto I, numeri 5, 6 e 7.
Altra figura bellissima di guerriero in bassorilievo si vede in una piccola 

coppa di terra cotta da poco rinvenuta ed a noi donata dal signor Rallàelo 
Di Penta: il cavaliere ò a testa nuda, tiene la clamide svolazzante e la 
lancia ritta nella destra.

(b) Bpid. act. Ili, se. 3 \  v. 53.
(e) Framm. rom. ine. tal». V n. 15.
(d) Micali; Bossi St. antic. pop. It. L. I.; Muller, I)ic Etruscher; Dom- 

stcro de Etrur. Rogai, colla continuazione del Passeri.
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nsatc dagli E trusci. E ragionevole quindi i l  ricercare, laddove occorre 
per mancanza di m ig liori argomenti, le tendenze, le abitudini e le usan
ze dei Larinati in quelle dei loro padri.

Dovevan quindi i Larinati esser anch’ essi amanti delle lautezze o 
dei sontuosi banchetti che dai satirici romani meritarono agli Etrusci 
la qualifica d i gh iotti e corpulenti, e da V irg ilio  (a) quella d i ded iti 
a tutti i p iaceri sensuali.

Nobilissim i chiama Cicerone i Frentani, (b) ed onesti e degni d’ogni 
riguardo proclama i Larinati; ed onesti e lea li li vediamo in flitti e 
mantenitori sempre dei loro patti. E così, mentre tutti abbandonavano 
i Romani dopo la v ittoria  da Annibaie riportata su essi, i nostri si 
mantennero fedeli insieme ai bellicosi Marruccini (c).

Esperti nc lParte  m ilitare  c valorosi cava lieri mostrano i nostri La
rinati tutti g li storici, talché fu ritenuto il cavaliere armato della mo
neta di Oplaco simbolo del loro valore e perizia  in guerra. S ilio  Italico 
poi (</), parlando dei Vestini e confinanti popoli Marruccini, Marsi e 
Frentani, li descrive grandi cacciatori ricoperti de lla  pelle deg li orsi 
da loro uccisi, di cui abbondavano le foreste; o ce li descrive a ltresì 
abili alla fionda sì da uccidere g li uccelli al volo.

Cortesi ed ospitali poi ci mostrano i Larinati g li autori che d i essi 
lasciarono menzione. Nella loro c ittà  cordialmente accolsero Claudio Con
sole col suo esercito (e ), e precedentemente nei loro vasti campi diedero 
ospitalità ad una parte delFcsercito Romano nella guerra contro Per
seo (/ ) ,  e forse contribuirono al pagamento delle m ilizie , le quali dai 
campi Larinati furono licenziate. F ieri però orano ed insofferenti di 
ogni pretesa e prepotenza altru i, indocili, dice S ilio  (g), e Cicerone c i 
descrive lo sdegno dei Larinati per le prepotenze di Oppianico e pel
le costui pretese d i creare nobili i sacerdoti di Marte, che sino allora 
servi erano stati (lì). * (б)

(а) Virgilio XI. 735.
(б) Orat, pro Cluent.
(c) Livio L. XXII; Silio Italico L. X; c Camarra lib. II. Cap. III. pag.M.
(d) L. Vili.
(<*) Livio L. XXVII.
(/)  Liv. lib. V. cap. I.
(g ) Sii. Italie. Storie. L. 15.
(/<) Orat, pro Cluent.



Vincenzo Cuoco, nel suo Platone in Ita lia , c i presenta Cleobolo in
credulo alle cose clic Cluenzio g li racconta della sua patria (a).

Se l ’ amor di patria non ci annebbia il g iudizio, possiamo d ire che 
le qualità del carattere dei moderni Larinesi non sono degeneri da 
quelle degli antichi.

Le donne Etnische non godevano fama d i essere molto caste (b). 
A noi è caro il pensare altrim enti delle loro n ipoti d e ll’ antica Larino. 
È però da ritenere che in a llora  si fosse poco severi a tal riguardo, 
poiché Cicerone esprime senza calore il g iudizio pubblico sulle ince
stuose nozze di Àu rio  con la suocera Sassia.

«  La suocera toglie  il genero per marito senza auspici, senz’ ap
provato li e coi funesti auguri di ognuno » (c).

Comunque sia, le donue godevano maggior considerazione di quella 
che non avessero presso a ltri popoli della  antichità.

Le cerimonie nuziali in Larino si celebravano sempre con molta 
pompa. Il rito, secondo r ilevas i dalla Clueuziana di Cicerone e da S ilv io  
nei suoi Commenti a lla  stessa Clueuziana, era quello stesso osservato 
dai Romani c di cui parlano Tacito (d) e S ilv io (e) ed a ltr i m olti scrit
tori, ed era pure quello costumato dagli Etruschi ( / ) .  Stimiamo perciò 
superlluo il dilungarci su tale particolare, potendo riuscire per avven
tura noiosi ai lettore col trattenerci su argomento a tutti ben noto.

Uso però speciale di Larino, * More Larinatium »  dice Cicerone

(a) Plat. in Jtal. L. IV. Di Cleobolo a Platone. * Cluenzio è uno dei 
« principali cittadini di Larino, eh’è la principale citta dei Frentani. Io ho 
« passato una notte in sua casa. Gli son grato per la cortese ospitalità colla 
< quale mi ha accolto. Larino è una bella città, mi piace, ò mediocremente 
«  popolata, mono decaduta di Canosa, di Arpi; mi si dice che sia anche più 
« grande di Luceria, che io ho lasciata sulla sinistra mia, e di Siponto che 
« mi è rimasta sulla dritta, alle falde del Gargano. Ha un bel teatro; il sito 
« che occupa è deliziosissimo. Tutto bene, ma non credo poi a tutto quel 
« dippiù, che l’amore della sua gente fa dire a Cluenzio ».

L’ illustro scrittore, aneli’ esso Frentano, vollo certo in tal modo fare un 
garbato rimprovero ai Larinesi per la soverchia vanagloria della grandezza 
della loro antica città.

(b) Plauto; Cistel. e Oraz. III. od. XII.
(e) « Nubit genero socrus, nullis auspicibus, nullis auctoribus, funestis 

ominibus omnium» Cie. Pro Cluent.
(d) L. XI. de Nuptiis Silii et Messalinae.
(e) Commenti sulla Cluenziana.
(/') Demster. de Etrur. Rcgal. Tom. II. § 84.
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pariando delle nozze del g iovine Oppianico, era quello di convitare ai 
banchetti nuziali gran numero di persone, uso questo arrivato fino a 
noi, quantunque in parte dismesso.

A sim ilitudine d i quanto usavano g li Etruschi ed i Romani, le 
donne assistevano ai conviti sugli stessi tr ic lin ii dei m ariti (a ), e ciò 
anche quando eranvi altre persone (b). I servi porgevano le vivande 
su piccole tavole poste davanti ai letticciuoli, o tenendole nelle loro 
mani stando in piedi. P ria  di bere spargevano i convitati un po’ del 
loro vino a terra, in segno di sacrificio. S’ incoronavano di fiori e pam
pini e ricorrevano alla musica, ai buffoni ed a lle  ballerine ed a tutto 
quanto m eglio valeva ad eccitare l ’ a llegria  e la rilasciatezza dei sensi.

Anche le cerimonie funebri si celebravano con gran pompa, e v i 
prendcvan parte tutti i parenti ed am ici, costume questo assai gentile, 
tuttora seguito fra  noi; erano accompagnati i funerali da giuochi a tle 
tic i, e da nenie in onore del defunto, (c) I sepolcri rinvenuti fanno 
sicura testimonianza elio il modo di seppellire i morti e le credenze 
rispetto agli stessi clic avevano i Larinati, non si discostavano da quanto 
solevasi praticare e credere dagli Etrusci e dai Romani. Questi usi ab
biamo ragione di supporre che fossero comuni a tutti i  Frentani e che 
si conservarono lungamente e furono smessi pel contatto di a ltre na
zioni c particolarmente in seguito alla predicazione del vangelo cristia
no, che m olti ne coudanuò come contrarii a lla  vera fede.

i t i

Valerio Massimo L. II. Cap. I.
(b) Eraclid. Pontcc. do Polit.
(e) Ancho oggi lo donno del volgo sogliono piangere il morto% raccon

tando con cantilena lo virtù vero o supposte dell’estinto, lo qualità e per
sino le particolarità insignificanti della sua vita.



P retorio , foro, basilica e colonna menia

CAPO IX.

Da quel sovrano m agistrato d i Roma, al quale nell’ anno 387 una 
parte attribuissi della  potenza consolare, e la di cui estesa giurisdizione 
nelle  tre parole restringevasi do, dico, abdico, ebbe origine il così detto 
Pretorio, la residenza cioè del Pretore, sia nel campo sia nella città (a ).

Pretorio fu  chiamato sim ilmente la tenda del generale della Ro
mana armata, ove tenevansi i consigli di guerra; e praetorium angu
state venne detto, a tempo di Augusto, il gran padiglione im periale nel 
campo.

Chiamossi inoltre Pretorio il tribunale del Prefetto, o sia la sala 
di udienza destinata alP amministrazione della  giustizia nel palazzo de
g l ’ Im peratori, come dall’ epistola di S. Paolo ai F ilippesi, o pure il 
campo o l ’ ed ilìzio, ove erano alloggiati i soldati, a parere del Perizorio.

Quando poi 1’ uffizio del Prefetto del Pretorio permutossi sotto Co
stantino in carica c iv ile , il nome di Pretorio fu  dato nelle provincie ai 
luoghi ove dai Prefetti medesimi o da a ltri Magistrati rendevasi g iu 
stizia a l popolo. Questo è il  Pretorio ch’ ebbero molte città dell’ im pe
ro, e clic in Gerusalemme chiama vasi sala di giustizia, come ne istru i
sce la stessa sacra scrittura.

(a) Dapprima si dava il nome di pretore a qualunque magistrato clic 
presiedesse ad ufficii sacri o profani. Nell’ anno 387 di Roma, perchè i Con
soli erano troppo occupati nelle spedizioni militari, s’ affidò la giustizia ad un 
magistrato speciale, pretore . 11 primo pretore fu Spurio Furio Camillo, figlio 
del vincitore di Veio. NelPesorcizio delle suo funzioni si esprimeva con la for
inola do, dico, abdico. Do perchè dava la forinola dell' aziono o nominava i 
giudici formanti una specie di giuri; dico perchè pronunziava il giudizio;abdico 
perchè assegnava al creditore i beni del debitore.



Antiche fabbriche sp re zza tic i dei secoli c della umana barbarie, t i 
additavano in Larino, fino a due lustri fa, i l  suo Pretorio, l ’antico pa
lazzo cioè di giustizia, sito in mezzo a ll’ ameno piano della rinom atis
sima fiera. Esse sostengono ora il costru itovi Seminario estivo.

Quasi intere serbavansi le fabbriche in tutt’ i lati, ed abbastanza 
ravvisavansi i tre suoi ordini; di ceutotrcntasei palm i n’ cra la larghezza, 
e di centottanta la lunghezza, i l  tutto formato col gusto dei tempi nella 
intiera sua estensione. La grossezza del muro sui pian terreno era di 
palm i quattro e mezzo, e più d i sei ne presentava nella parte sotter
ranea, come fu riconosciuto mercè g li scavi, e la  scoverta delle grandi 
vasche o serbatoi d i acqua. Tutta di mattoni ti si mostrava la interna 
ed esterna superficie, e la grossezza composta d i sassi spezzati, a  malta 
fram mischiati: sì dura era questa divenuta, che dovè scalpellarsi anzi
ché potersi scastrare. Invano ti affaticherai ora di raffigurarle.

La fabbrica però del piano superiore non indicava eguale antichità 
della in feriore. Quindi può ben congetturarsi che a tempo dei Larinati 
Conti fosse stato rinnovato, ed abitato il detto edilìzio. I l  nome in fatti 
d i Palazzo, datogli di poi (1 ), insieme a quello più antico d i Pretorio, 
e i l  quale si è comunicato a tutto il piano della fiera (a), non può r i 
portarsi a ll’ epoca della piena libertà e giurisdizione municipale, poiché 
è noto che l ’ abitazione di Augusto fu la prima ad essere denominata 
palazzo, perchè sita sul Monte Palatino. Questo nome fu dato poscia ai 
castelli e alle case dei Ite, dei Princip i e dei gran signori. I signori 
Romani avevano, è vero, grandissime abitazioni, ma case sempre, domus, 
furono denominate, c mai palazzi (2 ).

$  9 °

Il nome di c ittà  poteva darsi a quei luoghi solamente, giusta l ’au- 
torità  di Pausania, nei quali pretorio, ginnasio, teatro e foro fossero esi- 1 2

(1) Tria, lib. I. cap. 10 11. 7.

(a) Il piano della fiera, fra gli altri nomi, ebbe anche quello di piano 
del Palazzo, appunto dal Pretorio 0 Palazzo; o la chiesa dedicata a S. Mi
chele, che sorgeva a’ piedi del Pretorio, fu detta di S. Angelo a Palazzo, 
(Parte II. Capo III.)

(2) Salust.
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stenti. Achcrona venne esclnsa dal numero delle città, perchè mancante 
d i s im ili ed ifizii (1 ).

Tutti esistevano in Larino i monumenti suddetti, c vi erano s im il
mente P anfiteatro e le terme: come aver non doveva anche il suo foro ? 
E dove mai trattati si sarebbero i g iu d iz ii, i  mercati, i pubblici a ffari?  
Non occorre però ricorrere ad argomentazioni, tosto cho la  esistenza del 
desiderato edilizio ò in ben due passi attestata da Cicerone. Iu detto 
foro appunto l ’ iniquo Oppianico lesse il falso testamento d e ll’ in fe lice  
giovinetto Asinio; (a ) e nel foro medesimo il forte e nobile Aulo A u - 
rio Melino a tutto il popolo m anifestava di essere stato, per maneggi 
del m alvagio Oppianico, ucciso nella Gallia il congiunto di lu i Marco 
Àurio (ò ).

Quivi tenevansi le assemblee della città, qu iv i da’ rostri era il po
polo arringato dai magistrati, e qu iv i tenevasi la scuola degli altari e 
della eloquenza. Era questo il luogo, ove discutevansi i pubblici inte
ressi, questa era la sorgente delle speranze generali e delle fortune par
ticolari, era inoltre il  luogo divino, al d ire d e ll’ Arcivescovo di Tessa- 
lonica, ove chiedevasi consiglio agli Dei.

Stante g li usi indicati, non potea il foro d i Larino clic essere a t
taccato al Pretorio. E qual’ altro luogo più opportuno di quel piano adia
cente ? Non ò la gran fiera che vi si celebra una conseguenza dei grandi 
mercati tenutivi nei prischi tempi ? È noto ancora che al Foro medesi
mo stavano aggiunte le piazze del pane, del vino, dei buoi, dei pesci, 
d e ll’ erbe, dette perciò forum 'pistorium, vinoriim, boarium, pisca
rium, olitorium (2 ).

§ 3°

Pubblici e magnifici ed ific ii eran le Basiliche, ove giustizia ammi
nistra vasi a l pari che nel Foro; qu iv i però i  magistrati tenevano ad 
aria aperta le loro adunanze, là poi al coverto. Vaste sale voltate, e * (б)

(1) Pausan. in descript, civit, graec.

(а) Append. I.
(б) Append. I.

(2) Ducange, forum.
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ga llerie  innalzate sopra ricche colonne si ammiravano nelle stesse Ba
siliche; botteghe d i mercanti occupavano 1’ uno e I’ altro lato, ed una 
gran piazza sporgeva nel mezzo, a comodo delle persone di affari. I tr i
buni ed i centurioni v i rcudevan la giustizia, ed i giureconsulti v i da
vano i loro responsi, dicendoci Cicerone (1 ), che egli teneva una basilica 
piuttosto, anziché una v illa  nella sua casa d i campagna, ove da per 
tutto concorrevano a consultarlo.

Ora non è guari un lustro, nelP occidentale term ine del Foro, nella 
vigna d ivisa  da quella ove sorge P anfiteatro da una pubblica strada (a ), 
scovrissi la Basilica Larinate, di forma bislunga, piantata con ordine di 
più colonne, attestate dalle superstiti basi.

Apparve eziandio il pavimento della solita calcina, e su di esso un 
sottil mosaico bianco. V ile  guadagno fe ’ vendere quelle basi in tangib ili 
per ogni riguardo. Ma se lo scavo si continuasse al lato opposto, l ’altro 
ordine delle colonne apparirebbe a lla  luce, e potrebbe anche misurarsi 
la lunghezza e larghezza di sì nobile ed ilizio .

§ 4°

Più che a ltr i monumenti ammiranda era in Larino la sua Colonna 
Menta, la cui esistenza invano si ricerca nelle altre nostre città, N ’ è 
dovuta la memoria a lla  più vo lte mentovata Cluenziana de ll’ immortale 
Arpinate, a causa della scelleratezza e m alvagità di Q. Manilio Lari- 
nate accusato con suffragi dei popolo. (b) Maenia fu detta in Roma 
quella colonna che Mcnio riserbossi della  sua casa venduta a i Censori 
Catone e Flocco ed a basilica convertita, dalla quale colonna con isporto 
tavolato egli ed i suoi pastori guardavano nel foro i giuochi gladiatori: 
a lla  stessa si accusarono di poi i deb itori, i  ladri ed i servi fu gg itiv i, 
so liti a punirsi dai Trium viri Capitali.

Consimile colonna adunque erge vasi in mezzo al foro della nostra 
città; ma veduta fiuo ad un secolo dietro, servì m iseramente, come se 
v i  fosse stata penuria di altro materiale, per la fabbrica (oh la dappo
caggine !) d i un rin forzo fatto a lle mura del convento dei cappuccini (2 ).

(1) Epist. ad attic.
(a) Ossia tra la vigna Castelli c 1’ altra Bucci, detta di Bruno.
(0) App. r
(2) Tria lib. I. cap. 10 n. 8 c 9.



CAPO X.

T erm e ed acque che le animavano

Le tenne, thermae in latino, ebbero tal nome da un greco vocabolo 
significante calore; talché Apollo, preso pel sole, perchè caldo, bruciante, 
Thermius era detto, e quell’ angusto passo divenuto memorabile per la. 
morte dei Lacedemoni e per la battaglia contro i Persiani, (1 ) Ther
mopylae addimundossi, come ne istruisce L iv io , a m otivo delle sue ac
que m olli e tiepide. Onde per terme propriamente s’ intendevan prima 
le stufe, i bagni caldi, calidaria dette in latino (2 ), ma in seguito fu 
dato tal nome agli ed ifizii construi ti appositamente per prendervi bagni 
tanto di acque calde, che fredde.

L ’ uso di lavare i corpi,specialm ente con le acque tiepide, rimonta 
alla stessa antichità della medicina. Omero ci mostra Telemaco im m er
so nei bagni tiep id i pria d i cenare, (3 ) e le ancelle di Nausicae innanzi 
d i pranzare (4 ). Pindaro fa menzione dei bagni caldi, e Platone com
menda g li stessi bagni caldi nella descrizione della sua isola atlantica.

I bagni eran priva ti ne; prim i tem pi, ma co ll’ avanzamento della 
c iv iltà  edificaronsi i pubblici, onde provvedere non meno alla salute, 
che al diletto ed alla voluttà di tutti. Procuravasi in fatti per mezzo 
dei medesimi il  sudore e la nettezza del corpo, richiamavasi la g iov ia 
lità e davasi alleviam ento c ristoro a lle membra. La gioventù inoltre 
potea esercitarsi alla corsa, a lla  lotta, al disco, al pugilato, alla pila, 
al salto per accrescere la sua forza e l ’ ardire; e pei filosofi, retori e 
poeti eran le terme luogo opportuno per tenervi i loro discorsi scien
tific i e letterarii, e per recitarvi anche dei componimenti, talché Mar- * 2 3 4

fi) Nepo. in Leonid.
(2) V. P. Lupi dissert. sui battisteri.
(3) Odi ss. lib. I.
(4) Odiss. lib. VI.
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zia le non potea liberarsi dal seccante che lin in detto luogo vo leva 
leggergli le suo poesie (1 ).

L ’ esempio dei bagni sopradetti passò dall’Asia alla Grecia, c que
sta lo trasmise a Roma, non prim a però di Pompeo, se ern iosi a P l i 
nio. A Mecenate si deve il prim o bagno pubblico. (2 ) Agrippa nella sua 
ed ilità  ne aggiunse un gran numero, c quindi Nerone e quasi tutti i 
posteriori Im peratori procurarono affezionarsi il popolo colla m oltip li
cazione delle terme. Laonde erano giunte al numero d i 800, a relazio
ne di Publio Vittore, e si aumentarono poi a ll’  infinito, secondo fa sa
pere P lin io il g iovine (3 ). Si aggiungeva poi in detti cd ific ii la be l
lezza d e ll’ architettura e una gran dovizia  di marmi, e taluni furono 
edificati di tanta vastità che Ammiano Marcellino (4 ) giunse a parago
narli a provincic intere (a ).

Le usanze della gran città dei sette co lli furono quasi tutte adot
tate nelle colonie e m unicipii, c questa dei bagni fu accolta ed in
trodotta generalmente, c non solo nelle c ittà  prim arie, ma auche, al 
dire di Ottone, negli oppidi c v ich i (5). Quindi molto più fu accarez
zata in Larino, e senza dubbio non pochi ed ifiz ii a tal uso destinati 
fu ronvi costrutti. Ma i più  celebri, che il tempo ha anche rispettati, 
erau le terme, così chiamate per antonomasia ancora oggi, site al nord- 
ovest d e ll’ anfiteatro ed in molta vicinanza di esso, come anche nell’antica 
Capua, per dare senza dubbio comodo agli atleti di prepararsi agli spet
tacoli e rin francarsi quindi nelle forze dopo fin iti g li spettacoli stessi.

Più  che solida n’ era la fabbrica a terra cotta e pietre, ove quat
tro stanze quasi in tiere t i si presentano con piccole cellette o r itir i, 
nei quali v is ib ili son tuttora i condotti delle acque (ò ), c non ò d iffi
c ile  conoscerne la destinazione. 1 2 3 4 5

(1) Lib. III. epig. 44.
(2) Dion. in vit. august.
(3) Lib, IV. epist. 8.
(4) Lib. XVI. cap. 6.
(?) Le famoso terme di l)iocleziano sul Quirinale e il Viminale erano 

capaci di 8000 bagnanti tutti in un tempo. La sala principale fu convertita 
nella Chiesa di Santa Maria degli Angeli, c negli spazi attigui doli’ immen
so edifizio, della circonferenza di oltre 1700 metri, trovansi un convento di 
Certosini (ora Musco nazionale archeologico), parecchi pii istituti, scuole, la 
rotonda di San Bernardo allo terme, ecc. (La Patria Voi. III. pag. 84).

(5) Ottono, cap. Vili. 215.
(ò) Oggi di tutto ciò non restano che poche cadenti mura.
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In questo rotondo stanzino in fatti, a forma di testuggine, non ti 
pare r itrovarti nella stanza che hypocauston dissero i Greci, c calida
rium i Latini, e che stufe oggi chiamiamo, fatto appositamente per 
rendere a via  di fuoco, senza fumo, l ’ aria tanto calda da eccitarti il 
sudore in tutto il corpo ? Nò è egli difficile ravvisare la stanza, conclave 
appellata, nella quale aria alquanto tepida respiravasi, e vi si deponc- 
van le vesti, chiamata perciò anche apodyterium e spoliatorium.

Ecco poi la cella caldaria, lavacrum detta, ove tuttavia ti sembre
rà nel pensiero d i vedere g li accorsi a lavarsi: ed ecco la frigidaria, 
in cui riposta nella piscina ritrovavan 1’ acqua fresca coloro che ba- 
gnavansi.

Veniva in ultimo il deter sor ium, undnarium, hypocaustum, in cui 
rasciuga vasi i l  corpo dal sudore ed unge vasi di olio.

Non può dubitarsi ancora di esistere in queste terme l ’ atrio* ed 
i portici, coverti tutti, per servire ai combattimenti degli a tle ti in 
tempo d’ inverno pria eh’ entrassero nei bagni. I ginnasi sim ilmente 
esservi dovevano costrutti a bella posta per d ivers i esercizii. Nè man
carvi potevano i lunghi e larghi stradoni d i platani, xysta chiamati, 
per passeggiate e per g li esercizii che facevansi a ciclo scoverto. Lo 
spazioso terreno di piano, i l  bel clim a, la veduta del mare, tutto con
tribu iva  a nulla far desiderare dei tanti g ià  descritti usi, ai quali 
addicevansi i bagni pubblici.

Gii E d ili avevano la ispezione sulle terme, de’ quali le lapidarie 
iscrizion i ci fanno ben conoscere la esistenza in Larino, come in  a ltr i 
municipii. Da questi magistrati a ltr i in feriori m in istri dipendevano, e 
perciò 1’ ordine era esattamente osservato nelle terme, non ostante la 
intiera libertà che v i si godeva.

Non v i era distinzione di posti: si occupavano egualmente dal po
polo e dalla nobiltà, dall’ artiere e dal magistrato, e dal primo venuto. 
Ed essendo pubblico l ’ ed iliz io , gratuito n’ era l ’ ingresso per tutti. Se 
però in contemplazione delle spese o di altre vedute si fosse fissato 
un pagamento, n’ era bastante la più p iccio la moneta, come apprendesi 
da Giovenale (1 ). 1

(1) Satir. VI. Sembra che si pagasse la terza parto dell'asse, locchò è 
anche attestato da Cicerone o da Orazio.
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L’ ora poi per entrare nei bagni era annunziata dal suono di una 
specie di campana (1 ), ed è indubitato di essere stata l ’ ottava del 
giorno nella està (V/), c la nona nello inverno (2 ), attesa la disposi
zione di Adriano su ll’ oggetto, cui alluse Marziale (3 ). Guai a  chi, in caso 
di pagamento, fosse arrivato dopo l ’ ora decima, giacché g li conveniva 
adattarsi alla pretensione e capriccio d i coloro clic avevano l ’ incarico 
di esigerlo, cosa che assai chiara rilevasi dallo stesso poeta (4 ). A l- 
l ’ imbrunire dell’ aria tutti dovevano uscire, c si chiudevano i bagni; ma 
Alessandro Severo permise in seguito che nei grandi caldi restassero 
aperti tutta la  notte, facendo finanche somministrar l ’ o lio per le lam
pade, onde aggiungere la libera lità  alla compiacenza.

Era tanto il d iletto clic prendevano g li antichi tu tti a i bagni so- 
pradetti, che non contenti taluni di usarne per uno o due vo lte  al 
giorno, compiaccvansi c tre e quattro fiate di re iterarli. L ’ Im peratore 
Commodo bagnavasi fino a sette ed otto volte; anzi, come scrive Lam
pridio, cenava ordinariam ente negli stessi bagni; c Gordiano v i  s’ im 
m ergeva sette vo lte  al giorno nella està, due nello inverno; c se ere- 
desi a Galieno (5 ), il filosofo Princigcne restava attaccato dalla febbre 
il giorno appresso clic avesse mancato di bagnarsi.

Tu occasione però di gran duolo sospendevasi da ognuno V uso dei 
bagni medesim i, e uelle pubbliche calam ità le terme rimanovan de
serte (6).

Donde prendevasi in Larino l ’ acqua in gran copia necessaria a l 
servizio  delle terme ? 1 2 3 4 5

(1) Redde pilam, sonat aes thermarum....  Mari.

(a) Fra i ruderi delle termo fu rinvenuto, una ventina d1 anni or sono, un 
orologio solare perfettamente conservato. Esso segna le oro dalla ottava del 
mattino alla quinta di sera. Il Cav. Luigi DeBlnsiis fece dono di questo oro
logio al Municipio, cd il Sindaco Cav. Giuseppe dei Bar. Magliano nel 1892 
saggiamente lo fece fabbricare, sostenuto da due mensole, pure rinvenuto 
nelle terme, nella facciata meridionale della grande terrazza del palazzo Mu
nicipale. Una marmorea iscrizione, dettata dal chiarissimo concittadino signor 
Domenico Bucci, ne fa ricordo.

(2) PI in. lib. III. epist. I.
(3) Lib. IV. epig. 8.
(4) Lib. X. epist. 70.
(5) De sanitate tuenda lib. V.
(0) Tit. Liv. o Sveton.

6
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Non d’ a ltrove clic dal grande serbatoio elio nei sotterranei del 
Pretorio esisteva, e per mezzo del maestoso acquedotto nel duro tufo 
incavato, che direttamente si vo lge a lle terme stesse.

Si osservi ancora clic nel soprapposto fondo Sorella, altro canale 
a lastre d i p ietra ritrovossi, alto palm i due; nonché un lungo e grosso 
doccione di piombo ( « ) ,  il quale continua sotto quei gran massi in per
fetta  direzione cogli stessi bagni (1 ).

E tornando a lle  terme, avean le donne bagni separati, o pure do
vevano accomunarsi in quelli degli nomini ? Nei prischi tempi che la 
modestia regolava i costumi, doppii costruironsi i bagni dai Romani c 
dai popoli d iversi non ancora depravati; anzi ascrivevasi a delitto  se 
l ’ uno dei sessi osato avesse d i passare nel bagno de ll’ altro. I fig li 
puberi non bagnavansi mai coi loro genitori, nò i generi coi loro suo
ceri; c le persone addette al serv iz io  dei bagni eran sempre del sesso 
medesimo dei bagnanti. Ma poiché il lusso e la voluttà riuscirono a ban
dire il pudore e l ’ onestà, c la dissolutezza prese a lloggio  in ogni città, 
non tardò e lla  d ’ impossessarsi de’ bagni, di abbattere la d ivisione tra 
l ’ uno e l ’ altro sesso, dando così agio a ll ’ abominevole unione. Molti 
quindi non v i andavano clic per soddisfazione ai proprii disegni o in
trigh i, a ltri menavan con loro schiave od ancelle predilette col pretesto 
di fa r  guardare i loro abiti; g li addetti a i bagni medesimi infine pro
curavano tenervi donne assai attraenti pel maggior concorso de’ ga
lanti.

A tanto sconcerto era necessario un riparo. I magistrati in fatti 
vietarono a tutti indistintamente l ’ avvalersi del sesso diverso, sia per 
la guardia degli ab iti, sia per a ltri serv iz ii re la tiv i ai bagni. Adriano, 
con pene rigorose, proibì la mescola di uomini e donne; e legge sì prov
vida rinnovarono posteriormente Marco Aurelio ed Alessandro Severo. 
Tuttavolta grandissimo era il numero dei dissoluti, in modo clic i re
pressi disordini non solo si riattivarono, ma continuavano tuttavia nel * 1

(a ) In prosieguo furono rinvenute molte altro diramazioni di canaletti in 
piombo, o raccontasi che i proprietari del fondo abbiano venduto più che CO 
quintali di piombo.

Queste diramazioni, oltre al confermare quanto si arguisce dall’ autore, 
attestano l’ esistenza di altre termo in quella località, come si dirà nella 
parte aggiunta.

(1) L’uno e l’ altro si rinvennero nei tentati scavi del D.r Levante.



-  83 -

principio del sesto secolo a tempo di Giustiniano, dal quale Imperatore 
fu  ordinata finalmente la perfetta chiusura delle terme in qualunque 
parte dell’ impero fossero esistenti.

M eraviglia la ò dunque, che dopo tredici secoli della  sua totale 
chiusura ed abbandono offra tuttavolta questo ed ilizio  delle terme La- 
rinati gran parte di sò, fino ad essere ben distinto da’ meno instrutti 
osservatori.
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( Parte aggiunta da A. M.)

Da m olti anni si riteneva dagli eruditi clic nella vigna Sorella, 
nella parte ad oriente d e ll’ Anfiteatro, avessero esistite altro terme, come 
ne facevan fede i non pochi condotti, tubi di piombo, mosaici ccc., 
elio di tratto in tratto venivano scoperti. Tale congettura venne rafforzata, 
va r ii anni or sono, dallo scoprimento, in prossim ità dei resti di quei 
due grossi p ilastri tuttora esistenti (a ),  di una cella balnearia con 
condotto di piombo e mosaico bellissimo. Passata quella vigna in pro
prietà del Cav. Zappone, questi con lodevole zelo feco dar mano a 
sbarazzare quella località, dagli enormi massi di muratura che il ter
remoto aveva accavalcati g li uni su g li a ltri; (/>) furono così messi alla 
luce g li avanzi d i un edifrzio che anche il meno provetto riconosce 
essere stato adibito a terme. Assai più vaste c magnifiche delle altre 
terme, d i cui si ò parlato in questo Capo, dovevano essere le nuove 
scoperte, i cui ruderi si stendono <\\\Y Accorciatoia dei Cappuccini fino 
al piazzale che doveva circondare l ’ anfiteatro. Finora sono stati messi 
alla luce d iversi grandi ambienti d i forma rettangolare, uno di forma 
rotonda del diametro d i o ltre m etri 15, con due appendici rettangolari, 
cd un altro d i forma anche rotonda a l l ’ estrem ità occidentale delle te r 
me stesse, del diametro d i o ltre 20 m etri. Doveva quest’ ultimo locale 
essere ricoperto da cupola bellissima, come si poto giudicare dai non 
pochi frammenti d 'in tonaco, che ingombravano il vano stesso, sagomati e 
lavorati assai finamente, con figure ed a ltr i freg i di molto artistico va lore .

Di essi ò d iffic ile riconoscere 1’ uso preciso, al quale erano desti
nati fra le parti costituenti le terme; si riconosce però che taluni erano 
piscine cd i più vasti, quei rotondi, sembrano essere stati destinati a salo 
di trattenimento o tepidari, poichò in quello con appendici si vedeva un 
lungo sedile di p ietra  disposto in una delle appendici stesse rettangolari.

Quasi al centro d e ll’ ed ilìzio  si ergono i due grossi avanzi di pila-

(a ) Como vedrassi nel capo seguente, quei due pilastri furono ritenuti 
dal Bar. Magliano, come appartenenti al teatro, o dal Barozzini, come si è 
detto, al tempio di Marte. Oggi non havvi più dubbio che essi facevano parto 
dello termo di cui parliamo.

(b) In tale demolizione furono trovati alcuni mattoni con 1’ impronta 
Oppianiciy (parola che ci ricorda il perverso Oppianico) ed altro mattone con 
l’ impronta B. TER....; una pietra con bassorilievo bellissimo di testa di donno, 
nonché gran copia di pezzi di marmo raro e bello.
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stri, i quali con i ruderi d i a ltri quattro testò rinvenuti negli scavi, 
form ar dovevano una specie d i porticato a tre archi, ovvero  il p eris tilio  
delle tenne stesse.

I numerosi fram m enti di marmo, trovati fra  le macerie, c qua 
e là attaccati alla muratura in mattoni di questi vani, non lasciano 
dubbio che le loro pareti erano rivestite  di m arm i, e la rarità  c bei- 
l e m  di questi ci pongono in grado di giudicare de lla  magnificenza e 
ricchezza di tali terme. Am m irevole poi sopra tutto ù la costruzione di 
uno scantinato, che si osserva sotto i l  m inore degli ambienti rotondi, 
c che cstendcvasi anche sotto g li a ltri. 8i osservano dei p ilastrin i, a lti 
80 cui. di mattoni di perfetta rotondità, disposti a scacchiera, a distanza 
di 50 cui. P uno d a ll 'a ltro , sopra un pavimento di robusti m altonacci; 
sulla testa dei p ilastrin i appoggiano g li s p ig o lid i quattro tegoloni qua
drati di m. 0,50 di lato, per modo da formare una superficie unita sopra 
la quale havvi il massicciato del soiito ed elegante mosaico formante 
il pavimento degli am bienti soprastanti allo scantinato. A qual’ uso ser
visse questo scantinato non sappiamo d irlo  e nò hanno saputo indicar
celo le persone competenti da noi interrogate. Pare che esso costituisse 
un gran serbatoio d i acqua; lungo le pareti di qualche ambiente si 
osservavano degli sfiatatoi formati da tubi rettangolari in terracotta; 
quattro larghi tubi, pure in terracotta, conducevano l ’ acqua nel serba
toio, ed un condotto in muratura, che si prolungava sotto il  terreno 
circostante, era P emissario d e ll’ acqua non più servib ile . Vien con fer
mata la nostra supposizione di un serbatoio da ll’ a v e r  osservato che buon 
numero degli anzidetti colonnini portavano tracce non dubbie delle cor
rosioni fatte su essi dall’ acqua.

A breve distanza dai descritti locali si vede annerita dal fumo la 
stanza nella quale, senza fallo, si accendeva il fuoco pel riscaldamento 
d e ll’ acqua.

lungo poi la v ia  chiamata Accorciatoia (hi Cappuccini, si ricono
scevano m olti anni or sono, le vestig ia  del porticato annesso a lle  te r 
me, che non poteva certamente mancare ad un così magnifico edificio, 
c, probabilmente, era questo il porticato osservato nel g ià  citato rap
porto del llarozzini, c visto dal Giustiniani. Non potevano pure mancare 
i v ia li ombrosi per i giuochi e per le passeggiate nella parte settentrio
nale delle termo stesse, dove poche tracce di muratura si rinvengono, il 
che lascia giudicare che quel tratto appunto a g iard in i e v ia li era adibito.



CAPO XI.

D ei G iuochi pubblici in  L arino

DELL* ANFITEATRO, DEL TEATRO, DEL CIRCO 0 NAUMACHIA

§ 1°

A lla  inudita perversità d i Oppianico debbesi la memoria dei pub
b lic i giuochi che a lor sollazzo celebravano i Larinati (a ). Or quei giuo
chi pubblici, a ltr i esser non potevano clic i ginnici, i pugili, la lotta, 
i gladiatorii, le corse degli uomini, delle carrette e dei cavalli, che de
sultori, pel saltar del corridore dall’ uno a ll ’ altro cavallo, addimanda- 
vansi (1 ), giacche assai più tarda fu la introduzione dei bestiarii, spet
tacoli an fi teatrali.

Ognun conosce i Circensi, dei quali tanto dilettavansi i Romani, e 
che ripetono la  loro origine dalla prima fondazione della  città, essendo 
stati da Romolo stesso institui ti ad onore del dio consigliere, in occa
sione del ratto delle Sabine, che consuali si dissero; giuochi ai quali 
dal circo, fondato da Tarquinio nella va lle della Marcia, derivò il nuovo 
nome. A i Circensi fecero seguito nell’ anno 298 g li scenici spettacoli 
sui teatri, mercè il commercio dei Romani con g li Etrusci (2); c dopo 
questi, i combattimenti delle feroci belve pria  tra loro, indi con i m i
seri condannati.

Nò può ignorarsi che sulle prime, circh i, teatri ed anfiteatri fu - 
ron tutti in Roma temporanei e di legno. Il primo anfiteatro formossi 
da Curione con la unione d i due teatri di legno p riv i di scene (3 ). Po
scia edificaronsi permanentemente i l  Circo Massimo e il Flam inio, i 
teatri d i Pompeo, di Marcello e di balbo, c il gran rinomato anfiteatro * 2 3

(a) App. I.

( l ì  Propert. lib. IV. oleg. 2.
(2) Val. Mastini, lib. II. cap. 4. n. 4.
(3) Lipsio cap. X, Schii nomcncl. philol. pag. 90; in Pitis. v. ampliiteatnun.
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di Tito, distinto col nome di Colosseo, per la gran mole c magnificen
za (1). Gli u ltim i furono adornati di marmi, ma di mattoni istruisce 
L iv io  (2 ) essersi costruiti prima.

Là, nel mezzo della città, poco lungi dal muro occidentale, che 
pampinosi vigneti, pa llid i e fronzuti o liv i or ricoprono, venerandi ru
deri torreggiano tuttavia circolarmente, c negar non puossi essere stato 
ai giuochi addetto il  manomesso edifizio. È gran tempo che i dotti, 
senza contraddizione, per anfiteatro il riconobbero (3 ); c culusseo il vo l
go (4 ) tuttodì addimandalo corrottamente.

Non del tutto distrutto F anfiteatro non sarà d ifficile riconoscere e 
descrivere le sue parti (a ).  Distinguesi a prim a vista la sua porta set
tentrionale, che aperta un tempo a tante m ig lia ia  di concorrenti, ora 
non solo ò sformata, ma quasi tutta riem pita  dalle macerie delle stesse 
sue mura; pur dalla conservata residuale larghezza di 20 palm i le fu 
aggiudicata l ’ altezza di 40. (b)

Chi salo sull’ avanzato ambulacro soprapposto a lla  descritta porta, 
tutta può ponderare e riconoscere l ’ immensa cavea. Deve però ritrarre 
il suo sguardo da quella malintesa cosina giustamente condannata a 
rimanere smantellata e da quel m iserabile forno (c), che si posali di 1 2 * 4

(1) Colossi appellavansi lo magnifiche fabbriche e le altissimo statue. 
Eusicliio c Vitruvio.

(2) Lib. I.
(•'3) Tria, risposte degli archeologi da lui consultati, Lib. I. cap. XI; ed 

il rapporto di Celso Larozzi ni a Sentinello Capriolo Lib. I. cap. XII.
(4) Tria, Lib. I. cap. II. n. 3.

(a) Nella Tavola II abbiamo riprodotto l’ anfiteatro, come fu ricostruito 
dal Tria nella sua Opera.

(b) Secondo Tria (Lib. I. cap. II. n. 12) il riempimento nel 1742 era di 
palmi 32. Secondo il Bar. Magliano, nel 1842 (come rilevasi dai suoi ap
punti) era di palmi 33. Ora il riempimento ò assai maggiore ed arriva alla 
sommità della porta maggioro, ossia a palmi 40, dalla parte esterna, ed è 
evidentemente più che del tempo opera della coltura.

(o) Questa casina fu costrutta da Andrea Moro napoletano; passò poi 
al Barone Piccirillo c rimase diruta fino ad una quindicina di anni or sono. 
La famiglia Cai vitti 1’ ebbe in enfiteusi dal Barone Castelli, divenutone pro
prietario, e la riedificò.
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prospetto, costruiti su quei preziosi ruderi rispettanti per ogni tito lo; 
nò fissare può g li occhi sulla inetta coltura, dettata da spilorcio gua
dagno, di qu ell’ arena bagnata da tanto sangue umano, e chi sa di quanti 
m artir i e ro i!  Allontaniamo il pensiero dai feroci combattimenti, sian 
glad iatorii, sian bestiarii, ed occupiamoci a considerare l’ ed ificio nelle 
sue parti e l ’ ordine e distribuzione degli spettatori.

E llittica  a prima vista  se ne crederà la sua forma per ottico e f
fetto, derivante dai grandi rottam i che 1* ingombrano, ma essa è per
fettamente rotonda, offrendo un diam etro di palm i napolitani 362, in 
modo che la circonferenza ò riconosciuta di palm i 1137 (1 ).

Di a ltra  opposta porta a sud ch iari appaion g li avanzi. Essa, a r
gomentasi, sia stata tutta eguale a lla  esistente settentrionale: ed altre 
duo porte appariscono E una ad oriente, l 'a ltra  ad occidente, ed inter
medi a lle stesse m iransi incavi a guisa di grotte, che altre quattro porte 
m inori dovevano essere (2 ).

Quanto studio impiegavano g li antichi per la  eguaglianza e simme
tria  dei loro grandi ed ilìzi, onde accrescerne la  venustà e la magni
ficenza !

Né credasi eccedente i l  numero d i tante p o r te , o poste im i • 
tilm cntc dirim petto al sofiio dei venti, poiché altrim enti incomoda e 
perigliosa ne sarebbe riuscita la introduzione delle belve c dei con
dannati (3 ).

Ma quale di dette porte era la sanavivaria, quella cioè donde usci
vano i gladiatori v in c ito ri o m alv iv i, c quale la libitinense, da cui 
traevansi fuori i cadaveri deg li uccisi condannati c delle fiere?  Non ò 
stato diffinito, nò riesce diffin irlo, c solo pnossi affermare che erano 
tali porte ru n a  opposta a ll ’ altra (4 ), c che per le sole m inori facevansi 
le fiere uscire dai cov ili ed entrar nell’ arena.

I residui delle finestre attestano la loro forma, rotonda cioè, quelle 
soprapposte a lle porto principali, e quadra quelle a ltre sulle m inori. 
I l  lor numero anche può calcolarsi secondo i piani, ossia ordine per * 1

(1) Tria lib. I  Cap. XI. n. 9.
(2) L’altezza di questo porte minori si descrivo dallo stesso Tria por 

palmi 14. atteso la larghezza di palmi 7.
(:{) Mafie i lib. II. cap. 7.
(1) Pitis. v. porta sanavivaria e porta libitinensis.
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ordine, ricavando dalle esistenti la distanza rispettiva  (a ). Quali fine
stre non solo servivano per la  illum inazione dei portici, ma per accre
scere eziandio la vaghezza del nobile cd ifizio (ò). Comuni a i circh i, 
non meno clic a i teatri ed anfiteatri, erano i fo r i,  i gradi cioè o sed ili 
sostenuti da trip licato ordine d i portico.

11 tanto riempimento nulla fa riconoscete del podio, luogo il più 
distinto c sì v ic ino a ll ’ arena (1 ), ove i Decurioni e i prim ari m agi
strati della città assidevansi secondo il rispettivo lor grado. Giravano 
questi nobili sedili per la intiera circonferenza sopra muro alto abba
stanza da poter im pedire i sa lti delle feroci belve, e munivansi ancora 
di graticc i di ferro  per maggior sicurezza. (2 ) In a ltr i anfiteatri poi, 
per tener lontane le fiere dagli spettatori, un canale si faceva in
torno l ’ arena. (3 ) Nulla però possiamo dire come fossero garantiti g l i  
spettatori nell’ anfiteatro larinate, atteso il più volte notato suo riem 
pimento.

Faccvan seguito le produzion i dei gradi, ed i prim i quattordici 
appartenevansi ai cava lieri, clic v ’ ascendevano per interne scalinate. 
Sedevano dopo d i loro i cittadini più distin ti. Sboccava la turba per

(a ) Eranvi 32 finestre in ciascuno dei due piani superiori, e 21 nell in
feriore. In tutto 81 finestre quadrate e 4 rotonde, ed 8 porte. Riteniamo qui 
opportuno notare, che dalle provo da noi fatte, risulta che V anfiteatro era 
costruito in un masso di tufo, rivestito dalle costruzioni che formavano i cor
ridoi, le scale ed il muro esterno di facciata. I gradini erano incavati nel 
tufo stesso. Devesi pur ritenere che il piazzalo circondante l anfiteatro, rc- 
stringevasi assai nel tratto tra la porta a nord c quella ad ovest., essendo 
in questo tratto gli avanzi dell’ anfiteatro stesso addossati alla retrostante 
prominenza, oggi proprietà Zappone, nella quale gli avanzi di selciato di 
antiche vie, mostrano chiaramente essere il loro livello all altezza del- 
1’ ambulacro supcriore dell’ anfiteatro. Tale circostanza vicn conformata dallo 
strato di tufo, diremo vergine, che si trova a quel livello nella detta pro
prietà.

Alcuni poi, osservando gli avanzi della porta sud, hanno creduto clic 
dinanzi ad essa esistessero delle scalo esterne, per accedere ai gradini su
periori. In realtà le scalo erano interne, come ne fanno fede le tracce clic 
di dette scale si osservavano negli ora quasi del tutto demoliti e sepolti 
corridoi.

(b) Vedi Tav. 2.

(1) Pitis. v. podium.
(2) Plin. Hist. nat. XXXVII.
(3) Svet. in Caos. c. 30.
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quelle discese clic vomitoria (1 )  dissero i Latin i, e per g li spazi in
termedi, itinera, prcndea ciascuno il posto a se conveniente, onde non 
soffrir la  vergogna di esserne discacciato dai locatari (a ). L ’ ultim a ca
vea era destinata alla plebe che guardava in piedi. (2 ) Term inava il 
grande ed ilìzio  un be ll’ ordine d i arch i e di logge, cui davasi il nome 
di cattedre, per essere cotesto destinate a lle donne, dopo che la legge 
sancita da Augusto ebbe lor concesso il p r iv ileg io  di assistere agli spet
tacoli in disparte degli uomini.

Non ò d iffid i cosa calcolare di quanti spettatori fosse stato mai 
capace siffatto edificio. V illustre Tria  ne contò 7885. Additò lo stesso 
storico per la plebe ed i tardi a rr iva ti nel ripiano del restante delle 
logge, dove massima era l ' apertura dell’ anfiteatro, nonché per g l i  a ltri 
che assidevansi sui vani delle scale, un numero di 8 m ila spettatori, 
e perciò lo storico stesso giudicò la capacità totale anfitcatralo di 10 
m ila persone. Egli però assegnò ag li spettatori due palm i pel seder 
comodo di ciascuno, ma un palmo e mezzo era bastevole, siccome s ta 
b ilì  con più ponderato giudizio il  W inckelmann (3 ) discorrendo del tea
tro d i Ercolano. E tenuto poi presente che certamente non un posto 
solo del secondo cuneo della prima prccinsione, ma uno fino a tre gra
dini potevan prendersi in affitto, o avevansi in concessione, si compren
derà come (4 ) il numero degli spettatori in questi gradin i potevasi an
che trip licare a spese del loro comodo, al modo stesso che avviene nei 
palchi dei nostri teatri, nei quali molte persone v i  si ammassano in 
occasione di spettacoli nuovi e attraenti. Se a ll’ anfiteatro d i Pompei con 
una cavea certamente m inore alla Larinate, il Galanti ed a ltri archeo
logi attribuiscono 20 m ila spettatori (5 ), dovrà con ogni fondamento 
accrescersi almeno del terzo il numero di 10 m ila del nostro anfiteatro, 1 2 3 4 5

(1) Pitis. v. vomitorium.

(a ) Assistean sempre i locatari, cioè gii assegnatari dei luoghi, i quali 
facevano levare chi avesse preso posto dove non gli conveniva. Maffci lib. 
II. Cap. 13.

(2) Onde Cicerone: verba ad summam caveam spectantia (de scncct. 
cap. 14.)

(3) Opp. T. VII. pag. 215 e seg.
(4) V. Tavola XXIII degli atti dei fratelli Arvali.
(5) Mabillon itili. Ita), pag. 103, Montfaucon diar. Italie, cap. 22.
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senza tenersi conto dei servi, delle persone addette pel maneggio del 
velario c d i a ltre macchine, dei locatari! e designatori e degli a ltri in
d ividu i, clic attendevano a muover g li ordigni nei sotteranei ed a tra
sportare le fiere e custodirle; quali persone tutte a 1500 almeno do- 
vean sommare; avremo quindi pel nostro anfiteatro una capacità totalo 
di circa 23 m ila persone.

Sopra la loggia v i erano m odiglioni, dovo si lìccava strabocche
vo le  numero di pali a foggia d i antenne, che, attraversati da enormi 
travi, venivano a sostenere il velario, cioè una quantità d i cortine di 
seta o di lana appaia, la più lodata in quei tempi, le quali dovevano 
con le corde e col meccanismo delle vele distendersi c contrarsi in 
direzione del centro d e ll’ arena, per riparare g li spettatori dalla pioggia 
e dai cocenti raggi del sole.

Esso velario era maneggiato da soldati di marina, c fu invenzione 
dei m olli Campani, che Catulo pel prim o regalò a’ robusti Quiriti. Le 
mensole bucate, che giacciono tra i ruderi, e le altre molte veduto 
prima e già scomparse, dovevano, senza dubbio, trovarsi incastrato nel 
gran cornicione, che form ava cimasa del nostro edificio, per attaccarvi 
i capi delle funi. Queste, a guisa di raggi del gran cerchio, congiunge- 
valisi nel centro mercé un anello anche d i fune, fatto ben largo, la
sciando così un vano necessario per la introduzione della  luce nell’ a- 
rcna, qual vano, piazza aperta dice vasi (1 ), e sosteneva le tende che 
più o meno rcstavan stirate secondo la maggiore o minor tensione delle 
corde.

Ma poteva egli esser possibile l ’ allagamento del nostro anfiteatro 
per tramutarlo in naumachia (a)ì onde finte pugne navali o ffrire agli spet
tatori, come si è creduto del campano anfiteatro? Assai probabilmente 
pria che si pensasse a costruire una apposito naumachia, doveano le 
abbondanti acque, che poscia in questa si riversavano, serv ire  a li’ an
fiteatro, nella cui direzione g li indicati acquedotti pure si rivolgono.

Se ne avrebbe la certezza dalla esistenza di apposito opere nel so
laio dell’ arena, e saran ben raddoppiati i vo ti che il provvido governo 1

(1) Calpurn. egl.

(«) V. nota a § '4° sulla naumachia.



ordinasse Io scavo d i tale anfiteatro, come nella sna saviezza dispose 
per quello di Pozzuoli; o clic il comune, ricco d i rendite, venisse au
torizzato ad eseguirlo per proprio conto, clic ne sarebbe compensato 
dal rinvenim ento di illustri monumenti che giacciono sepolti (a ).

Se saper vuoisi finalmente V epoca in cui edificossi il sopra nar
rato nostro anfiteatro, non risponderebbe fuor di proposito chi lo dicesse 
posteriore alle s im ili opere di Roma.

Pur tuttavolta se si pone mente che la form a del nostro anfiteatro ò 
rotonda, non parrà fuor di luogo lo stabilire per esso, data più antica 
di quelli di Roma stessa, poiché conoscesi che la forma rotonda degli 
anfiteatri preced i quella degli ovali, di cui il più  antico, il Massimo, 
fu edificato nell’ anno 81 dell’ era di nostra salvazione. E non rechi ciò 
m eravig lia , poiché l ’ età della nostra città  ben rimonta a secoli innanzi 
che sorgesse la  dom inatrice del mondo. La semplice d ivisione poi delle 
parti del nostro anfiteatro, non che la fabbricazione laterizia  e retico
lare, al par dell’ anfiteatro d i Arezzo, giustifica pure la sua antichità 
m aggiore del Massimo.

Il Guazzosi infatti non esitò assegnare allo  stesso aretino età supc
riore a tutti qnclli di Roma, osservando aver le fabbriche degli anfi
teatri esistite presso g li Etrusci (1 ), e da costoro esserne passato il co
stume ai Romani (2 ). Il gran Mazzocchi, discorrendo del famoso capua
no, anche si avvisò essere stato dai medesimi Etrusci edificato di legno 
e con molta mediocrità di pietre, e, rondato poi magnifico dalla colonia 
romana, fu adornato infine da Adriano (:>). Opera intanto così rinomata 
e clic costò immensi dispendi e sacrifizi non presenta ora che i de
scritti m iseri avanzi, in attcstato di sua passata magnificenza.

Divenuta cristiana la nostra città, caddero iti giusto dispregio e 
teatri e c irch i ed anfiteatri, mal convenendo a ll’ evangelica purità questi 
giochi o gladiatorii, o scenici, o circensi, i quali tanto erano ambiti 
dai gen tili (4 ) e con altissim o grida richiesti (5 ). * 1 2 * * 5

(a ) La lapide n. 34 (Capo XVII, Parte 1) trovata nell’ Anfiteatro, scio
glie il dubbio che esso potesse allagarsi per darvi spettacoli navali.

(1) Sveton. in Aug. c. XLIV.
(2) Dissertazioni pubblicate dal medesimo.

S Granata St. lib. I. cap. 5.
Ciò. prò Sext.

(5) Id. pro Milon.
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Avanti il proscenio dei teatri rappresentandosi commedie, situavasi 
F ara d i Apollo, a cui l ’altra seguiva della d ivin ità , in onor della quale 
erano i giuochi celebrati (1 ); e nelle tragedie 1’ ara di Bacco era sostituita 
a quella di Apollo (2). Obelischi sacri al sole ed a lla  luna non meno (3 )  
clic statue c tem pietti di Dei vedcvansi sulla spina del circo; anzi con 
celebre pompa, pria di darsi cominciamento a’ giuochi, conduccvansi 
processionalmcntc le dette statue, da nobili garzoni precedute, ch i a 
piedi, chi a cavallo, in centurie ed in ale d istribu iti, ed in classi ed in 
ordine (4 ): g li agitatori d i ciascun cocchio o cavallo venivano appresso: 
indi g li a tle ti ignudi, dopo i quali i ballerin i, i sonatori di tibie c ce
tre, i m in istri co’ loro aurei o argentei turiboli c con a ltri supernis
simi arnesi, c finalmente i simulacri degli insulsi loro idd ìi sulle spalle 
condotti dai più d ivo ti adoratori; e compita tal pompa eseguivansi i sa- 
cr ifiz ii. Annessi al circo giacevan dei postriboli, come può dedursi da 
Giovenale. Tanti in fe lic i infine, servi dei loro padroni, che la grazia 
del popolo guadagnarsi volevano, venivan condannati ad accoltellarsi in
sieme per semplice sollazzo di una moltitudine, dalla quale i loro pa
droni speravano ricchezze ed onori. A ltr i per pasto esponevansi di fe
roci belve, c sopratutto i cristiani.

Per le addotte cause apparse la miracolosa Croce, e a lla  fede con
vcrtito  il gran Costantino, regolare egli era che i descritti r it i avesse 
la  sua pietà abborriti. Dcvcsi quindi a lui l ’ abolizione de’ giuochi Cir
censi.

La indegnità gladiatoria, d i cui tanto d iletto  prendean i Romani, 
in modo clic l ’ animo di Augusto remlevasi per essa lieto ed ameno, 
era istata g ià  ripresa da Cicerone, scrivendo a M. Mario, (a) Le legg i 
ancora degli stessi Gentili avevano in qualche modo raffrenata questa 1 2 3

(1) Plaut. Mostel. att. V. — Rud. ntt. IT.
(2) Virgil. gerg. II.
(3) Pub. Yittor. de reg. urb.
(1) Dion. lib. VII. Gap. 72.

(«) « Quae potest esse homini polito delectatio, quum aut homo imbecil
lus a valentissima bestia laniatur, aut praeclara bestia venabulo transverbe
ratur? »  Qual diletto può egli pigliare un uomo di buon gusto a vedere un 
uomo di picciolo forzo latto in brani da una gagliardissima fiera, ovvero una 
fiera nobilissima passata fuor fuori da uno spiedo ?

Epist. fam. lib, VII. cap. I.
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brutale smania di spettacoli (1 ); ma vietata dallo stesso Costantino (2 ), 
Onorio ne ordinò Y espressa abolizione (3 ). Ed i prim i scrupolosi c r i
stiani, siccome ogni cura ponevano a fare abbattere i profani tem pii 
delle deità pagane, mossi erano dal loro zelo a disfare egualmente 
circhi, teatri ed anfiteatri, a lla  loro morale opponendosi la insania dei 
prim i, la im pudicizia degli a ltr i, e l’atrocità dell’ arena (4 ). Dai barbari 
di poi si fe ’ man bassa su tanti capi d ’ opera, seguiti dall’ ignoranza 
dei popoli.

Benché siano mietute c rase dalla falce del tempo quasi tutte le 
fabbriche del teatro, pur tuttavolta assai notabili sono quei due grossi 
avanzi ad est, a breve distanza dallo stesso antiteatro, che, come trofei 
tra  i dirupati massi, ergon la  testa in forma di p ilastri. Dessi la idea 
risvegliano di altro grande ed ific io , in cui ai com ici, satiric i e tragici 
spettacoli assistevasi c non quella dei tem pli d i Marte e Bellona, come 
erroneamente credevasi da taluno. I detti tem pli non avevano consim ile 
altezza, c nè Marte nè Bellona potevano averli in mezzo alla città, sa
pendosi bene che a l Dio della Guerra ed egualmente che a sua sorella

#

cdificavansi fuori le mura ( « ) .  La forma dei ruderi scorgcsi tu ttavia se
m icircolare, e la cortina, ossia l ’ esteriore superficie di mattoni, la fa
scia c i l  basamento degli accennati p ilastri, clic 1’ ordine superiore d i
v ide dai due a ltri in feriori, il superiore muro reticolato, l ’ avanzo d i 
una finestra, tutte tali cose som iglianti sono a lle più rispettate d e ll’ an
fiteatro (ò ). E come mai poteva mancare il teatro a Larino se in Istonio,

(1) Sveton. in Tul. Clip. IV.
(2) Ii. I. eoa. de gladiator. Eusebio ci rammenta le leggi umanissime e 

gli editti di Costantino — Yit. Constant, lib. IV. Cap. 25.
(3) Teodor. ist. eccl. lib. 1. cap 2G. Pur tuttavolta sotto la dominazione 

gotica furono frequenti gli spettacoli anfiteatrali, c sopratutto a tempo di 
Teodorico, come consta da Cassiodoro.

(1) Tortoli, apos. Cap. 38.

(a ) Capo VI. Parto I. Marte.
(b) Di questi avanzi oggi non esistono che solo i duo pilastri nella villa 

Zappone.



città  egualmente frentana ragguardevole, i l  Biondo, il Merolo, I ’ A lberti 
ed a ltr i ci han riconosciuto un teatro su poche rimaste ves tig ia ?

Chi ò che non vorrà metterlo in Larino, ove solamente in tutta la 
regione si ammirano g li avanzi dell’ An fiteatro? (a )

§ 4”

A l sud de’ nominati due edifici, nell’ incavata valletta, esistente ad 
ovest, di forma em iciclica, che la regia strada sannitica serpeggiando ha 
reso più osservabile, concorrono g l ’ indizi per riconoscere il sito del circo, 
o d i una naumachia (ò) che tanto nobilitava città e colonie ( i ) .

Non poteva al certo abbisognare per le sole terme la tanta quan
tità  di acqua clic raccoglievasi nei serbatoi sotto l ’ antico Pretorio c 
nelle a ltre piscine poste lungo il corso, una delle quali non piccola, e 
tu ttavia conservata, trovasi al nord-est dell’ anfiteatro medesimo. Il 
grande acquedotto o rivo coverto, come può d irsi, rinvenuto con lo 
scavo del refettorio  nel sem inario estivo, non conduceva P acqua lenta
mente, come i p iccoli acquedotti c tubi di piombo dissepolti a breve * Il

(«) Era esatto il parere del Bar. Magliano che non ad un tempio, ma ad 
altri edifizii appartenevano quei due pilastri; essi facevano parte delle Tenne 
di cui abbiamo parlato nella parte aggiunta del capo precedente.

Il teatro però non poteva mancare, ed ò probabile che sorgesse nella 
vigna di I). Francesco I)c Gennaro, dove, come si fa cenno negli appunti dello 
stesso Bar. Magliano, si ha notizia di avanzi di mura in forma circolare.

(6) I Romani cosi chiamavano le battaglie navali che talvolta si davano 
nel Circo Massimo, dove s’ introduceva acqua abbondante per potervi galleg
giare le navi, ma più sovente in apposito circo chiamato perciò Naumachia. 
Giulio Cesare diede pel primo lo spettacolo d’ una battaglia navale, e fece a 
tal uopo scavare un lago nel Campo Marzio, elio fu poi di nuovo ricolmato, lui 
vivente. (Bion. Cass. XI. 23 —■ Svet. Orni. cap. 30 colla nota del C&saub e 
cap. 43) Altro lago fece scavare Augusto presso il Tevere, convertito poi in 
parco (nemus; Svet. Off. 43; Tac. An XII. 56;) Caligola ed altri imperatori 
fecoro pure scavare laghi artificiali, per rappresentare battaglie navali. Do
miziano fu il primo ad innalzare edilizi intorno a questi laghi artificiali. (Svet. 
I)om. 4, 5.) Dapprima gli spettatori prendevano posto su sedili di legno, che 
facilmente si disponevano a gradini sulla terra tolta dallo scavo fatto per for
mare il lago; negli ultimi tempi dell’ impero le naumachie furono solida
mente circondate da edifici a somiglianza degli anfiteatri e circhi. La nau
machia Larinate non ebbe forse tale solida costruzione, di cui sarebbe al certo 
rimasta traccia.

(1) Svet. an. 703 lib. V.
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distanza dalle tenne snccennatc, ma precip itar la doveva abbondantis
sima e rapidissimamente, trovandosi anche assai a llo  detto serbatoio ed 
in tutta direzione co ll’ antiteatro c la  naumachia. Se un marmo si sco
vrisse, ogni dubbio rim arrebbe sciolto, uso essendo degli antichi il t i 
tolo apporre ad ogni opera pubblica. (1 ) 1

(1) Notissimo è quello del Duumviro Mannio Ruffo rinvenuto negli scavi 
di Ercolano, eppure questi non aveva fatto che l’orchestra del teatro.

La congettura cosi gettata dal Bar. Magliano è stata confermata po
steriormente dall’autorevole parere del poeta storico Regaldi o dall’illustre 
Friodlandcr allorché visitarono le rovino della nostra città.
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CAPO XII.

P orti e  commercio marittimo

Non inarcar le c ig lia , se, distando Larino m iglia dodici dal mare, 
parlar ti si vog lia  di porti al m arittim o sno commercio attinenti. Non 
negherai certamente grandissimo essere stato il traffico in generale dei 
Larinati, attesa la grandezza e dovizia della loro città, prim aria in tutta 
la regione, e ne hai in Tu llio il più luminoso attestato, allorché arrin 
gando egli a’ G iudici di Cluenzio, mostrava loro gran quantità di uo
m ini onorati e di grandissima nobiltà concorsa in Roma a difesa del 
suo cliente, i quali esercitavano traffichi e maneggi di danaro in La
rino. Le medaglie poi che per le campagne larinati rinvengonsi c della 
S ic ilia  c della Grecia e della Beozia e di a ltre  m arittim e contrade, co
me mai perven ir v i potevano se non per mezzo del commercio m aritti
m o? È noto che a lle Nundine Anxanesi, mcrcadanti concorrevano d e l-  
r i l l i r i a ,  della Grecia, d e l1’ Asia (1 ), e certamente accedervi non pote
vano senza il benefizio di un porto.

«  Molti porti avevano una volta i nostri Frentani, dice l ’Abate Ro- 
«  inanelli (2 ), 1’ uno da ll’ altro poco distanti, e tutti ben costrutti c for- 
«  mati. Il porto di Aterno, celebre pel collegio d’ ir id e  e pel commer- 
«  ciò con Salono in Dalmazia: quello di Ortona detto da Strabone Fren- 
«  tanorum navale: i l  porto Gualdo, poi d i S. Vito, cagione delle guerre 
«  c iv il i  tra Ortona e Lanciano, dove approdavano Epiroti, Dalmati, Greci, 
«  Alessandrini, confluenti a lle  fiere di Lanciano, che duravano l ’ intero 
«  anno: i l  porto Venere: quello di Buca: del Trigno detto da P lin io  
«  portuosum: d’ Interamnia: e del Frentone appartenente a’ Larinati 
«  Frentani. » / •; ' ; \  * 1

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ :_ ___ { rj - U .
(1) Merda Cosni. lib. IV.
(2) Soov. Frcnt. voi. I, cap. XI, pag. &M.

7



— 98 -

Lo stesso autore scrisse altrove: (1 )
«  Alcuni a ltr i affermano che nel luogo di Gaudia fosse stato l ’an- 

«  tico porto de’ Larinati, ma non no producono prnova »
La pruova però trovasi chiara c specchiata nella carta di dona

zione d i detta città Gaudia fatta nel 1045 da Tessolgardo Conte di La
rino al Monastero di Santa Maria d i Trem iti, trascritta intiera dal Mu
ratori (2), e dal T ria  (5 ), poiché il porto di Fortore è in detto alto 
escluso dalla donazione e riserbato a sé, Tessolgardo, ed a’ suoi fig li o 
n ipoti, esistendone a ll’ epoca della  sua morte.

Giaceva la detta c ittà  Gaudia nella estensione del contado lari- 
nate a l nord della  sin istra sponda del fiume, e credasi rovinata dal 
celebre Roberto di Bassavilla ultim o Conte dei Conti di Lorotello, as
soluto signore di Larino, quando ribelle al suo consubrino Re G ugliel
mo I, molti a ltr i danni cagionò in questi luoghi, tanto compianti dai 
monaci del nostro monastero d i S. Prim iano, nel loro istrumcnto del 27 
marzo 1184 (4 ).

In tempo più lontano il Fortore chiamossi da P lin io fiume por
tuoso (5 ) e Cicerone lo distinse come contenente molti porti (0 ).

Lasciò poi scritto il Manicone (7 ) essere il sito d e ll’ antico porto 
nei luogo appunto detto presentemente la rivolta della galera, sei m i
g lia  distante dalla foce. Ma il fiume oggid ì diversamente si scarica nel 
mare, avendo cambiato alveo circa passi sessanta dal lido, ed aven
dosi aperto a ltro corso, lontano più di cento passi dalla bocca ante
cedente, rimasta solo cor. acquo stagnanti; talché diffìcile lo approssi- 
m arvisi si rende ora ni battelli, mentre che giungevan prima sotto i 
m agazzini construtti da’ soppressi Celestini di Sansevero, possessori nella 
opposta riva  de lla  vasta tenuta di Ripalda.

Più comodo intanto ed anche a Larino più vicino era il porto di 
Term oli, e su questa città  sim ilm ente dominio o preminenza esercitar 
v i dovevano i Larinati. In due iscrizion i in fatti, l ’ ima riportata dal Panvi- * 4 5 6

lì  Scov. Frent. voi. I, cap. VII, pag. 163.
2) Tom. II, disscrt. X. med. aev.
3) Lib. IV, cap. 5, pag. 399.
(4) Pollid. disscrt. 27 ms.
(5) Lib. III, cap. 2.
(6) Do orat. cap. 19.

Fisica appula tom, I.



00 —

nio (a ), e l ’ altra dall’ Ortcllio (b), nelle quali Interamnati de* 1 Larinati 
intitolaronsi quelli abitanti, ritrovasi non dubbia prnova della loro d i
pendenza (1 ). Altronde la  c ittà  d’ Interam nia non vedesi elevata a mu
nicip io dopo la guerra sociale, come le altre c ittà  Frentane, lstonio, 
Anxano ed Ortona, ma figura solamente a tempo de’ Longobardi, che 
l ’ innalzarono a contea, non meno che a sede vescovile.

Ma Interamnia aveva effettivamente il suo porto?
Questa antica c ittà  era a breve distanza dell’ attuale T e m o li,  facen

done attcstato i pochi superstiti ruderi; ma pare clic i l  porto fosse 
stato proprio attiguo al luogo occupalo dalla nuova città.

I l  mare in fatti presenta sotto le mura profondità tali da sostenere 
ogni grosso legno, e non comprcndesi come nella perizia , disposta dal 
benigno Governo, g li architetti non v i abbiano portato la loro attenzione 
pel nuovo porto tanto utile ag l’ interessi della provincia, egualmente che 
nel regno, or che la reg ia  strada ò prossima a congiungere l ’ Adriatico 
al mar Tirreno (c). É questa senza dubbio la  più breve linea per sì fatta 
unione, e con un porto a Term oli riaprirebbesi il commercio con Ancona, 
Venezia e Trieste, e colle region i d e ll’ I llir ia , della Dalmazia c dell’ an
tica Grecia, dal quale sopratutto ripeter debbesi la prisca opulenza dei 
Frentani.

Del suddetto porto di Term oli il tempo d ivoratore di tutto fa man
carci le  notizie assicuratrici della sua esistenza a’ tem pi più florid i della 
larinate grandezza. É certo però eh’ era in piedi sotto la Normanna do
minazione, come da diplom a che si riporta più appresso, ed altra pruova 
no fornisce l ’ anno 1194, quando i Crociati vi si trasferirono cercando 
imbarco ad oggetto di «  il gran sepolcro liberar d i Cristo » ;  ponendo 
tutto a ruba e sacco ed assai malmenando la misera Term oli (d).

Nel 1240 le galere veneziane impadronironsi del porto c della città

(à ) Appendice IV.
(ò) Id.

(1) Cosi Siponto dipendeva da Arpi (Liv. lib. XXXIV, cap. 24) e la na
vale Salapia, secondo Strabone (lib. VI) era stazione dello navi Arpane (Comm. 
Mazzocchi ad tab. Ileracl.)

(c) Como vedesi, non è recente la questione della costruzione di un porto 
in Termoli, che vogliamo augurarci divenga una realtà.

(<d)  Appendice IV.
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di Term oli (1 )  e l ’ Im peradore Federico l i,  render volendola inaccessi
b ile  ai nem ici nella parte del mare, inum ila di fortilicazioni. Una iscri
zione scolpita su gran sasso ne ha latto piena testimonianza.

I l  detto porto intanto sussisteva nel 1450, tempo in cui assai più 
celebre divenne per la quistionc decisa dal G iustiziere e portata in 
nanzi al Re Alfonso I. «  Da’ Vastcsi e dalle convicine popolazioni a f-  
«  facciandosi la consuetudine antica e l ’ eguaglianza del dritto, si mosse 
«  controversia nel 1450 contro i Regi Am m inistratori del porto di Tcr- 
«  m oli su ll’ esazione del portorio alla  Corte per le vettovaglie ed altre 
«  derrate prodotte dal paese, le quali, come superflue agli abitanti, si 
«  trasportano altrove pel regno, ed anche fuori. Dal Giustiziere della 
«  provincia si decretò a favore dei Vastcsi c collitigan ti. Il Re A lfon - 
«  so (2 ) approvando la sentenza dichiarò di dovere quei popoli goderne 
«  nell’ avven ire pacificamente e senza contradizione quelle stesse immu- 
«  nità nel porto Termolano, delle quali godevano allora e goduto ave- 
«  vano fin da’ tempi di Guillelmo /, siccome per leg ittim i documenti 
«  si era fatto costare. Tra’ m otiv i che concorrevano si dimostrò clic il 
« porto di Termoli stendeva la sua giurisdizione dal fiume Senello fino 
«  al territorio  di Larino, e perciò che a’ popoli dentro a’ lim iti fossero 
«  comuni le leggi ed i p r iv ileg ii che a quel porto s’ erano accordali. * (a)

Anche il Re Ferdinando d* Aragona nel 1463, confermò con suo d i
ploma a prò de’ Vastcsi e luoghi v ic in i la sopradetta esenzione di dazi 
sui prodotti del paese, trasportati al porto di T e m o li  (3 ).

Ma nella invasione d i P ia li Pascià nel 1566, spedito da Solimano 1 2 3

(1) Riccard. a S. Germ. chron. Antin. meni. toni. IV.
(2) Dipi. R. Alph. dat. Ap. Tur. Pctav. 3. Id. mart. an. 1450. Indit. 13. 

ap. Pollid. antiq. Frcntan. diss. X. ms.

(a ) Altri documenti dei tempi Angioini si trovano relativi al porto di 
Termoli nell’ opera del Minieri Riccio < I l  Regno di Carlo I. * dove si dice 
che Re Carlo scrisso in data 20 gennaio 1273 al Segretario di Sicilia di per
mettere di uscire dal Regno il nobile Olivieri di Termoli, suo dilotto, il quale 
andava alla spedizione di Terra Santa con una nave c tre galee; che Re 
Carlo II, in data IO maggio 1283, ordinò a Ter moli di fornire duo galee per 
Ja spedizione di Sicilia; e che lo stesso Re emanò editto il 31 marzo 1289 
ai portolani di Termoli, Manfredonia ecc. d'impedire l 'estrazione dei grani 
dai detti porti attesa la carestia.

(3) Dipi. R. Perdili. Ncap. 1468, ex origin. in archiv. Vasti ap. Pollid.
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ad infestare l ’ Adriatico (1 ), moltissimo soffrì senza dubbio il detto porto 
di Term oli, rovinalo antecedentemente dal memorando terremoto del 
1456, fatale a molte c ittà  frentane, o distrutte, come Ripa Ursa, o 
desolate come Guglionesi colla  morte di gran numero d i abitanti (2 ). Si 
aggiunse di poi l ’ altro trcmuoto del .‘10 luglio 1625, da cui scossa la 
stessa Term oli, pianse m oltissim i cittadin i rimasti schiacciati sotto i 
caduti edilìzi- (3 ).

E dopo tanti disastri, non è m eraviglia se s’ ignori attualmente il 
sito preciso del porto medesimo. 1 2 3

1) Simun, stor. del r. di nap. lil>. XI. cap. 6.
2) S. Antonia chron. part III. tit. 22. cap. 14.
3) Pignor simbolar, epistolic. 30;



CAPO XIII.

F i e r e  e  m e r c a t i

Poiché non ogni suolo atto riesce a lla  produzione dei singoli fru tti 
d iversi, d i cui fe ’ dono a lla  terra il provvido sapiente Fattore, e se
condo i c lim i ottenne ciascun angolo i suoi speciali, Puom o che mai 
contentasi del suo, trovò nella permutazione il prim o mezzo di ottenere 
prodotti di a ltri luoghi, fino a clic introdotta la moneta ebbero comin- 
ciamento lo com pre-vendite.

Im possibile eg li riesce l ’ assegnar l'epoca  precisa, in cui ebbe co- 
minciamento il cambio delle cose a l v ive re  pertinenti; ma la prim a me
moria rinviensi nei sacri lib ri, quando Giacobbe inviava la  sua fam i
g lia  ai mercati di Egitto per compera di frumento (1).

Il bisogno adunque persuase i popoli ed i loro reggitori ad in tro
durre i mercati, sotto il quale vocabolo non solo intcndonsi i luoghi 
ove fassi la  riunione per le com pre-vend ite, ma vi si esprimono anco
ra le cose venali, che v i si conducono.

Tralasciando le dubbiezze e le oscurità dei popoli più antichi, ba
sta ferm arci ai Greci ed ai Romani, che in ogni gentil provvedimento 
furono i più sapienti.

Roma ebbe i Greci a suoi maestri, ed imparò da loro a tener m er
cati e regolarli con legg i di pubblica amministrazione. Costruironsi i 
prim i mercati nel centro della  città, e nei va rii quartieri allorché più 
di uno ve  n’ era, ed in r iva  a l mare presso i porti, se m arittim a fosse 
stata la situazione della  città. La forma ordinaria era quadrata, e c ir -  
condavansi i locali di doppii portici, ricoperti con ga lleria  per difesa 
dei venditori e degli acquirenti. Nel centro un’ ara era innalzata colle 1

(1) Genesi cap. 42,
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statue delY abbondanza e della giustizia, a  sim boleggiare tutto ciò che 
portavasi nel mercato, e far conoscere quel che doveva osservarsi nei 
contratti.

Ebbe Roma ben presto i suoi mercati, che giunsero al numero di 
diciassette, 14 destinati al commercio, che diccvansi fora venalia, g li 
a ltr i tre a ll ’ amministrazione della  giustizia, fora iudiciaria appellati. 
Àvean form a quadrilunga, un terzo più lunga che larga, ed abbelliti 
cran da due ordini di portici. Il più grande e più celebre d e ll’ universo 
fu  quello chiamato, per antonomasia, forum Romanum o vetus ove te - 
nevansi arringhe e giustizia, che Tarquinio Prisco avea circondato di 
portici. Sorsero g li a ltri più tardi, e presero nomi dal vario genere di 
roba clic v i si vendeva (1).

A lla  potenza dei Romani soggiacque della  terra ogni angolo co
nosciuto, c le loro leggi c consuetudini invalsero da per tutto; onde a 
sim ilitudine dei medesimi tenne ogni popolo i suoi mercati.

A poche fiere delle provincie, componenti il nostro regno, può 
d irsi in feriore la ricorrente in Larino nei giorn i 10 ed 11 di ottobre 
nel sito appunto d e ll’ antica città, ove splendeva il pretorio, cui era 
annesso il foro.

Chi non vedo in questa fiera una continuazione delle antiche ? Il 
tempo divoratore c la incuria degli antenati non ci fa possedere una 
memoria o un marmo atto a convalidare lo asserto. Più fortunato Lan
ciano, che si g loria  d i un bronzo assai pregevole, g ià  dal Liberatori 
pubblicato. Il consolato in esso segnato di L. A rio  Prudente e M. (Li
vio Orli tu, corrispondente a ll ’ anno cento sessanta cinque d e ll’ era c r i
stiana, dimostra appieno la sua grande antichità (2 ). .Si può dare epoca 
più rim ota? Due sono ora le fiere che celebransi in Lanciano, 1’ una a 
13 giugno, e l ’ altra addì S settembre, e di entrambe ne somministra 
memoria, pubblica carta di contratto del 4 marzo 1159 per notar G i- 
sulfo del quondam Matteo, con cui fu venduta una casa palazziata in 
contrada di S Peregrino nella sacca per ducati 193,00, «  moneta cor- 
< venie di Raglia, da pagarsi molta al mercato generale di Lanzano 1 2

(1) Quindi forum boarium quello delle vaccine, cupidinis dei cibi cotti, 
alimentarium dei legumi, vinarium del vino, piscarium dei pesci, pistoria,a 
del pane e granaria, suarium degli animali immondi, e'/uarium dei cavalli.

(2) l»i detto bronzo può vedersene il disegno in Romanelli Scov. Freni, 
toni. 11. pag. 127.
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«  iu mense madio, e P altra metta nel mercato sim ilm ente generale di 
«  settembre »  (1 ). Ed in detta fiera, anche nei tempi seguenti, concor
revano a negoziare, d ice Merula (2 ), i merendanti dell’ Illirici, della 
Grecia, dell9 Asia e di altre parti della terra; e lo storico patrio F e l
la, i l  quale finì d i scrivere nel 1725, aggiunse che v i conlluivano Gre
ci, Epiroti, Liburni, Dalmati, Francesi, Tedeschi e Spaglinoli (3 ).

Or tornando a lla  nostra fiera potrebbesi opporre che essendo essa 
in tito la la  di S. Pardo, di cui fu  trasportato il sacro corpo in Larino 
nell* anno 842 (4 ), non può avere antichità che oltrepassi la epoca sud
detta; ma a c iò  rispondesi che una tale denominazione fu  data a lla  fiera 
ab antico esistente per particolare devozione al santo protettore, per
chè in quel piano esisteva la chiesa dedicatagli dopo non molti giorni
della  traslazione del suo sacro corpo ( « ) .

Le due fiore in fa tti d i Lanciano sono egualmente in titolate di San 
Antonio di Padova e d i S. Maria, e ciò nonostante è indubitata la loro 
esistenza nel 105, dell’ umana redenzione.

È noto altronde, che fra  i tanti Frentani, Marrucini, Apuli, Sanniti 
e Cavalieri Romani, accorsi in Roma a difesa del nobile G iudizio La
rinate, v i accorsero parimente uomini onorati e d i somma nobiltà, i 
quali in Larino possedevano poderi o bestiami, e traffichi esercitavano (5). 
Non ò questo irrefragab ile documento in pruova d e ll’ esistenza di mer
cati di Larino medesimo, nei tem pi più doridi di Roma, col concorso 
dei popoli fin itim i e lontan i?

Arrog i lo tante m edaglie che rinvengonsi nel suolo larinate, ad 
antiche città pertinenti, non solo di entrambi i dom inii di questo Re
gno, ma di Atene eziandio, di Tebe, della  Reozia c d e ll’ Egitto. E come 
potrebbe ciò spiegarsi senza l ’ affluenza dei popoli, dai quali coniavansi? 1 2 3 4 5

(1) Pollidor. de Anx. ms.
(2) Casi». liL. IV.
(3) Chronolog. Uri». Anxan. ms.
(4) Tria append. dello mem. di alcuni santi partic. cap. II, 84. 

(a) Parto II. Capo I e III.

(5) Cic. pro Cluent.



CAPO XIV.

V i e  p u b  o l i  c h i*:

Città tanto ricche e com m ercianti, come Ortona, Ànxano, Istonio, 
Usconio, e sopra tutte la nostra Larino, mancar non poteano d i comode 
strade per le comunicazioni tra loro, e molto più pel tacile e sollecito 
accesso in Roma dopo conseguitine i dritti e le prerogative municipali. 
E eli’ effettivam ente due strade tutte lastricate, comunicavano per le 
suddette città della  Frentauia colla stessa città  dei sette co lli, ci si p re
sentano a constatarlo pruove scritte e monumenti.

È pur troppo risaputo essersi dai Romani nell’ anno 445 della fon
data loro città, construita la regina delle strade (1 ), Appia denominata 
in considerazione del censore Appio Claudio, che n’ ebbe cura. La me
desima dalla porta Capena menava a Capua dirottamente (2), la quale 
poi, proseguita da Cesare lino a Benevento, fu da Traiauo protratta al 
famoso porto di Brindisi (3 ).

Da Roma altra strada a T ivo li indirizzavasi, detta perciò Tiburtina, 
come da marmo riportato da («rutero (4 ), la quale nell’ anno 448, inol
trata lino a Cerfennia ne’ Marsi a cura del Censore Marco Valerio, di 
Valeria prese il nuovo tito lo  (5 ). Di Claudia in seguito assunse il 

nome, perchè continuata d’ ordine d e ll’ Im peradore Claudio lino ad A ter
no (6 ), ma co ll’ andare del tempo fu sempre indicata col solo nome di 
Valeria (7 ). 1 2 * 4 5 * 7

(1) Statio carni. II. li!». 2.
(2) Panv. fol. 9. antiq.
(2) Pratil. Via App.
(4) Pag. 410 ii. 9.
(5) Febo». List. mare. lib. III. e Liv. lib, IX.
\6) Sveto», vit. di dotto Imperadore cap. 44.
(7) Strab. lib. V. clic descrivo minutamente la detta strada.



—  106 —

Intermedia a ll’ nna e a ll’ altra era la  terza strada conosciuta c o l
l ’ altro nome di Latina, che, incominciando dalla porta Latina, ed a t
traversando il Lazio, giungeva a lla  Campania, e da Cassino, giusta l ’ it i
nerario di Antonino, a Yenafro si estendeva, c poscia ad Isernia e Boiano. 
I l  Pratilli però, sull’ altro itinerario  del Pentingcro appoggiato (1 ), d i
chiarò cotesta strada essere piuttosto particolare. Ma sia una continua
zione della Latina, sia tutta speciale delle città precedenti, ò indubitato 
eh’ esisteva e giungeva fino a Boiano. E so ridettesi che Pompeo attra- 
versolla conducendosi da Teano Sidicino a Venafro, e da questa città  al 
nostro Larino (2 ); che Cluenzio egual cammino faceva dirigendosi da 
Larino a Roma e che la stessa strada tenne la in iqua Sassia, d i lu i 
madre (3 ), non sarà inconseguente la deduzione, che anche fino a Larino 
estender si dovesse siffatta via.

Una strada pertanto tutta propria per Io interno ed esterno com 
mercio dei Frentani ò quella che ci occorre rinven ire, e convien perciò 
far ritorno a lla  Valeria.

Da questa strada in Aterno appunto, princip io della Frentana regio
ne (4 ), altra prendeva origine, la quale per Angolo (ora  C ivita S. An
ge lo ), per Ortona c le altre città frentane Anxano, Istonio, Usconio, a 
Larino arrivava, e quindi transitando per la Puglia, a Brindisi poneva 
fine. Frentana chiamavasi detta strada, ma restaurata da ll’ Imperadorc 
Traiano nel 101 dell’ era cristiana, prese poi il titolo di Troiana Fren
tana (5 ). 1 2 3 4 5

(1) Via App. pag. 414.
(2) Cic. epist. lib. VII. cpist. 15. ad Àttic.
(3) Cic. Orat. prò A. CJuent.
(4) Cluver. Ital. Antiq. tom. II. lib. 4. cap. 9.
(5) 11 Principe dei Fisici, Galeno, ci ha lasciato la dipintura dei guasti 

e delle mine delle antiche strado d’ Italia, e della ristorazione lattane da
f*gh c iTraiano. Egli, coetaneo quasi all’ impresa, o spesso in giro appo i 

successori di Pio, dei quali era medico ordinario, è un testimone oculare e 
non sospetto dei fatti da lui descritti, cosi (de method. medendi lib. IX. eap. 8) 
egli scrisse: « reggiamo talune delle antiche strade, parte coverte di loto, 
« parte impedite dai sassi e tronchi, strampcvoli, scomode, e pericolosamente 
« declive, o assediate dalle fiere, 0 per la quantità delle frapposte acque, di- 
« sastrosc ed impraticabili. Tali essendo tutte le strade d’ Italia, Traiano le 
« rifece. Lastricò egli di selce le fangose ed umide, spianò le boscose ed nr- 
« due, e congiunse, per via di ponti, i fiumi non soggetti a guadarsi. Ove 
€ più lunga era la via di quel che portasse il bisogno, taglionne altra più 
« breve, se ve n’era alcuna malagevole, per qualche ripido colle interposto, 
« la condusse altrove per luoghi abitati, agevolando le altre difficili. *



Nello itinerario dell’ Im peratore Antonino Pio, pubblicato sia nel- 
P anno 262 (1 ), sia nel V. secolo (2 ), abbiami non solo la esatta descri
zione delle città, che attraversava, ma anche delle mansioni o siali d i
stanze di m ig lia  da c ittà  a c ittà  (3 ). Ecco lo intiero itinerario de ll' Im 
peradore medesimo da Roma a Larino:

V Adriani per Valeriam

Tibur M. P.
Carseolos . M. P.
Albam Focentiam M. P.
Cerfcnniam M. P.
Corfinium . M. P.
Intcrbrom inm  . M. P.
Theate M arm o.. M. P.
Hadriam . M. P.

20 Aterni ostia

Angolum . P. M.
Ortona P. M.
Ansano . P. M.
Histonius . P. M.
Uscosio . P. M.
Arenio P. M.

XX
XXII 
XXV
XXIII 
XVII 
XI
XVII
X IIII

X
XI
X III 
XXV 
XV
XIV (a) 1 2

(1) Strab. lib. V., che descrive minutamente la detta strada
(2) Raretto tabul. chorogr. Ital. sect. 9.
(.’{) Porse le mansioni erano additate da lapidi come nelle altre vie ro

mane, secondo i versi di Rutilio Numan. in itiner.
« Intervalla viae fessis praestare videtur 
« Qui notat inscriptus millia multa lapis. »

Abbiamo da Plinio lib. III. cap. 3. che Augusto collocò il militano aureo 
nel mezzo del foro romano, facendolo punto fisso di tutto le strade militari.

(«) Ritengono gli storici nostri che da Istonio la via Traiana-Frentana 
andasse, lungo il mare, ad Interamnia o quindi ad Usconio. In verità la via 
principale doveva da Istonio recarsi direttamente ad l'sconio, ai piedi di Gu-



-  108 —

Dall’ esposto itinerario risu lta ben chiara la  continuazione della 
strada Valeria  per le nostre città Frentane lino a  Larino, ma per con
vincerci ancora del particolare suo nome di Frentana, quindi di Tra- 
tana Frentana, abbiamo la lapide clic la gratitudine degl’ Interam nati, 
Istoniesi e Lucani, eresse a t f .  Blavio, Curatore delle v ie  Valeria-Ciati- 
dia, e Traiana-Frentana.

E questa ò appunto la strada battuta dal Console Papirio, mentre 
il collega di lui Pu b lilio  marciava contro il Sannio ad oggetto d i r i 
cuperare la c ittà  d i Lucerà (1 ).

Per detta strada trasferissi nei nostri campi larinati 1’ esercito ro
mano sotto i l  comando del grande Cunctatore (2 ).

Annibale c a lp e s t ila  sim ilmente quando dal Piceno, indirizzandosi 
a lla  Puglia, attraversò i campi dei Marruccini e dei Frentani, c corse 
agli a llori d i Canne (3 ). La medesima percorse il console Claudio N e- * 11

glionesi, percorrendo quasi 1’ attuale mulattiera che da Larino mena a Vasto. 
Di fatti su essa, la cui lunghezza corrisponderebbe a quella segnata nell’ iti
nerario di Antonio Pio, fu rinvenuta qualche traccia dell’ antica via. La di
stanza da Istonio ad Usconio, passando per Interamnia, doveva essere di gran 
lunga superiore alle 25 miglia, e cosi si spiega anche perchè in questo ite— 
nerario non troviamo segnata Interamnia nella quale F Imperatore certamente 
avrebbe fatto sosta. Non vi ha dubbio però che da Istonio si staccava un ramo 
importante che toccava Duca, presso la quale fu trovato il simulacro rappre
sentante Febo radiato, e, passando per Interamnia, raggiungeva, dopo 12 mi
glia, Usconio.

Così troviamo la spiegazione logica, perchè soltanto dagl’ Istoniesi, Bu
carti ed Interamnati si collocasse la lapide a M. Blavio, curatore appunto di 
detta via (V. Appendice IV).

Da Usconio, la via Traiana-Frentana, passando il Bifcrno sul gran ponte 
che esisteva a Difesa Nuova, giungeva a Larino, c da qui, dopo 23 miglia, 
al Foro Cornelio, dove con un ramo passava a Gerionc, e continuava per Teano 
in Puglia.

Non è da metterei in dubbio che altra via più diretta cravi tra Larino 
e Gerionc, ed era quella che veniva dal Sannio.

11 Romanelli, nell’ Itinerario d’Antonino, stimando alterato dai copisti il 
nome di Corneli, lesse Clitcrnia. Ma il Corcia giustamente osservò che la se
gnata distanza di XXVI miglia si oppone a questa congettura, sapendosi da 
Plinio che Clitcrnia dipendeva da Larino, e quindi non è da credersi che 
fosse cosi lontana, o per cui il detto storico, con altri dotti geografi, stima 
che prima nell’ Itinerario si leggesse Forum Corneli e che perciò sorgeva 
sulla via Frentana un Foro o villaggio cosi chiamato, del (piale è difficile ad
ditarne il sito.

(1) Liv. lib. XXII. cap. 26.
(2) Id. ibid.
(3) Polib. Hist. lib. III. pag. 239.
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ronc, allorché, colla incredib ile sua marcia forzata, condottosi nel P i
ceno, sconlìsse Asdrubale (1 ).

Non per altra strada giunger poteva i l  Pretore Caio Coscouio, pen
dente la guerra sociale, a devastare le campagne larinati, e qu indi, 
passando in Puglia, le altre dei Yenosini e degli Ascolani (2 ).

Della stessa si avvalsero ora i Romani, ed ora i Sociali fino a che, 
azzuffatisi presso il fiume Fortore, grande fu la perdita dei secondi colla 
morte dei loro Imperadori Popedio ed Ossidio (3 ).

Assai opportuna trovolla  Cesare per trasferirsi prontamente in Pu
g lia  dopo fatti p rig ion ieri in Corfinio i partigian i di Pompeo, i l  quale 
trovavasi in Lucerà (4).

Questa stessa strada fu visitata, senza dubbio, d a ll’ Iuipcradore Tra
iano, allorché fece restaurarla, e facile egli ò che anche l ’ Im pcradore 
Antonino Pio, atteso il suo itinerario, invogliato si fosse di vederla.

Per la  medesima poi, sfasciato il Romano Impero, affinivano g li a f
fam ati e feroc i popoli settentrionali a devastare i florid i nostri campi 
ed abbattere le città, ed a distruggere fin la stessa specie umana.

Teia, Re dei Goti, per la stessa strada passò in Puglia, quando, ve 
nendo dai Marsi e Pelign i, si accampò in Lucerà per discendere contro 
Narsetc; e questo eunuco, gran generale, anche dovè calpestarla, a llo r
ché, piombando dai monti, trovossi qual baleno all* a ltra r iva  d e l fiume 
Fortore (5 ).

La percorsero in seguito i Normanni, guidati dal longobardo Melo, 
ed i Greci nel 1017, allorché essi vennero alle mani presso la nostra 
Larino ove Melo riportò la prim a delle sue tre celebri v itto rie  (a). 1 2 3 * 5

(1) Polli). Ilist. lib. III. pag. 239.
(2) Diodor. Sicul. lib. XXX VII.
(3) Murat. Script, rcr. Ital. tom. I. pag. 34.
^4) Caos, do bel. civ. lib. I. cap. 12.
(5) « Teja Re dei Goti....  fece la via dei Marsi et Peligni, et passò in

« Puglia et accani possi a Lucerà » Collennuc. lib. II. Conipend. del Regno di
« Napoli.

« Onde (Teja) dubitando di non esser assediato, et rinchiuso in Luceria, 
« uscendo fuora si pose sopra il fiume vicino Fortore, et fortificò per sò il 
« passo, et il ponte che vi era, Narsò giù calato dal monte, in un subito fu 
« dall’ altra ripa del fiume accampato. Haveva Teja per lo ponte questo av-
« vantaggio clic in sua facoltà era a sua posta assaltare il campo di Nurse »
Collennuc. ibid.

(a ) Parte IL Capo I.
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Vi discese nel 1022 1* Im peratore Errico dopo guadagnata ai Greci 
la quarta battaglia presso Canne, poiché, d iviso in tre corpi il suo gran- 
d ’ esercito, eg li traversando g li Abruzzi, a i nostri Frentani Larinati per
venne, onde meglio dar sopra a i Greci, i l  dominio dei quali incom in
ciava al fiume Fortore {a).

E nel 1053 v i s’ inoltrarono i soldati d e ll’ Impcradore medesimo, 
discesi sotto g li ordini del Santo Papa Leone IX, ad oggetto d’ impedire 
g li u lteriori progressi dei Normanni (b).

Ed uniti insieme nel 1137, il Papa Innocenzio l i  e l ’ Impcradore 
Lotario contro il Conte Ruggiero,d iscesero con  potenti eserciti incammi
nandosi per S. Germano, i l  Papa, e per l ’ Abruzzo l ’ Impcradore, il quale 
appunto per la v ia  Traiano, Frentana giunse a Term oli (c ).

Ma tutto distrugge la inesorabile fa lce del tempo, e tutto precip ita 
nella oscura tomba della  oblivione. Di quella strada non esiste ora nep
pure un breve tratto che attestar possa la sua antica esistenza. N e l-  
P  abbattimento e distruzione di tutte le opere della c iv iltà , le strade 
non furono certamente rispettate, anzi per effetto d i tanti barbarici ester- 
m in ii, mancata fin anche la specie umana, rimasero le strade in pro
sieguo abbandonate, e i l  terreno e P e rb e  p rim a le ricoprirono, e le 
macchio quindi ed i boschi v i distesero sopra lo loro radici.

Pur tutta vo lta  nel non breve spazio che la descritta v ia  Frentana 
percorreva, qualche pezzo dissotterrasi in cui ben distinto riconoscesi 
il lastricato di grossi macigni senza calce, con ria lti laterali o margini 
rilevati (m arciapedi), per comodo dei pedestri passeggim i.

Corredata inoltro era la stessa strada d i so lid i ponti a fabbrica sui 
fiumi clic attraversava. In Muratori (1 ) leggesi la  iscrizione del monu
mento eretto a ll’ Im peratore Traiano nel superbo ponte costrutto sui 
fiume Sangro, d i cui osscrvansi tuttavia le  vestig ia nel sito medesimo, 
•poniamo detto, ove tragittasi colla scafa. Tra Larino e Guardialfiera 
esiste ancora il gran ponte ad un arco sul Bifcrno, rimasto fuori d e l- 
F alveo per maggiore sventura dei passaggieri. Più sotto tra i l  territorio  * 1

(а) Parto II. Capo I.
(б ) Id.
{c) Id.

(1) Collect. class. VI. pag. 44D.
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di Larino e Gnglionesi, entro il Losco Difesa Nuova, a ltri avanzi si os
servano di ponte forse più magnifico. Snl Fortore finalmente, term ine 
dei Frentani Larinati, e principio della Daunia, era in piedi nella metà 
del sesto secolo l ’ antico ponte, da cui il Goto Re Teia  prendeva van
taggio contro Narsete, come si è visto più innanti, ed era tuttavia e s i
stente nel 1045, porgendone ampia pruova la donazione fatta alla Chiesa 
d i Trem iti dal Conte lari nate Tesse Igardo, in cui descrivesi detto ponte 
tra ’ confini della donata città Gaudia (1 ). 1

(1) Murat, tom. II. disscrt. 19, med* acv.



CAPO XV.
( Aggiunto da A. M. )

M onete della zecca di L arino

Non sembri strano che il Barone G. Mugliano non abbia disteso 
questo capo, che per quanto disse nella prefazione, avrebbe dovuto for
mare il principale oggetto delle sue considerazioni. Egli non credeva ab
bastanza studiato l ’ argomento allorché dovette abbandonare i suoi pre
d ile tti studii, parendogli che a ltre monete dovessero appartenere a La
rino, o ltre quelle a llora conosciute, che in tutto sommavano a sei o sette 
tip i. Dotto ed appassionato numismatico, eg li scrisse però vario lettere 
intorno a lle nostre monete, ed esse richiamarono l ’ attenzione dei nu
merosi limnologi dei suoi tem pi. Scientifiche discussioni s’ intrapresero 
sulle monete larinati, che vennero assai in pregio (a ).

A noi è toccato perciò i l  d ifiicilc compito d i raccogliere e porre 
insiem e g li appunti di nostro avo e g li studii di non pochi numisma
tic i che lo seguirono.

§ 1°

Le nostre monete sono tutte d i bronzo e fra esse non havune delle 
(jetlate; forse ciò dipende dai non esser queste a noi pervenute, oppure 
attribuite, se ritrovate, ad altre città . Non è presumibile che zecca così 
antica non avesse tale specie di monete clic i Romani appresero solo in 
prosieguo.

(a ) Si occuparono dolio moneto nostro Eckel, Sistino, Ignarra, Avellino, 
D’Ambrosio, Cavcdoni, Fiorelìi, Morelli, Bonghi, Borghesi, Romus, Millingcn, 
Mionnet, Riccio, Fanelli, Garrucci, Sambon, oltre al Corda, al Romanelli ed 
altri storici che ne parlarono incidentalmente.
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Non molto numerose sono le monete la rinati, ed invero ciò reca 
m eraviglia, ed è forse ragionevole quanto suppone il d’ Ambrosio, ossia 
che le monete con la L  arcaica, attribu ite alla zecca di Lucerà, do
vrebbero esserlo invece a quella di Larino.

In tutte le medaglie larinati si rinviene la comune im precisione 
degli orli, dovuta alla poca accuratezza degli zecchieri, mentre la fin i
tezza, l ’ eleganza e l ’ artistica disposizione dei disegni mostrano la va 
lentia degl’ incisori (Tavola I I I )  (a).

La nostra zecca, o ltre g li oboli, ha coniato una serie di spezzati in 
due distinti conii, aventi l ’ uno a capo la quincunce con la testa di Marte 
nel dritto, l ’ a ltro la quincunce con la testa di Pallade pure nel dritto. 
Alcuni di questi spezzati portano un V, ed a ltr i un contromarchio in 
forma di ruota; di essi parleremo in prosieguo, e solo convien notare 
qui che secondo ragione vuole, debbasi ritenere che abbiano esistito se
gnati col V c col contromarchio suddetto, g li spezzati dell’ intera serie, 
e che quegli esem plari che a noi mancano, o non furono ritrovati, o se 
ritrovati, non furono osservati.

Si nota ancora in non poche monete la forma ovale, invece della 
rotonda, causata dalla d iversità  del punzone adoperato.

Mancano però g li assi ed i scmissi (ò ),  e ciò devesi attribu ire al- 
1’ orgoglio dei Quiriti, i quali non permettevano ai popoli v in ti, ad 
essi uniti, di coniare s im ili monete, come pure non permettevano di co
niarne di argento, c forse questa è la vera ragione per cui fra le no
stre monete non se ne trovano di sim ile metallo.

A giudicar dal peso degli spezzati dell’ asse larinate, puossi stabilire 
che il peso di esso era quello della sesta parte della libbra di Roma, 
pesante g. 335,250. Devesi da ciò arguire che la coniazione della  
serie di spezzati è posteriore alla riduzione del peso dell’ asse ro-

(a) Abbiamo potuto completare questa tavola ricavando i disegni dai tipi 
originali, mercò la premura dell'amico Cav. Giacomo de Marco, colto ed 
appassionato collettore, il quale volle darci a tal uopo i tipi della sua col- 
lozione, che a noi mancavano.

(b) \, asse romano dividevasi in dodici once c gli spezzati erano: il se
misso (once G), la quincunce (once 5), il triente (once 4), il quadrante (once II), 
il sestante (onco 2), 1'oncia, o la semoncia (Ij2 oncia).

8
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mano (a) c quindi posteriore a ll’ anno 537 di Roma, come d’ altronde 
devesi arguire dal tipo di Opplaeo sulla quincunce.

Come tutti i popoli <1’ Italia, anche i nostri cittadini, dominati dalle 
idee di religione, rappresentarono nelle loro monete le d iv in ità  a cui 
maggiormente prestavano fede c culto; quindi si trovano nel dritto le 
teste di Giove, Marte, Diana, Ercole, Pallade ccc. e nel rovescio i cor
rispondenti simboli.

N. 1. —  Dritto —  Testa giovanile, coperta di petaso, volta a sinistra, 
rappresentante Mercurio, al live llo  de lla  testa 82211722’ -

Rovescio —  Cavallo alato (Pegaso) volante a sinistra; tripode sotto, 
c nell’ esergo leggenda come nel dritto; ma da destra a sinistra :2C711228’ 

Certamente è la più antica delle monete della nostra zecca, ante
riore alla caduta d i Frentrum, e quindi (b) ad essa devesi attribu ire 
un’ antichità m aggiore di 22 secoli.

Questa moneta ci indica il cu llo  dei Frentani per Mercurio, c nel 
rovescio i loro sacrifizii c giuochi nonché il culto di Apollo, come r i
levasi dal pegaso e tripode.

N. 2. —  Dritto —  Testa d i Pallade coperta d i elmo anlopidc con la 
cresta, volta a sinistra.

(a) Servio Tullio fu quegli che stabili monete di bronzo con impronto 
speciali, die nc determinavano il valore. La principale era l’assr del peso di 
una libbra.

Fcsto poi ci fa conoscere che, durante la 2* guerra punica, Caio Fla
minio, vedendo elio la Repubblica non poteva pagare i debiti, ricorso all’ e- 
spediente di ridurre il peso dell’asse a 2 once, por cui i creditori furono 
pagati con la sesta parte del poso del danaro preso a prestito. Il Consolo 
Caio Flaminio mori alla battaglia di Trasimeno nell’ anno di Roma 587 e 
217 a. C.; cosi intorno a detto anno, conviene stabilirò la data della ridu
zione del peso dell’ asse. Nell’ anno 511 di Roma, G anni dopo la battaglia 
di Canne, trovandosi la Repubblica sempre più esausta, il poso dell’ asse fu 
ridotto ad un’ oncia. Più tardi nell’ anno 586, in forza della legge di Papi
rio, il peso dell’ asse fu ancora ridotto e portato a mezz’ oncia, o finalmente 
tale peso fu ridotto al minimo di un quarto di oncia. Ignorasi 1’ epoca nella 
quale avvenne quest* ultima riduzione. Plinio non ne fa cenno, e perciò il 
Dupuis ritiene che avvenisse dopo 1’ epoca di quello storico; il Paucton, il 
più accurato ricercatore di simili notizie, credo clic la riduzione sia avve
nuta al tempo che segui 1’ impero di Tiberio.

(b) Capo II. parte aggiunta.



Rovescio —  Cavallo libero corrente a destra; sopra astro, sotto La- 
dinei.

Questa moneta fu per la prim a volta pubblicata dal Romus (a). 
L ’ Avellino (6 ) ritiene la  particolare leggenda di questa moneta corri
spondente al dolce LARINAS degli antichi, come LADINOD corrispondeva 
a LARINUM, per cui sì eg li che il Riccio (c ) ritengono che sia la più 
recente delie monete battute dalla nostra zecca. Il dotto Garrucci invece 
nota, clic come Frentrum usava Frenici, così Larino usò il locativo La- 
dinei, e quindi tale moneta devesi attribu ire ad epoca assai più antica 
e forse fu la prima coniata dopo che la nostra città prese il nome di 
LADINOD.

Circa poi il tipo del cavallo, vuoisi da alcuni eruditi numismatici 
sign ificare la  bontà e l ’ abbondanza della razza equina, come l ’ astro nu
ricordo al culto di Diana.

N. 3. —  Dritto —  Testa di Pallade coperta d i elmo con la cresta, 
volta a destra.

Rovescio —  Fulmine c sopra LADINOD. Sotto un caduceo.
N. 4. —  Come la precedente, senza caduceo (ined ita ).
Questa moneta venne alla luce nel 1S30 c non potò cssero esami

nata, essendo subito sparita da Larino. Alcuni esemplari però di essa 
vennero a conoscenza del F iorclli, clic fu il prim o a farne cenno (d).

Più tardi nel 1845, fra le barbe di una annosa quercia abbattuta 
dal vento (laddove ora trovasi il cancello della V illa  Zappone), insieme 
a molte altre monete d’ oro e d’ argento, furono ritrovati alcuni esem
plari di detta moneta, ed il Barone Magliano ne d ie contezza a ll’ A ve l
lino (e ). E g li però credè di riconoscere sotto al fulm ine un fiore d i me
lograno.

Questa medaglia è votiva  a Pallade c ad Escnlapio, come ne dice 
il caduceo.

Circa il tipo del fulm ine nel rovescio, è noto clic la superstizione 
pagana attribu iva ad ogni d iv in ità  i suoi fu lm ini, ma non così va lid i * (б)

(а) Num. mas. d&nici pag. 30.
(б) Opusc. v. pag. 13.
(c) Rep. Mon. V. note.
ìd) Moneto inedito pag. 23.
(e) Bullet. Arci), pag. 29. Napoli 18-10.
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come «incili di Giove, alla cui supremazia erano riserbati. Pallade non 
contenta dei suoi, vo lle  in prestito anche quelli del capo dei numi.

A questa moneta puossi assegnare antichità di poco in feriore alla 
precedente.

N. 5. — Dritto —  Testa di Apollo laureata a sinistra, davanti a api m in .

Rovescio —  Bue a  faccia umana corrente a destra, Genio e V ittoria 
a destra.

Questa moneta, edita per la prim a volta nel 1854 dal R iccio (a ),  è 
indubitatamente una moneta di confederazione, come lo si rileva  chia
ramente dal suo tipo, speciale delle monete campane, e dalla sua leg 
genda in lingua ed alfabeto greco, a som iglianza di molte altre monete 
confederate, pure con i tip i d i Napoli, con Teano Apulo, con la leggenda 
in osca lingua. Quando l ’ ep igra fe delle monete portava il nome dei due 
popoli federati, generalmente si usava di scrivere ciascun nome nella 
propria lingua; invece quando un popolo a lla  moneta propria poneva 
solo il nomo dell’ a ltro, lo faceva in lingua c carattere proprio; e que
sto nome scritto in greco fa  credere a Garrucci che la moneta sia 
stala coniata in Campania, come si arguisce anche dal conio differente 
da quello di tutte le altre monete Larinati.

N. G. —  Dritto —  Testa g iovan ile a destra coperta di elmo aulopide 
crestato, con capelli ricci c barba e p izz i a lle  gote.

Rovescio —  Cavaliere armato di elmo acuminato e crestato, asta e 
scudo rotondo nel cui centro vedesi una specie di fulm ine, con manto 
svolazzante, che corre a sinistra, sotto LADINO!), nel campo un V. Ncl- 
1’ esergo cinque g lobetti segno del quincunce.

N. 7. —  Dritto —  Testa di Pallade galeata, volta a destra.
Rovescio —  Cavaliere armato come nella precedente, mancante del V.
La testa del dritto del numero 6 fu dal chiaro Cavcdoni definita 

per quella di Marte g iovine per la chioma rannodata e breve e per la 
penna o ramoscello che arma la galea. Il dotto Garrucci osserva che ciò 
che il Cavcdoni prese per un ramoscello ò una lamina, di cui si vede 
ta lvolta  ornata la galea ed in certi esemplari si distinguono due capoc
chie di chiodi che la rattengouo alla cresta d e ll’ elmo (/>).

Dai limnologi la testa del dritto dei numeri O c  7 fu ritenuta sim ile,

(a) Rcp. anh. inon.
(b) Iiull. Iiislit. 1850, pag. 109.



od assegnata a Marte od a Pallade II dotto Cavcdoni ed il Bar. Mugliano 
osservarono per i prim i esservi differenza fra  la  testa del dritto del 
numero 6 c fra  quella del dritto del numero 7, e restituirono la  testa 
di questa a Pallade.

Il rovescio delle monete muneri G c 7, fu da prima ritenuto come 
simbolo della periz ia  in guerra dei Frentani e dei Larinati in ispccie. 
Il Cavcdoni ed il Barone Mugliano rettificarono tale supposizione e r i 
conobbero nel cavaliere armato Opplaco, che eroicamente morì a lla  ba t
taglia del Siri (a ). Per amor di patria riportiamo qui i brani più in te 
ressanti delle lettere, clic sia 1’ uno che Y altro numismatico, dirigevano 
al Cav. Avellino.

Ecco come scriveva il Cavcdoni: (b)
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«  Larinum Frentanorum. Testa giovanile armata di galea comitia. 
«  Rov. Cavaliere armato d i clipeo e di lancia a tutta corsa; al di 
«  sotto ..... 5 globetti e M.

«  Osservando come il Cavaliere è armato a lla  romana, siccome vc- 
«  desi pel riscontro di s im ile  tipo nei denari della fam iglia  Manlia e 
«  della Servilia , (Morelli Manlia n. 14. Servilia. T. 1. n. IV . V.), 
«  mi nacque il sospetto che sia così rappresentato un personaggio ed 
< un fatto storico, anziché una d ivin ità  ed un m ito. Quindi mi parve 
«  che rappresenti Oplaco Ulsinio, valorosissimo duce d i una turma di 
« Cavalieri Frentani, che nella prim a pugna dei Romani contro i Ta- 
«  ren iin i per poco non riesci ad uccidere Pirro.

«  Quella testa, o sia di Pallade, o sia d i Marte Giovine e del va- 
« lo ie , ben si connette col tipo del prode Frèntano, ed i Larinati pole- 
« rono associare quel forte loro Cavaliere ad una deità, del pari che i 
«  Tarentini associarono il tipo del Cavaliere armato col tipo di Taranto
«  portato dal Delfino. . . . . . . . . .  »

Ecco poi come scriveva il Barone Mugliano: (r)
« . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Circa il tipo del rovescio del quincunce

* descritto dal Mionnet (de la rar. et du prix  des mcd. Reni. toni. 1) e

(") Appendice 111.
(b) liullett. Arci». Nap. XIII. 1. Ag. 1813.
(c) Bullett. Ardi. Nap. 1810 pag. 71 a 73.



«  da lei medesimo (c it. opus. d iv. I l  pag. 24), io così ne dicevo in 
«  apposita nota:

« La impronta del cavaliere su veloce cavallo in atto di ferire basso, con 
« 1’ asta, è 1’ incontrastabile monumento della onorata distinzione dei Frcn- 
« tani nella cavalleria. Plutarco difatti, (nella vita Phirri) o Fioro (lib I. 
« cap. 18) ne fan saputi, comeehò discordi circa il luogo dell’ azione, clic 
« nella guerra dei Romani contro Pirro Re di Kpiro chiamato dai Taren- 
« tini, mentre questo Ro discorreva il campo inanimando alla pugna i sol- 
« dati, adocchiollo un capo-turma degli alleati cavalieri Frentani di nome 
« Oplaco, al diro del primo, Ossidio al dire del secondo, il quale, spronato 
« il nero suo destiero a piedi bianchi, animoso se gli spinse incontro e rag- 
€ giunto lo avrebbe estinto, se tal gloria non era alla donna d’Argo riserbata.

« Re Pirro no andò stramazzoni mancandogli sotto il cavallo trafitto in 
« sua vece, ed il Cavaliere sopraffatto dalla moltitudine ebbe morte da più 
« colpi. *
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«  Di un fatto così eroico leggesi ora la narrazione nei g ià  pubbli- 
«  cuti fram menti di D ionigi D’ Alicarnasso, come ne ha istru tti il chiaro 
«  abate Cavcdoni (B a llettino Arci), nap. N. 13 1° Agosto 1843), da cui 
«  bello è il conoscere i due dissom iglianti nomi del valoroso, riun iti 
«  nel solo di Oplaco Disiuio.

«  E sia rondata grazia  al distintissim o Archeologo d i avere con 
«  le sue dotte osservazioni autenticato quel gettato concetto a rinoman
ti za di questa Larino. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ...  .

«  In grazia  per tanto del patrio onore c per la maggiore illustra- 
«  zione della  medaglia, sarà a me permesso aggiudicare al Cavaliere 
»  l ’ armatura propria dei nostri Frentani, anziché la romana. Im pcroc- 
«  che, se nei tip i delle fam iglie  Manlio e S erv ilie , alle quali potrebbe 
«  aggiungersi l’ altro de lla  fam iglia Postuma, rammentante lo stratagem - 
« ma del dittatore Aulo (Floro I .- I I . )  che vedesi con i seguaci in atto 
«  d i slanciarsi nel campo dei Latin i per ricuperare Ie g it ta tc v i insegne, 
«  riscontrane! i cavalieri armati di clipeo c d i asta, sappiamo al con- 
«  trario non essere stati i Romani g l ’ inventori di tali arm i, ma anche 
«  costoro le appresero dai Sanniti, dei quali lo scudo fu esclusivo ritrova - 
«  mento. (L ips. d. m itit. toni. IN .) E form idabile era il p ilo c quella  
«  specie di asta armata d i punta d i ferro  (V irg . Eneide V II. 664); ed 
«  i  nostri Frentani confinanti erano dei Sanniti, anzi d i costoro discen-
«  denti furon creduti.. . . .  D’ altronde la testa del Cavaliere non di galea,
«  come da sconservata medaglia, avrà arguito 1’ onorevolissim o signor 
< Abate, ma invece di lungo yilco va insignita, d i l'orma non d iss i- 
«  m ile da ll’ intestato dai Dioscuri, per antonomasia pileati fratres ad*
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«  dimandati (Castel. 37-2 ); e certamente i Romani non mai usarono il 
«  pileo in battaglia. . . . . . . . . . . . . . . . . . . ».

L ’ Avellino anch’ eg li esclude che il Cavaliere sia armato a lla  ro
mana, ed a tale proposito ricorda le monete d i Capua e di Atella, con 
i duo m ilitari che hanno s im ili pilei, ma senza cresta, come pure il 
vaso di Beglie del Museo d i Berlino, nel quale i Messapi, che combat
tono contro Diomede, hanno la testa armata di e lm i acuminati senza 
cresta. Il Barone Mugliano ritenne l ’ elmo del cavaliere essere il bicor
nuto dei Sanniti, ma giustamente dal Garrucci e stato giudicato A p 
paio, come devesi ritenere dalla forma rotonda dello scudo, di cui ò 
armato il cavaliere stesso, e come devesi giudicare anche dalla rasso
m iglianza, notata dal Barone Mugliano, col tipo dei Dioscuri, d i cui 
vanno ornate le monete della non lontana Lucerà.

A l dotto Garrucci, notando il riscontro del rovescio col dritto  della 
serie degli spezzati, 1’ Aquila con Giove, il Centauro con Ercole, il Delfino 
con Teli, il Cornucopie con Apollo, il Cane con Diana, pare che anche il 
rovescio dei numeri t> e 7 deve aver relazione col dritto.

Noi osserviamo, come giustamente rilevò il Cavedoni, che i Larinati 
elevando Oplaco a Semideo, lo associarono a Marte ed a Pallade. A fa r 
cader poi ogni dubbio, che il Cavaliere del rovescio sia Oplaco basta il 
porre occhio a ll ’ atto di colp ir basso di esso, particolarità osservata pel 
primo dal Barone Magliano.

Degno di nota è il V che si riscontra nel n. 0 e non nel mini. 7. 
Dall’ A ve llin o  fu ritenuto per l’ in izia le di Ulsinio, ma osservando come 
questo V si ritrova anche in alcuni degli spezzati m inori, devesi invece 
ritenere col Garrucci, che esso sia un segno monetale appartenente alla 
distinzione dei conii. E questa spiegazione sembra anche convalidarsi 
dal confronto di altre monete s im ili, sulle quali a l l ’ Avellino pare che 
questo V fosse preceduto da una unità, per cui si leggesse IY.

»Se poi si avvera clic questo V scambiasi non di rado con la L ar
caica, come il Cavedoni vuole, quel V dovrebbe d irsi in izia le etilico, 
ma ò probabile che sia stato da lui preso per L un Y arcaico, nel quale 
ta lvo lta  1’ una delle due aste ò più breve d e ll’ altra.

A questa quincunce ed agli a ltr i spezzati m inori deve attribuirsi 
antichità posteriore a ll ’ anno 537 di Roma e 217 a. C., nel quale anuo 
avvenne la prima riduzione dell’ asse.

N. 8. - Testa di Giove barbuta e coronata di quercia a destra.



Rovescio —  Aqu ila col fulm ine tra g li a it ig li,  nel campo V e L A 
DINO]); nell’ esergo 4 globctti segno del triente.

N. 0. —  Come il numero 8, però senza il Y.
N. 10. —  Come la precedente, solo in contromarca una ruota (a) nel 

rovescio (ined ita ).
L’ aquila del rovescio d i queste m edaglie fu da qualcuno ritenuta 

come simbolo della  forza dei Frentani e dei Larinati; osservando però il 
riscontro dei rovesci con i d ritti degli a ltr i spezzati, non cade dubbio 
che il fu lm ine c l ’ aqu ila sono attribu tiv i del dritto.

N. 11. —  Dritto —  Testa di Ercole barbuto a destra, coperto dalla 
pelle del leone ucciso.

Rovescio —  Centauro corrente a destra col ramo d’ albero sull’ om e
ro sinistro o che tiene impugnato con ambe le mani. Nel campo LA
DINO!); nell’ esergo tre globctti segno del quadrante.

N. 12. —  Come il numero 11, con una ruota in contromarca nel 
rovescio (ined ita ).

I l  tipo del Centauro fu da alcuni ritenuto come allusivo alla prim a 
origine della città, che il Corda ed a ltr i, appoggiandosi al detto tipo 
del Centauro tentroforo, ritengono di origine pelasgica e greca, ed 
anche perchè monete s im ili a lla  larinate trovansi in Tessaglia. Certa
mente la favola dei Centauri nasconde qualche importante fatto storico 
greco; i Centauri, come i Pelasgi, scacciati dalla Magnesia si ritirarono 
in Etolia, secondo Geronimo, autore citato da Strabone, e secondo buthei 1 
(nelle  sue note a Strabone) nel Lazio e nella Campania. Ma osservando, 
come già si è detto, la corrispondenza del dritto col rovescio delle altre 
m onete,cade ogni a ltra supposizione, c devesi ritenere che il Centauro 
è allusivo ad Ercole che lo combattè e V uccise, secondo ne racconta la 
m itologia, nel che ci conferma la corsa in cui è effigiato come in atto 
d i combattere col ramo, del quale quasi sempre i centauri si rappre
sentarono armati.

N. 13. —  Dritto —  Testa di Teti coronata e velata a destra. 
Rovescio —  Delfino nuotante a dritta, V e LADINO!), n e ll’ esergo 2 

globctti segno del sestante.

(«) Il contromarchio, come ritiensi dai limnologi, si aggiungeva alla mo
neta dopo la sua coniazione e generalmente in epoca assai posteriore, per 
restituire alla moneta il suo corso o per indicare il cambiamento di valore 
della moneta stessa.



N. 14. —  Come il numero precedente, però senza il V.
La testa del dritto fu ora attribuita a Venere, ora a Cerere, ora a 

Vesta. I l Garriteci pel prim o l ’ ha attribu ita più giustamente a 'fe ti, mo
g lie  d i Nettuno.

Il delfino del rovescio fu da prim a dal Cavedoni spiegato nelle m o
nete di Città Mediterranea, quale allusivo a larintts nome di un certo 
pesce, come dice Eusichio. A ltr i, appoggiandosi alla spiegazione data dal 
Minervino clic il delfino in c ittà  di terra sia allusivo o a ll’ essere il paese 
surto dall’ acqua di laghi e fiumi, o a ll ’ abbondanza delle acque nel paese 
stesso, spiegarono questo tipo del delfino, come a llusivo alle acque che 
abbondanti sgorgano nel nostro suolo. In realtà, per la notata corrispon
denza, il delfino è da attribu irsi a lla  d iv in ità  T e li. Però è fuor di dub
bio che questa medaglia e un documento che dimostra quanto fosse il 
commercio marittimo del nostro popolo.

N. i 5. _  Dritto —  Testa d i Apollo con capelli corti laureata, a de
stra —  Dietro V.

Rovescio —  Cornucopia con frutta, attorno LADINOD. N ell’ esergo un 
globctto, seguo de ll’ oncia.

I l  rovescio di questa medaglia, creduto come allusivo alla fertilità  del 
nostro terreno, ò invece allusivo alla fecondità dei raggi di Apollo o Febo.

N. 10. —  Dritto — Testa nuda di Diana con i capelli legati in ciuffo 
sul vertice. Dietro al collo l ’ arco e la faretra.

Rovescio —  Cane levriere  che corre a destra, sopra una clava e LA 
compito d i sotto DINOD.

L’ Avellino che per primo pubblicò questa moneta, a llusiva al culto 
di Diana, riconobbe nel rovescio lo spiedo da caccia ed al di sotto qual
che cosa incerta; il Riccio puro riporta lo spiedo, mentre il Cavedoni ed 
il Sambon lasciano il campo vuoto; i l  Carnicci più esattamente riconobbe 
la lancia.

N. 17. —  Dritto —  Testa di Giove laureata a dritta.
Rovescio —  Luna crescente con l ’ astro del giorno dentro, sotto LA.
Questa moneta attribuita a Larino dal Carnicci ò allusiva al culto 

di Giove e di Diana, come indica la luna crescente (a ).

(a) I /  Ignarra nella sua Palestra Xapuli tana attribuisce a Larino una 
moneta col bue a faccia umana da ambo le parti. La moneta non pare della 
zecca larinate, poiché non so nc sono rinvenute pel passato e nè se no rin
vengono adesso nel nostro suolo.



CAPO XVI.
(Aggiunto da A. M.)

P esi e  misure dei L arinati

Ter lungo tempo si e argu ito clic i Larinati, specialmente dopo la 
loro unione con Roma, avessero in uso un sistema di pesi consim ile a 
quello dei Romani, e lo studio delle nostre monete avvalorava tale 
congettura.

I l  rinvenim ento poi, alcuni anni or sono, fra  i ruderi della  nostra 
città, di un peso in terra cotta (a) ha portata non poca luce su questo 
argomento.

Ila  il detto peso forma quasi di un mattone, alquanto consumato 
a g li spigoli e con un angolo smussato, poco nella faccia superiore e più 
assai nell’ in feriore; è lungo 14 cent, con una larghezza media di 10 
cent, e 1|2 c con uno spessore di cent. 4; porta nel centro della faccia 
superiore un rettangolo d i cent. 8 per 4, nel cui mezzo havvi la marca 
P. LAR.

Il suo peso reale è di g. 850, ma si presume che in origine fosse 
di circa un chilogramma. La marca P. LAR deve leggersi, c non vi ha 
dubbio, Pondo Larinatium. Non si può poi in alcun modo credere che 
fosse marca di mattoni, consim ile a ll 'a ltra  Oppianici e IL TER.... di 
cui si ò parlato (£), poiché esso peso non fu rinvenuto in alcuna fab 
brica c nè v i  si osserva traccia di calce o cemento.

Era dunque il pondo o la libbra di Larino corrispondente a 3 pondi 
o libbre romane, ciascuno dei quali pesava g. 335, 250; pesava quindi 
il Pondo Larinatium g. 1005.

(a) Questo prezioso peso si conferva dal chiar. sig. Domenico Bucci, eru
dito ed appassionato raccoglitore di cose antiche e che possiede una bella 
collezione di oggetti rinvenuti in Larino.

(b) Parte 1. Capo IO — p. aggiunta (nota).
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Ignoriamo quali fossero le suddivisioni e i m u ltip li del pondo la
rinate, ma non ò fuor di ragione i l  ritenere che fossero quegli stessi 
della libbra o pondo di Roma.

Ed a tale proposito ò oltremodo rincresccvole che siano andati per
duti alcuni pesi di pietra, rinvenuti nei lavori della ferrov ia  presso i l  
ponticello della strada della torre, fra  g li avanzi di una bottega con 
pianta triangolare, e che sembrava fosse stata quella di un m acellaio. 
Lo studio di quei pesi ci avrebbe certamente data luce maggiore su 
questo argomento.

Ninna misura ò poi comparsa particolare a Larino. Sappiamo solo 
dalle iscrizion i che usa vasi il piede, e tutto ci induce a credere che 
fosse quello stesso d i Roma.

Dalle iscrizioni lapidarie abbiamo conoscenza di parecchi nomi di 
Edili, ai quali era affidata la cura delle misure, e quella di Lanciano, 
riportata dal Muratori (a ),  ne istruisce anzi di due di detti magistrati 
che fecero i pesi e le misure.

Vedovasi poi nella pubblica piazza di Ortona una grossa p ietra 
marmorea a quattro facce a figura di parallelepipedo, nella cui super
ficie supcriore osservavansi, abbondi è consumati, cinque incavi d i d if
ferente grandezza e profondità, segnati l ’ uno col numero X, l ’ altro 
co ll’ XI, e il terzo col XII (//). É chiaro, nò ammette dubbio, esser tale 
sasso modulo regolatore di una permanente m isura d i liqu id i c di so
lid i non soggetta a frode. In Larino poi, tre anni or sono, venne r itro 
vato un sasso marmoreo con incavi ed indicazioni varie. Sgraziatamente 
esso fu rotto in pezzi dal contadino che lo rinvenne c più disgrazia
tamente ancora, i pezzi stessi andarono sm arriti. Dalla descrizione che 
a noi ne han fatta le persone che videro quel sasso, nasce il dubbio, 
per non dire la certezza, che esso fosse pure un modulo regolatore di 
misure d i liqu id i c solid i, come quello d’ Ottona.

(a) Clas. VI pag, 483
(b) Roman. Scov. Frent. T. II. pag. 253.



CAPO XVII.

I scrizioni L a tine  L arinati

( Nota )

I l  Barone G. Mugliano fu uno dei piu dotti in terpreti e commen
tatori dei suoi tempi di iscrizion i lapidarie latine. Oltre le iscrizioni 
re la tive a Larino, egli raccolse c commentò quelle di Boiano, Isernia, 
Sepino e di m olti a ltri luoghi della nostra provincia. Però diede pub
b lic ità  nel 183G soltanto a lle  prime sole 25 iscrizion i lari nati (a )  che in 
appresso si riportano, ed a tale proposito ci è caro riprodurre qui un 
brano, relativo a  barino, della grande opera del Mommsen, Inscriptio
nes Regni Neapoli timi Latinae, ed ita  in Lipsia nel 1852, il quale è 
i l  più bell’ e logio pel nostro antenato.

« LAHINUM (&)

«  Larino nullus titulus innotuit ante Triatn episcopum Larinatem, 
«  qui de Larino ed id it a 1744 librum amplum neque indoctum inscri- 
«  ptionesque Larinates sibi notas ei inseruit, inter quas nescio quo cr- 
«  rore Patavinam Feroniae dicatam Mali'. M. V. 80, 2, recepit. Idem 
«  cum Petro Pollidoro am ico (v . Triam p. 623) ante iam communica- 
«  rat titulos Lariuates, quorum aliquot Pollidorus itemque Cornus Mu-

(a) Avellino. Opusc. div. voi. 3° pag. 0 e seguenti.
(/>) Non si conobbero iscrizioni che illustrassero barino prima di monsi

gnor 'Pria, Vescovo di questa città, il quale mandò fuori nell’ anno 1744 un 
suo libro esteso e, dirò pure, erudito intorno barino, inserendovi delle iscri
zioni, tra le quali non so perchè accettò per errore Patavinam Feroniae di
catam (Maff. M. V. 83. 2). Il medesimo'Pria aveva già comunicato all’ amico 
Pietro Pollidoro le iscrizioni barinosi, alcune delle quali Pollidoro insieme a 
Como spedirono a Muratori, ed altre molte il Pollidoro riportò noi suo libro. 
JE sebbene non si affermi che il Pollidoro avesse di nuovo riprodotte le iseri-
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«  ratorio miserant, complures alios in codicem suum Pollidorus re tii-  
«  lit. Triae rursus Pollidorum inscriptiones obtulisse etsi non traditur, 
«  tamen facillim e fieri potuit praesertim cum aliquot Larinates falsae 
«  in schedis Follidorianis exlent quare videndum est ne apud Triam  
«  quoque, ets ipse sit optimus et incorruptae fidei auctor, Pollidoriana 
«  lateant (n. 5212). Post Triam cum nostrae artis studia din apud La- 
«  rinates iacuissenfc, ex tit it  nuper baro Johannes Dominicus May lia - 
« no nobilis Montoriensis, qui lapidibus scriptis servandis et descri- 
«  bendis operam daret. Ab eo proficiscitur sylloge inscriptionum Lari- 
«  natium, quam certatim  ediderunt Orli Veronensis (Po ligra fo  Veron. 
«  1830 t. I. p. 101 s.q.) a Bonghio acceptam, Lahus Mediolanensis 
«  (Nuovo R icoglitore Imi. 1831 quaderno 78 lettera all'Orti intorno ad 
«  alcune epigrafi antiche), Avellino (opuscoli t. I l i  1836 p. 30,67 s.q.) 
«  denique Guarini (Alcuni spigolati archeologici Xap. 1842, 8. p. 8, 
«  15 s .q ) ;  qui pendent omnes ex iisdem exem plis quorum aliquot 
«  inter Kellcrmanniana etiam missa a lionghio reperì. Ipse baronis Ma- 
«  glian i praesertim humanitate et sollertia adiutus lapides scriptos qui 
«  ad huc extant Larini d iligen ter s ive contuli s ive descripsi.

A. M.

zioni del Tria, non di meno potè questo assai facilmente avverarsi, specie 
per essersi ritenute false alquanto iscrizioni nelle schede Pollidoriane, ondo 
è a vedersi se anche presso Tria, sebbene sia questi ottimo c ingenuo scrit
tore, vi sieno iscrizioni Pollidoriane.

Dopo Tria, essendosi trascurati lungamente presso i Larinesi gli studii 
dell’ arte nostra, cioè quella delle ricerche, surse nei tempi più vicini a noi 
il Barone Giovanni Domenico Mugliano, nobile di Molitorio, il quale imprese 
a raccogliere ed a trascrivere le iscrizioni lapidarie.

Da lui si ha la raccolta dello iscrizioni intorno a Larino, raccolta clic a 
gara mandarono fuori l’ Orti Veronese (Poligrafo Veronese 1830 t. I. p. 101 s. 9) 
accettata dal Bonghi, Labus da Milano (Nuovo Raccoglitore, giug. 1831, quad. 
78 lettera all’ Orti intorno a alcuno epigrafi antiche), Avellino (Opuscoli t. 
HI. 1830 p. 3007 s.q.) da ultimo Guarino (Alcuni spigolati archeologici, 
Nap. 1842. 8 pag.8,15 s.q.); quali tutti fanno capo dal medesimo esemplare, 
alcuni dei quali spediti dal Bonghi e che io rinvenni nella raccolta Keller- 
maniana. Io stesso, aiutato specialmente dalla solerzia e dalla cortesia del 
Barone Mugliano, trascrissi e recai meco le iscrizioni lapidarie, che esistono 
finora intorno a Larino.



Tra i p reg i, onde possa venire in fama qualunque città, v i è certo 
a l d ire del Pacciandi, l ’ avere una raccolta di antiche iscrizioni trovate 
nel suolo di essa. Per queste si appurano la religione, il governo, le 
costumanze, i fatti celebri intervenuti in quel suolo; c il vantaggio in
terminato delle lapidi ò stato messo in chiaro da valentissim i uomini, 
che la Cronologia, la Geografia e la  Storia in generale han studiato e
studiano tuttavia.

E quante notizie si avrebbero della passata grandezza, se gelosi g li 
abitanti avessero saputo conservare i preziosi monumenti, che nel re 
cinto della c ittà  e fuori di sovente rinvengonsi!

Ecco le iscrizioni rinvenute in Larino, delle quali abbiamo notizia:

1 C. SACRIO. FRONTO
FRATRES.

IN. FRONTE. P. XII.
IN AORV. P. X.

Da leggersi: Cajo Sacrio Fronto Fratres (posuerunt). In fronte pedes 
duodecim. In agro pedes decem.

Era cosa sacra il luogo del sepolcro, e perchè non fosse violato, se 
ne distinguevano diligentem ente i confini. Eran per lo più quadrati o 
rettangoli g li spazi term inati, e i p iedi si descriveva » sì nella parte 
anteriore, che nella posteriore; i prim i con le forinole: in agro, in la
tum, in latitudinem, ante frontem, i secondi con le altre: in agro, in 
longum, in longitudinem, in partem posteriorem, retro, retro versus (a).

2 FECIT. SIRI. ET.

ANNIDIO. ET. MACIIAIRA.
PATRONO. ET. SVIS.

IN. AGRO. P. X.
IN. FRONT. P. XII.

(a) Questa lapide trovata nella costruzione della Via Consolare nel 1834, 
si credette smarrita per molti anni, ma, non è guari, fu rinvenuta fra alcuni 
rottami e fu fatta fabbricare sul lato meridionale del palazzo Comunale.
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3 FECIT. SIBI. ET. C. 
ANMDIO. MACHAERA 
PATRONO. ET. SVIS.

4  SIBI. ET. SVIS. ET, 
CORDO. P.

IN. F. P. XII.

IN. AGR. P. X IN. A. P. X

IN. FRONT. P. XII II. M. II. N. S

Manca in queste tre lapidi il nome di colui clic le pose. Essendosi 
però ritrovate nel luogo stesso ove fu rinvenuta quella n. 1. e segnate 
essendo tutte quattro le lapidi dagli stessi term ini di dieci p ied i in 
agro c dodici in fronte, può trarsi argomento essere state queste tre 
ultim e poste dagli stessi fra te lli di C. Sacrio Fronto, e clic costui avesse 
costrutto tutto il sepolcro per se, per Annidio, per Machaira Patrono, 
pei suoi c per Cordo.

Nella terza lapide è significato il patrono coi tre nomi C. Annidio, 
Machaera per Machaira cangiato V i in e (1 ).

Siffatta qualità d i patrono fa supporre quella d i liberto, abbenchò 
taciuta, in Sacrio Fronto. E pure lib erti avevan da essere Annidio c 
Cordo; e quindi quel P. posto presso CORDO, anziché Patronus, è da 
leggersi posuit.

Le sigle li. M. H. N. S., che spieganti Hoc Monumentum heredes 
non sequitur, indicano il sepolcro esser solo dei quattro nomati, c n' era
no esclusi g li eredi (a). 1

(1) Remo o Romolo ebbero un sol nomo, ma i Sabini, coi quali impa
rentarono i Romani, no avevan due; quindi ai tempi dello stesso Romolo tro
viamo Spurio Tarpejo, Osto Ostilio, Proculo Giulio. Non andò guari e il terzo 
nome fu introdotto, e vediamo i duo re Lucii Tarquinii l’ uno col cognome 
di Prisco l’ altro di Superbo; e, discacciati i re, L. Giunio Bruto e L. Tar
quinio Collatino, i primi Consoli della Repubblica; questi tre nomi, è noto, 
chiamavansi paratamente dai Romani prenome, nome e cognome.

Gli schiavi e gli stranieri, anche ai tempi di Giovenale, non potevano 
avere i tre nomit onde quel Satirico diceva (Sat.* V v. 127), tamquam ha
beas tria nomina, cioè siccome tu libero fossi e cittadino Romano.

(a) Queste tre lapidi, trovate insieme alla prima ed alle altre tre seguenti 
nel 1834, furono subito rotte ed adoperate per la costruzione dei ponticelli 
della strada.
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5 VEJ VOS. SI BEI. 
FECIT. D. GRAEC. 

D. L. PRAX. MED.

Da leggersi: V ivus sibi fec it Decimus Graeciensis Decimi Libertus 
Praxagorianus Medicus.

Iuuanzi al tempo del Medico Galiano, il quale, sotto l ’ impero di 
Adriano, era distinto per la sua lunga esperienza e per le sue opere, 
i medici si dividevano in varie  sette, principale essendo quella dei dom
inatici, seguaci di Prassagora, medico greco, clic fiorì dopo Ippocrate. 
Si addimandavan quindi Prassagoriani, c seguendo la sua dottrina non 
applicavano mai rim edio senza conoscere le prime cause della malattia.

Di tale setta dunque era il liberto Decimo, di nazione greco (Grae
ciensis) (1).

Ciò posto, è chiaro che questa lapide è anteriore a ll ’ imperadorc 
Adriano, ossia dal 117 insino al 138 della Era Cristiana (a).

G M. VALERIUS. C. F.
HISPANUS. DOMO 

LEON ICA. EQVES. I)E. 
ALA. PATRYI. HIC. S1TVS

Da leggersi: Marcus Valerius Caji F ilius Hispanus (e x ) Domo Icon ica 
Eques Decurio Alatore Patrui. Hic Silus Est.

È facile comprendere essersi Marco Valerio chiamato Ispano, perchè 1

(1) I / esercizio della medicina in Roma spettava ai servi. E servile certo 
era la condizione di Antonio Musa, il quale coi bagni freddi guari Augusto 
di una fiera malattia. Da un detto di Cicerone per altro, appare che ai tempi 
suoi poteva P uomo libero senza disgradarsi professar la medicina. È) fuori 
dubbio però che i Greci di condizion libera, siccome Arrogato cd Asclepiade, 
introdussero la medicina in quella Capitalo del Mondo.

(«) Questa lapido è oggi smarrita.
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nato in Iconica, c ittà  antica della Spagna, citata da Tolomeo (1 ) e i 
naturali d i quel luogo furono detti Leonicenses da Plin io (2 ). Tale c ittà  
è -ora A teauice, nell’ Aragona. È noto poi che domus vale patria, secondo 
Cicerone e V irg ilio , e Grutero disse Domo Roma, Domo Brixia, Domo 
Aratia, Domo Placentia ccc. Il DE abluam creduto interpretarlo De
curio, perchè nella lapide appare scritto DEC, quantunque il C sia quasi 
cancellato. A latere patrui, perchè sepolto dal lato dello zio paterno. E 
qui a noi non pare fuori di ragione il leggere tali parole in quest’ altro 
modo: Eques Decurio, ossia Capo di una Decuria, in ala palmi, nel- 
1' ala che comandava quel suo zio  paterno. E cade in acconcio accennare, 
perchè più chiara ne venga la interpctrazionc, clic ala chiamavasi la  
Cavalleria d i ciascuna Legione Romana, che quasi sempre disponevasi 
in modo da covrire i fianchi, e per lo più composta di truppe alleate.

porzione del totale. Quando la legione oltrepassava i 000 cavalli, c ia
scuna ala era di due turine o compagnie di 33 cavalli. La tunna poi 
era suddivisa in tre Decurie o Decine. Comandava Vaia i l  Prefetto della  
Cavalleria, la Decuria il Decurione (a ).

7 c. LINDI

PVDENTIS.

Questa è l ’ u ltim a delle sette lapidi rinvenute nella occasione dello 
scavo della strada. Il molto spazio non scritto in questa fa chiaro non 
essere stata finita la iscrizione.

I l  cognome Pudente però ne richiama alla memoria il frentano 
giovanetto, nato in Istonio, che, a tredici anni di sua età, raggiunse 1’ ono
re della laurea tra’ poeti latini nei guochi Capitolini, istitu iti in Roma, 
onde onorato venisse il merito dei poeti secondo il voto dei Giudici (3 ). 1 2 3

(1) Lib. II. Cap. 6°.
(2) Lib. III. Cap. 3°.

(a ) Questa lapide che, fino a 30 anni fa, vedovasi sulla facciata della 
casa Colagiovanni ò stata per casualità distrutta. Essa fu trovata nella costru
zione della via nuova insieme ad altre tre che furono rotte (Parte I. Capo IV).

(3) Ignar. palest. Ncap. cap. XIV. pag. -18. V. anche Tiraboschi Stor. 
lett. lib. 1° [>ag. 53.

9
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Gl* Istoniesi gl» innalzarono una statua, e la iscrizione, clic si vede con 
molte altre nella piazza del Vasto, è stata trascritta c pubblicata a gara 
da tutti i dotti (a).

8  IMP. CAESAR.
NERVAE. DIVI. NERVAE. F.

TRAIANO. AVO. GER.
PONTIF. MAX. TR. P.

IU. COS. II. PP.
I). D.

Da leggersi: Im peratori Caesari Nervae Traiano, F ilio  Divi Nervae, 
Angusto, Germanico, Pontifici Maximo, Tribunitia Potestate Tertio, Con
suli Secundo, Patri Patriae, Decuriones Decarunt, oppure: Decurionum 
Decreto.

Tale iscrizione, innalzata dalla gratitudine dei Larinati, ò una d i 
quelle usate a collocarsi nei tem pli, nei teatri ed a ltr i pubblici ed ifiz ii. 
Fu rinvenuta a breve distanza dai ruderi delle terme nella vigna Pu- 
clietti (o ra  Caradonio), e non pare improbabile tosse stata attaccata a lle 
mura di detto edificio. Nel 1S1G nel porre in sesto il Palazzo Vesco
vile , essa fu con ottimo divisamento, situata nella facciata sulla pubblica 
piazza.

1 9 I» 1VLIO. FAVSTIMA
NO. C. M. V. CONS.

PATRONO. ORDO.
POPVLVSQUE. LA 

RINAT1VM. OH.
AMORIS. KIVS. ET.

DIGNATIONIS. ERG.*
SE. MAGNA. ET. ATSI 

DVA. DOCVMENTA.

(a) La lapido n. 7 è incastrata nell* arco del Ponto all’ uscire della citta. 
Nella parte rimasta in bianco vi è stata aggiunta un’ iscrizione moderna det
tata da D. Francesco Vietri.
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lari
Da leggersi: Lucio Iulio Faustiniauo Clarae Memoriae v iro  consu-

Questa Ia]>iile c* istruisce do li’ Ordine dei Larinati, eli’ era formato 
da Decurioni, come abbiamo accennato, e ci dà conoscenza dell' uomo 
Consolare Lucio Giulio Faustiniauo, il quale era Patrono, ossia difensore 
del Municipio, mercè il suo grande amore per esso.

Questa lapide di Lucio Giulio Faustiniauo, rinvenuta, come F ante
cedente, a  breve distanza dalle Terme, si vede ancora fabbricata nel 
muro delP Episcopio, che guarda l ’ Oriente.

IO  c. vib io . c.

POSTVMO. 
PR. PROCOS. 

MVNICIPES. ET. 

INCOLAE.

Da leggersi: Cajo Vibio Caj (lilio ) Postumo Praetori Proconsoli Muni
cipes et Incolae, essendo chiaro la lettera F. (filio ) sia stata scancellata 
dal tempo.

Di grandi benefizi, quantunque taciuti nella lapide, ebbero a r ice 
vere i Larinati da questo Cajo Vibio Postumo, poiché g li fu eretta una 
iscrizione, e per questa cooperarono Municipes et Incolae, vale a d ire , 
e i godenti la cittadinanza e i più estesi d ritti del Municipio, e quei 
che 11’ eran p riv i.

La riunione nello stesso individuo delle due cariche, di Pretore c 
Proconsole, si rinviene di sovente nelle antiche iscrizioni (a) come nella 
seguente:

11 M. NONIO. M. F.

BALBO. PR. PROCOS 

HERCVLAN ENSES

Arrossiamo nel confessare che questa lapide dal proprietario del 
fondo in cui fu rinvenuta, venne per inaudita c cieca ignoranza con-

(«) Questa lapide rinvenuta nella vigna Puchetti (ora Caradonio) trovasi 
presso di noi.
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vertito  in soglia di balcone, cancellando quelle lettere, che rispettate 
da tanti secoli eran venute insino a noi.

12 c. MAMMIO.
PELASGI. L. PELICI.

AVGVST. ITER.

HONORATO.
• BISELLIO.

Da leggersi: Cajo Mammio Pelasgi Liberto Felic i Augustali iterum 
honorato Bisellio.

E qui si viene in cognizione dei Sacerdoti Augustali in Larino, dati 
da Tiberio al deificato Augusto (1 ).

I l  Bisellio era una sedia onorifica, non dissim ile dalla Curule in 
Roma; e quelle distinte persone che la ottenevano, v i si assidevano nei 
giuochi, nel teatro, nel foro, in Curia (2).

Sommi m eriti dunque distinguevano il menzionato Cajo M am mio 
Felice, il quale, divenuto Liberto, fu insignito sacerdote di Augusto, e 
onorato due vo lte del Bisellio {a).

13 Q. ETIO. Q. F. CLV.

Q. ITIVS. Q. L. '

PATRONO. ET. SJBI.
ET. ITIAE. S YMPII ER V SA E.

ET. Q. ITIO. CELADI ET.

ON. MAIO. ON. L.
INER. P. XII.

Da leggersi: Quinto Itio  Patrono Quinti F ilio  (ex  tribu) Cluentia 
Q. Itius Quinti Libertus (da supplirsi Posuit) et Sibi et Itiac Sympheru- 
sae et Q. Itio  Ccladi et («neo H ajo Gnei Liberto, in  fronte Pedes duo
decim. 1 2 *

(1) Tacito Ann. I. Dione L. 58.
(2) Fabretti Inscript. C. 3. N. 324. Gmtcro 475 N. 3.

(a )  Q u esta  lap id e  tro v a ta  n e lla  v ig n a  P o c h e tti  è  a n d a ta  sm a rr ita .
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Pare sia errore dello scalpellino la lettura al primo verso Q. ET IO, 
invece di Q. 1TI0, di cui è chiaro essere siato servo manomesso Q. ITIVS.

L ’ INER. debbe correggersi IN . FR. atteso V identico caso da riscon
trarsi nel tesoro Muratoniano 1536-8.

Vcdesi collocata questa lapide a ll’ ingresso del casino Bucci, detto 
di Bruno, ove si rinvenne (a).

Ì4  1). m, s.
ORIENS. PVU. 
GNOMO. 015, 

ALVI LI. A E 
SOR.

FRAT. R. M. 
ANIMO. LIB.

P.
II. KI. V. R. F.

Da leggersi: Diis Manibus Sacrum, Oriensio (Jnodio (ex tribu) Publia, 
ovvero Publicia, Ob (intendendosi benevolentia, oppure magna et assi
dua documenta, siccome nella iscrizione IX ) A iv illa e  Sororis Fratres be- 
nemercntcs animo libenter ponere hoc ei v iro  raro fecerunt (b). * (б)

(а) E da ritenersi che questo Q. Etio fosse della t’ ibù Cluenzia. Mommsen 
è <li parere che il secondo Et del verso 5° e tutto il verso 6° siano stati ag
giunti dopo, e riporta corretto ITIO e IN. FR., corno ritenne il Bar. Mugliano.

(б) Questa lapide trovasi nella casa del Sig. Tito Bucci, una volta casa 
Juliani. Il Mominsen (V. iscrizione n. 5220) la ritiene corrotta da inano recente.

Egli la riporta cosi:
D • M • 8

ORIENS • PVP

AR SB
ALVILLAE

B . M

P
ed aggiunge: Descripsi; titulus passim rescriptus a manu recenti, quae 3 
(ubi latet fortasse LARINAT • SER) scripsit CNODIOOB sive CUOBIOOB 
et 5 sq. ita corrupit: SOR || FRAT • B • M | ANIMO • LIB ij V • || Il • E •
I • V • R • F — Ita corruptam ed. Orti 1. c., Avellino 1. c. p. 73 inerito de 
lectione dubitans, G u arin i 1. c. p. 25.

A. M.
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La più solenne forinola, donde prendevan cominciamento le is c r i
zioni sepolcrali, era questa: « Diis Manibus Sacrum »  scrivendosi d’ or
dinario co lle  sigle I). M. S. di modo clic g li scalpellin i le tenevano belle 
e fatto nelle loro botteghe. Da ciò è avvenuto clic anche nei C im iteri 
Cristiani si son trovate iscrizioni comincianti dalle stesse lettere.

15 I> M s
M COLIO TE 
RETI QVI VI 

XIT ANN -  XIII • M 
ENS V M COLI 

VS TERES PATER 
ET GAVIA LIBER 

HIIIII MATER FI 

LIO FECER

Da leggersi: Marco Colio Terenti, qui v ix it  annos tresdccim (et) men
ses quinque, Marcus Colius Teres pater (et) Gavia Liberta mater ti lio 
fecerunt.

Questa lapide esiste sulla facciata del portone della casa Palma.

16 M. DRVSI. M. L. PHILODÀMl
SIBBIS ET SVEIS.

VEIVONT.

Da leggersi: M. Drusius Marci Lucii Philodamini, sibi et suis v i 
vus fecit. Nella lapide 5* di Decimo Grcciense si legge sibei per sibi e 
nella presente sibeis\ lcggesi pure veivos in quella c veivont in questa. 
Da siffatta latin ità giudichiamo queste due iscrizion i di una epoca più 
vetusta d i tutte le altre, e anteriori al secolo d ’ oro.

S i vede in casa del signor Hocco (a).

(a) Ora Vincenzo Medea. Questa lapide, oggi smarrita, ha dato luogo a 
belle osservazioni del Labus sul doppio cognome (quad. 78, Nuovo Ricog. 
1831); da lui però, dall’Osti, dall’Avellino e dal Guarini fu riportata non 
esattamente.
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17 D. Al. S.
HAI AH FORTVNATR 
FLA VI VS PROCVLVS. 
CONIUGI CARISSI 
MAH. CVM QVA VINI 
ANN XXVIII 

ET. SIRI. PO 00

18 J). M. S.
GAVIAE. APRICVLAK. 
OLENTI VS. PR ISTI A N VS. 

CON IVO I. RARISSIMAE. 
CVM. QVA VIXIT ANNXXX. 
SINE. QVAERELLA R. Al. F.

Leggasi P ultimo verso del numero 18: «  siile quaerelia benemerenti 
fec it » .  É ben particolare la parola quaerelia, che indarno cercasi negli 
antichi autori; e la iscrizione, come appare, è da riportarsi a i tempi 
della latinità non decaduta (b).

19 d • ai • s
DIANA • EPARHIA 

V1NATRIS 
PIENTISS1 

MAE • MA 

TRI • PO • SVIT

Tutte tre le precedenti lap id i sono state rinvenute nel 1830, nel- 
l ’ im piantarsi una nuova vigna a piò d e ll’ antica Chiesa di S. Prim iano (c).

2 0  C. RAIO. M. F
CAPITONI

PRAEF. FABR. A ED.

1111. VIR. I. D.

ITER, 1III. VIR. QVIN 

MVNIC1P. F.T 

INTOL.
*

(a) Questa lapide, oggi smarrita, lino a 30 anni fa si vedeva in casa 
del Sig. Nicola Minili.

(/,) Questa lapide, rinvenuta in pezzi nella vigna del Sig. Nicola Minili, 
fu completata dal Bar. Magliano ed ora trovasi presso di noi.

(e) Anche questa lapide, che fino a 30 unni fa vedovasi in casa Minili, 
è oggi perduta.
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Da leggersi: Cajo Itaio Marci l'ilio  Capitoni, Praefecto Fabrum, Ao
d ili, quatuorviro ju r i dicando, iterum quatuorviro quinquennali Muni
cipes et Incolae.

Questa lapide eretta dagli stessi Cittadini Municipali ed abitanti, 
siccome la 10* a Cajo V ib io Postumo, discoverta in tempo clic T ria  scri
veva  le sue memorie storiche, e da lui descritta per provare il governo 
d i Larino coi propri Magistrati in forma di perfetta repubblica, vedcsi 
tuttavia nelle pareti del grandioso Palazzo Ducale sulla facciata nella 
pubblica piazza. Appajon poi da siffatta lapide tante cariche Larinati, 
occupate dal benemerito Cajo Kaio Capitone, ed in particolare quella di 
Prefetto dei Fabbri, la quale non si conoscerebbe a ltri mento.

Due iscrizion i trovato in Ortona, cui si dà il pregio di essere stato 
porto dei Fretani, le quali riportatisi dallo Spon, e dal Polidoro (1 ), fan 
testimonianza che M. Porc ilio  Grato e Tito Nomonio Prim itivo , tra le 
cariche avevano pur quella d i Prefetto dei Fabbri. Ed una terza iscri
zione, scoverta nella restaurazione del Duomo di quella città, indica i 
Fabbri Lanarii e Navicolari iu quella colonia Augusta (2 ).

21 c. FACCIO. C. F. C°R.
PRISCO. AED. II VIRO. 

QVINQ. I. I). PATRONO. 

COLONIAE. VEjNAFR0. 
COELI A. M. F. TER 

TVLLA. TESTAMEN. 

PONI. IVSSIT 

L. I). D. n.

fi) Spon. Misull: Erudit.. Àntiquit. sect. v. Polliti. de Ort. diss». ms.
(2) La lapide si rinvenne mancante di un pezzo; si dà, come segue, per 

l’ intero:
Quin TO. DIDIO. Q. F. QVI

ri NIIVIR. I. D. COL. AVO.
or TON. PATRON. COL.
fa P.RYM. LANARIO.

R . e T. NAVJCVLARIOR. VI
v ir DECVRIONES. OR

mer L. D.
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I)a leggersi: Cajo Faccio Caj Filio (ex tribu) Cornelia Prisco, A ed ili, 
Duumviro quinquennali ju r i dicundo, Patrono Coloniae Yenafro Coelia 
Marci F ilia  Tertulla testamento poni jussit, locus decurionum decreto 
datus.

Ecco quasi le stesse ragguardevoli cariche occupate dall’ antecedente 
Cajo Rajo Capitone, di Edile, ossia sopraintemlente a lle fabbriche, ai 
pesi, misure, ai giuochi pubblici della città; di Duumviro ju r i dicundo, 
vale a dire uno dei due eletti in ogni cinque anni per giudicare le cause 
municipali, e Patrono della Colonia d i Venafro, città ben nota della 
Campania Felice. Le lia  Tertulla, di cui si tacciono i rapporti con Cajo 
l’accio, ebbe cura di porre tale memoria in forza di testamento, c il 
luogo fu concesso per Decreto di Decurioni.

Ancora in tempo che T r ia  pubblicava la sua storia, fu  ritrovata la 
lapide suddetta nella parte settentrionale del Foro, ed ora vedesi pure 
nella facciata del Palazzo Ducale (a ).

22 1YNON, FERON

BARBI A L. F. SECYN 

AEDEM SI0XYM POR 

. 77 CVS. D. P. S. D.

Da leggersi: Junoni Feroniae Barbia Lucii F ilia  secunda aedem si
gnum porticus de pecunia sua dicavit.

La presente iscrizione che leggesi ora sul muro occidentale del cam
panile della Cattedrale, congetturiamo doversi un tempo trovare nel tem
pio dedicato a Giunone da Barbia Seconda insieme coi simulacri ed i 
portici, siccome si rileva  dalla stessa lapide.

23 DIDIAE. BARBI. F. 

DECVMAE.

OPPIA NICA. ET. BIL 

MENA. MATRI. FEC.

Questa iscrizione merita di essere riportata al secol buono, avuto 
riguardo alla forma delle lettere, alla perfezione degli ornamenti e a lla

(a) Per questa lapide veggasi Append. V.
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stessa sua eleganza. È fabbricata nel prim* ordine di dietro del cam 
panile della Cattedrale (a).

24 ASVBR i A 

Q • MINC1LIO 

ET FVLVIAE • ERATO 

Q • ASVBRIO 

ET • Q • MINCI LIO 

INFELIX

ET • T • VETTIO 

CONI VOI

25 BIS • MANIBYS

AMOMVS
v
FRATRI • SVO 

TYRANNO 

POSI • V1T

Queste due lapidi furono scoverte nel 1741, e fabbricate sin da 
quel tempo in casa Sorella, nel vico Olmo; esse appartengono, come 
ognun vede, ai tempi bassi sepolti nella ignoranza.

Entrambe son sepolcrali, eretta la prima da Asubria a Tito Yettio, 
di lei marito, cd a parecchie a ltre persone, e la seconda da Amomo al 
fratello  per nome Tiranno.

20 i). m. s.

ACATI IOPO. ET 

SEVERAE. PA 

RENTIBVS 

AOATHOPVS 

FJL1VS

B. M. F. (*>)

27 DMS

RVFO QVI VI 

XIT AN XXX* 

RVFVS. PA 

TER. ET. SATV 

RNIA. MATER 

POSIT (<0

(a) Questa lapido ò riportata dal Muratori (1251, 4), Pollidoro, Como, 
Tria, Orti, Avellino, Quarini e Mommsen. Il Guarini crede che invece di 
BARBI F. dovesso leggersi BARBIAE, mentre deve leggersi BARBI F I
LIAE, come ritenne il Bar. Mugliano e come il Mommsen acconsenti.

(A) Questa lapide porta un’ ascia scolpita, forse emblema d* un carpen
tiere. Fu rinvenuta nella vigna del Sig. I)e Gennaro Francesco, ove trovasi.

(c) Questa lapide, trovatasi nel casino Sorella (ora Villa Zappone), è 
andata perduta.
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(Parte aggiunta da A. M.)

Dopo che il Barone G. Sfagliano ebbe lasciato di scrivere, a ltre la
p id i furono scoverte, c noi qui le riportiamo:

28 dI. m

sex

CERRINUS 

>  LIB

CIIRESIM t S 

IIIIIIICVS. AVO 

vlVOS S1BI

min p  imi

Da leggersi: Diis Manibus (sacrum) Sextus Cerrinus, libertus Cliresi- 
mus, Medicus Augustalis, vivus sibi posuit.

Questa lapide trovasi presso il signor Japoce Cesare.

29 d. m. s.
Q. CALAVI®

EVODO QVI vix.

ANN. VI. M. Xi. D. II 

Q. CALA VI VS

Da leggersi: D. M. S. Q. Calavio Evodo, qu i v ix it  annos VI et men
ses \\ dies II, Quintus Calavius. Fu rinvenuta nel piano della Torre e 
trovasi presso d i noi.

30 rvpvs • •
m • m i • V1R

(rutta)
ORI • ET • POL 

M • Q • PR • (

Questa lapido fu rinvenuta rotta nella vigna Castello, e 
so di noi. l i  Mowmsen così la completò.

trovasi pres-
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o l

RV/VS .
• • • • 
ni v ir

i ii re dic itera M • IIII • VIR quinq

cast ORI . ET . POL luci

fac locavit ide MQ • PR • C bavit sic

C. IVLIVS • EPA E

N1TVS • RELGI 

OSVS • SIRI • ET • L • 

RAIO • FELICI" 

SACERDOTI • 

MATRIS DEVM •

B • M • P • 

POSTER 1SQ •

SV1S.

Da leggersi: Caius Julius Epaenitus Religiosus sibi et Lucio lla io  
Felic i Sacerdoti Matris Deorum, benemerenti posuit posterisque suis.

Questa lapide porta scolp iti nella parte superiore il berretto frig io , 
le nacchere ed il timpano. Fu rinvenuta nel 1840. Trovasi fabbricata 
ora in un muro della terrazza superiore del palazzo Mugliano. Essa ci 
somministra una indiscutibile prnova del culto di Oibele in Larino non 
solo, ma anche dell’ esistenza dei Sacerdoti e di un tem pio dedicato a 
quella Dea, proveniente dalla Frigia , i Sacerdoti della quale andavano 
accattando per le strade saltando e sonando.

32 CN • PETRONIVS

k L • RESTITVTV 

AVGVST 

SIRI • ET 

CLVENTIAE

^ l  • cY pari

CONI VOI • «VA E

Da leggersi: (ìncus Petronius Restitutus, Libertus Varii Augustalis, 
fec it sibi et Cluentiae. Cypari iib e rtia e  Variae Coniugi suae.
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Parecchi lessero il V rovesciato per numero 7, ma le c ifre  arabe non 
furono note in Ita lia  che sotto la denominazione dei Saraceni; inoltre 
altri V rovesciati si trovano nell’ iscrizione numero 34. Si aggiunga il 
nome di Varia alle due liberte, Prim igenia ed Agile, c cadrà ogni dub
bio di credere che da Vario eziandio Gneo Petronio Restituto abbia r i 
cevuto la sua libertà.

Questa lapide ci conferma l ’ esistenza degli Augustali in Larino, 
come risulta pure dall’ iscrizione numero 12. Anche qui troviam o l ’esem
pio del doppio cognome (a ). Questa lapide rinvenuta nel 1837 nello sca
vare il cim itero dei colerosi, trovasi ora fabbricata nella facciata orien
tale del carcere.

33 c. oT acidivs pisidi

NVS. VIVOS. SIBI. ET. 
orT oriaf. lochiadi 

conT vbernali

SVAE M. PONTIO 
MARCELLO. SOBRINO 

SVO. C. OTACIDIO. FLORO 
PATRI. SVO

IN. AGRO. P. XX. IN. FR. P. XX

Da leggersi: Caius Otacidius fec it sibi et Ortoriae Lochiadi snae con
tubernali Marco Pontio Marcello suo sobrino et Caio Otacidio suo patri 
in  agro pedes v ig in ti in fronte pedes vig in ti.

Questa lapide, come la precedente, fu trovata nel 1837, e fabbricata 
nel muro orientale del carcere.

34 varia  • >  • l  •

• primigenia

VARIA* >  • L «AGILE 

VIVA • SIRI • ET 

M • NVMISIO* CAPlTON.

CONI VOI • IN • FRO •

P* XII* IN* AGR- P* X- 

li • M • Il • N • S •

(a) Not. iscr. n. IO.
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Da leggersi: Varia Prim igenia liberta Varii Varia À g ile  liberta Va
rii v iva  fec it sibi et Marco Numisio Capitoni coniugi. In fronte pedes 
duodecim in agro pedes decem. Hoc monumentum heredes non sequitur.

I Romani alla Dea Fortuna davano il nome di Primigenia. Il no- 
nomc di Agile denunzia la sua origine greca.

Questa lapide, che fu pure rinvenuta nello scavare il cim itero dei 
colerosi, è ora smarrita.

35 CAPITO

DN MVNICIP.

(rotta) 5 A RUM. TRIBVN.

QVAESTORI 

MENTO. FIERI

Questa lapide fu rinvenuta spezzata nell’ anfiteatro ed era incisa in 
caratteri grandi e belli.

Il Barone G. Mugliano, valendosi della lapide (n. 20) eretta ad a l
tro Capitone, la completò così:

C. RAIO. M. FYV. CAPITO. I
PRAKF. FABR. PATRON. MVNICIP.

CVR. AQVARVM. DVCENDARUM. TRIB.

MIL. AED. IIII. VIR. QVAESTORI

B. M. 1). D. MONUMENTO. FIERI.

Questo Capitone però e chiaro che era Patrono del Municipio, T r i
buno m ilitare (a) e Questore. Quella mezza D e l ’ ARVM seguente del 
terzo verso guidano alla conoscenza che fosse stato un curatore sternu- 
darum viarum, ma più probabile aquarum ducendarum, giacche la la
pide trovossi nell’ anfiteatro. Rinvenendosi l ’ altra metà della lapide, c 
verificandosi che effettivamente fosse un curatore aquarum ducenda-

(a) Il tribuno militaro era lo stosso che il colonnello delle legioni ro
mane o maresciallo. Al solo maestro dei cavalieri, ossia comandante della 
Cavalleria, era inferiore, e comandava le legioni e le coorti. A questa ca
rica si sceglievano uomini d’ età e prudenti, e si distinguevano dall’ anello 
d’oro, dalla veste più ricca e dagli apparitori che li precedevano.
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rum, si avrebbe la certezza che il nostro Anfiteatro si convertiva in 
naumachia, come quello di Capua. In realtà la  cura dei giuochi si ap
parteneva agli Edili, pure non puossi negare {a) tale cura a questo 
Capitone per la sua qualità di Questore; poiché ai questori venne dato 
quest’ incarico per ordine dell’ Imperatore Claudio (b). Questa lapide, 
murata nell’ antica casa P iccirillo , oggi casina Calvitti, ò andata perduta.

L. AGI*. PR1MVS. SSL ET. S. 

C. HELENAE ET PVLL1NI. F. 

TRI PERAE. VI. SERVA

Da leggersi: Lucios Agrippa primus sibi et suis, C. Uclcnae et P r i 

l l i l i  fam iliae Tri perae. VI (pedes) serva.
Questa lapide rinvenuta cinque anni or sono nella vigna Marnili- 

Minili alla Torre, trovasi iv i murala nel casino Minni. Essa e di marmo 
e dalla parte superiore vedesi un bassorilievo rappresentante una ma
trona abbracciata con un ragazzo che ha a fianco, cioè Elena e Pylliuo 
della fam iglia  Tripera.

La precisione delle lettere e del bassorilievo fa rimontare questa 
iscrizione al secolo buono.

37 edes - sibi - Gr

AMICIS - HERES1T

Questa iscrizione leggesi in una pietra che serve di gradino al fo 
colare della casa Galoppi, posta in viaCluenzio. Manca il nome di chi eresse.

38 d. M. s.

1VLIVS. TRIS. CIÀNVS.

e v . T v c h e t i

SERVO

Da leggersi: Diis manibus sacrum. Iulius Priscianus Euius Tncheti 
servo.

Questa iscrizione trovata negli scavi per la costruzione della fe r
rovia si conserva da Michele Mastracchio.

(a) Svoton. lui. cap. IO, c Ner. cap. 4.
(b) Iuvenal. Satir. Vili. Svcton. Claud. cap. 24.



PILARCYR 

MONNIA. FAVST.

EI PRIMA. INFN.

PXIIII. 1NAG. PXVIII.

EI ITER.

Questa lapide trovata rotta nel 1802 sopra un sepolcro, entro del 
quale fu rinvenuto uno scheletro, monete, lucerne etc., si conserva nella 
Casina Yerderosa.

40 d. m. s.
PAPIAE. SECVN.

DA E. PAPIA. SPES 

FILIAE.

PIENTIS. SIMAE 

B. M. P.

Questa lapide rinvenuta nella costruzione della ferrovia, si conserva
da Michele Mastracchio.

41 proT ogene 42 D. M. S

FLORI HEROPHI E LENO

HIC. SITVS EST ELENE

MATER 

FILIO VIX 

ITANNI 

ET MENSIS 

Vili FECIT

Queste lapidi, trovate negli scavi della ferrovia , si conservano dal 
Cav. Bucci Diodato.



44 CADMVS43 I). m . s.
STAIO MAXIMI 

ANO • QVI • VIXIT • AN

NIS • XVIII . STA IA • HILA 

R1TIS FILIO

DVLC1SSIMO - F.

45 M PKD1YS M-L 

LVCRIO VI WS 

Siili FECIT ET 

M PEDIO M. L.

GRATO FILIO ET 

PEDIAE HILARAE 

II-M-Il-N-S

47 i), m. s.

COLLI A E AFRO 

DISIAE .VAMMIVS 

AMANDVSC® N1V°I 

CARISSIMAE.

B M F

49 P. AQVINIVS. FavsTvs. 
LICINIAE. C. L. SABELLAE 

VXORI.
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SIRI ET 

SVIS

è

40 i). m . s.

PAPIAE Mv. L.

TYCHENI 

I*. NVMISIVS 

GALLVS

AVIAE. REME, (sic)

I»

48 V. F.

C. GABRIO QVINTION1 

GARBIAE. C. L. SABELLAE 

GABBIA E. C. L. sT a PIIILEN1 

IN FRONT.P.X.IN.AGR.P.XII 

IL M. IL N. S.

50 D M

IRRIAE - IANV 

ARIAE. IRRIVS 

CAPRIVS. CONI 

ET IRRIA CAPIRI 

OLA MATRI 

B M F (“ )

(a) Trovata in un’ cdicoletta incavata nel masso della pietra.

10
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Le lapidi dal numero 43 al 50 incluso, rinvenute negli scavi del 
piazzale della stazione ferroviaria, si trovano nel Museo provinciale di 
Campobasso.

51 CADMVS

PVBLICVS SIRI

eT  devT erae

FAVSTO PROBO 

PRIMAE SVIS 

INFR. P. XII

Questa lapide anche rinvenuta nella costruzione della  ferrovia si 
ignora chi la possiede.

52 IVLIAE
PORTUN 

ÀTK • TER E 

NllA * SALV 

ILIA • SORO 

RI CARISI 

ME POS 

VIT

ET SIRI 

ET SVIS 

IN F. P XII 

INAG. P X

Queste quattro lap id i si rinvennero, la prim a negli scavi della f e r 
rovia e le altre in contrada S. Antonio; si conservano dal Sig. Dome
nico Bucci.

56 OSA SITA

STEPHANI VILICI

Questa lapide fu rinvenuta nella masseria del Sig. Domenico Ta
nnasi, dal quale si conserva.

53 SIA P? C'ORR. GERO (spezzata, c se ne
conserva un sol pezzo)

» ) 1 •• .* M ■ 1A .......a /  .(spezzata, e so ne 
....RATE........ conserva un sol pezzo)

55 P. TANONIO. P. F. F.

CLY. RYFO. (spezzata)

IN FRONT.
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Perchè sia completa la collezione delle nostre iscrizioni lapidarie, 
riportiamo le seguenti dall’ Opera del Tria.

57 DIS. MAN1B. SAC.
T. TIBILIVS. T. F. POMPT.
PRIMIT1VVS. _
VETER AN. COII. VII 
PRAETORIAE. PATRON.
MI NIO. LAPIN. 1). S.
FECIT SIRI SVISÒ.
L. D. D. I).

Questa iscrizione di cui parla il Tria (a ) fu, secondo il detto sto
rico, rinvenuta in Torremaggiore. Essa ci insegna che Tito T ib ilio  P ri
m itivo ascritto nella Tribù Pontina, Veterano della Settim a Coorte, Pa
trono del Municipio di Larino, si fabbricò il sepolcro nel sito conces
sogli dal Senato, come lo indicano le in izia li L. 1). D. 1). Locus Decu
rionum Decreto Datus. Questa iscrizione non è stata riportata dal 
Mommsen nella sua opera, forse perchè sospetta nella sua autenticità.

58 .....................................
CORITS. LANARIORUM.

RITA. PECUNIA. FECERUNT.

Queste parole di una iscrizione, della  cui esistenza ci fa fede il Ba- 
rozzin i, nel citato suo rapporto del 1519 diretto a Santinello Capriolo, 
ci mostrano in Larino i lanaiuoli ed i fabbricanti di cuoiame; essa, co 
me la precedente, non è stata riportata dal Mommsen.

59 T. VIRBIO. T. F. OV...

CLEMENTI. AEDILI

IIII. VIR. I. D. ET. IUI. VIR. QV1KQ.

BABIAE. M. F. PRISCAE. VIRBI. CLEMENTIS.

T. VIRBIO. T. F. CRV. PRISCO. AED. IIII. I. D. Q.

ET. IIII. V. Q. PATRONO. MVNICIPI.

HIS. D. D. FVNVS. F.T. STATVAS. DECREVER.

(a) 1. 1 cap. IX pag. 4?.



—  148 -

Questa iscrizione fu trovata nel 1741 in Olivola. Il Monunscn su 
essa così si esprime: (a)

Tria p. 46 Pollidoro ms. f. 345 —  1 ov om. Poli. —  4 v ib b l Poli. 
5 v om. T ria  —  Quacs prò 2 Poli. —  G v ir . 0 pro V. 2-2. Tria —  Patr. 
Poli. —  Complura leguntur in hoc titulo sano molesta, ut nota V. prò 
V ir infrequens in sinceris, vu lgaris apud Pullulorum, ut CRV pro CLV, 
ut ET 3 5 valde inconcinnum, pro quo si IT  vel II reposueris, non multo 
melius procedet. Ignoratum omnino utrum a Tria habuerit Pollidorus 
an a Pollidoro Tria; quare non caret suspicione, etsi m ihi corrupta po
tius videtur quam falsa.

In vero anche al Tria parve che si dovesse leggere CLV. c non 
CRV, poiché mentre a pag. 47 spiega CRVSTVAIINA, a pag. 150 spiega 
CLUVENTIANA e CLUVENTINA.

Ne parla questa lapide d i un decreto del Decurionato, ossia Senato 
Larinate, con cui si ordina di fare i funerali ed erigersi le statue a Tito 
Vibbio Clemente quatuorviro iuridecundo, Edile, e quatuorviro quin
quennale ascritto a lla  tribù Cluentina ed a Babia (non Bibia, come dice 
il Tria forse per errore di stampa) Prisca, m oglie di detto T ito Vibbio 
e fig lia  di Marco, ed a Tito Vibbio Prisco edile, quatuorviro iuridecundo, 
questore, quatuorviro quinquennale, patrono del Municipio, figlio di Tito 
ed ascritto alla Tribù Cluenziana.

(a) Iscrizione n. 5212.

#
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CONSIDERAZIONI STORICHE SULLA PRISCA C ITTÀ
( d a l i/ era  c r is t ia n a  a l l a  si a  distruzione )
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Decadimento, distruzione e sparizione della città

CAPO I.

Come tutte le umane cose, la prosperità larinate, quella d e ll’ in 
tera Frentania e dei popoli fin itim i, cominciò a declinare poco a poco. 
Abbattuto Marco Antonio e rimasto al potere Augusto, i popoli ebbero, 
non v i ha dubbio, i vantaggi tutti della pace, ma le grandi città risen
tirono la potenza della superba Roma ed abbassarsi dovettero a ll’ ingran
dimento di essa ed a ll ’ accentramento della monarchia.

Nel suo V consolato, negli anni cioè 721 di Roma, volle Augusto 
Imperatore rimunerare i suoi fidi soldati, e spedì colonie nelle città fren- 
tane. Una iscrizione in Istonio, eretta al Legato Tito Statorio, riportata 
dal Romanelli (</), ne istruisce clic fu iv i  stabilita la decima legione, in
signita degli epiteti Augusta fedele, composta di Veterani e Nobili Sol
dati. Dice ugualmente il Romanelli che Colonie pur divennero Anxano, 
Perenta ed il nostro Larino (b)} ma non ne adduce documenti. Solo sap
piamo da Svetonio (c) che il detto Imperatore dedusse 32 Colonie per 
liberare Roma dall’ immensa m oltitudine dei suoi soldati, resi dopo la 
pace, inutili ed anche insoffrib ili; Ig ino poi (d)  ci spiega che oltre 
quelli delle legion i di Augusto, molti che avevano m ilitato sotto Anto
nio e sotto Lepido furon la tti coloni, pei quali l ’ Imperatore restaurò 
le diroccate Città e fondò delle nuove, ripopolando in tal modo le molte

M  Tom. I. Cap. X. $ 1 pag. 170.
(//) Tom. II. Cap. XXlì. § V. pag. 252. Notiamo elio Perenta o Larino 

erano la stessa citta. V. Cap. I Parte I.
(c) In vit. Aug. Cap. 46.
(a ) De Limit. constit.
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contrade rimaste prive di abitanti a causa delle sanguinose guerre c i
v ili .  Però è certo, come ne fan fede le iscrizion i, clic le città nostre 
ritornaron ben presto allo stato municipale.

Erano le molte regioni d’ Ita lia  le ime dalle altre indipendenti, go
vernandosi con proprie leggi e m agistrati; ed Augusto le unì e le r i 
dusse a sole undici. Dei Frentani, quelli della riva  sinistra del B iferno 
fecero parte della 4'1 regione confusi coi Marruccini, Peligni, Marsi, 
Testin i, Sanniti e Sabini; quelli della riva  destra, e con essi anche i 
nostri Larinati, furono aggregati alla Daunia (a ).

In ogni nuova regione mandò Augusto dei suoi rappresentanti col 
nome di Patrizi e Consolari (ò ), c questi, ab benché nulla avessero 
potuto innovare del dritto italico c dei conseguiti p riv ileg i, imposero 
non di meno la loro autorità a lle  popolazioni, e le prepararono a i mali 
che poi le oppressero.

Vieppiù dannoso ai nostri popoli fu il cambiamento fatto dall’ Im 
peratore Adriano nel 119 dell’ era cristiana, riunendoli in 17 province. 
Ne commise il governo a romani magistrati, d i grado diverso, appel
lati Consolari, Correttori e Presidi. Fu il Sannio la tredicesima pro
vincia (c ), governata dal Preside, infimo magistrato; e tanto i nostri 
Frentani fino al Biferno, che g li a ltr i popoli unitivi, cominciarono a 
chiamarsi Sanniti', dal che nacque nei bassi tempi la confusione dei 
nomi delle nostre antiche regioni, e si sentirono chiamare spesso San
niti i Frentani. I Larinati d ’ altronde, e tutta la contrada di qua dal Bi
ferno, continuarono a far parte della Daunia, che era la XV provincia, 
retta da un Correttore.

Con siffatto nuovo ordine perderono le nostre città le loro prero
gative, e cominciarono anche ad obbliarsi i nomi di Municipii, di Co
lonie e di Prefetture. Rimase solo alle illuse città il d iritto di e le g 
gersi i Decurioni e g li U ffiziali m inori, i quali però sottoposti erano 
a l Magistrato Romano ((/).

Ma fatale riuscì a lle nostre contrade il trasferimento d e ll’ Im pc- * (б)

(а) Pomponio Mola de ait. orb, Lib. II Cap. 4.
(б) Dion. Lib. II.
(c) App. Alex. Lib. I. 
ìd) Roman. T. ì.  pag. 53.
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ria le Sede «alle sponde del Bosforo, eseguito dal gran Costantino nel- 
l ’ anno 330 di nostra religione. Esposta rimase l ’ Ita lia al dispotismo, 
a lP ava riz ia  ed a ll’ ingordigia dei nominati reggitori di grado diverso 
lino al Vicario di Roma. Per d ifetto della debita vigilanza, si arrecò a 
questa occidentale parte dell’ Impero tale snervamento, clic in molte 
provincie ed in particolare nel nostro Sannio, non sentivansi che ru
berie, uccisioni c devastazioni, in modo che l ’ Imperatore Valentiniano I. 
si vide astretto, nel 340, a proib ire alla generalità dei sudditi la te 
nuta e l ’ uso dei cavalli, onde privare i ladroni di tale agevolazione 
nelle scorrerie (a ). Anche i Giudei infestavano queste misere p rov in 
cie (ò ) talché, per dar riparo «a’ disordini che producevano, nell’ anno 
308 si pubblicò da Onorio la celebre Costituzione, che represse le in
solenze loro, ed a dure condizioni li sottopose (c).

Lo stesso Imperatore nel 413 per dar riparo al lagrim evolc stato 
a cui ridotte erausi queste province per le in festazioni dei Goti occi
dentali, ridusse, con altra legge, alla quinta parte i balzelli soliti a 
riscuotersi (d).

Seguì poi un’ epoca assai in felice per tutta l’ Italia, e calò il velo 
di una profonda ignoranza, che, per molti secoli, si ristette sulle menti 
degli uomini.

Cadde l ’ Impero di occidente nel 475 dell’ era cristiana, ed 0do«a- 
cre, condottiero deg li Fruii, strappato lo scettro di mano a ll’ im belle 
Augustolo, cui fu tolta la v ita  nel Castello dell’ Uovo, divenne padrone 
assoluto delle nostre province. Estinto costui nei 493, passarono le no
stre contrade in dominio del suo uccisore Teodorico, re dei Goti, che 
dichiarossi re d’ Italia.

Fu ritenuta la g ià  fatta divisione delle provincie, con a capo i ma
gistrati detti Moderatori e co ll’ aggiunta dei Corniti, ossia Governatori 
particolari delle città.

00 Coti. Theod. Lib. I.
(6) Della presenza dei Giudei in Larino, fan fede i vasi e le lucerne, con 

parole ebraiche, che tuttodì si rinvengono. Una lucerna bellissima, rinvenuta 
tre anni fa nella vigna del Cav. de Gennaro, porta in rilievo la leggenda 
Neri, parola ebraica da Ner lucerna, Jaky signore. Altre lucerne con iscri
zioni ebraiche, trovate in Larino, si conservano nel museo provinciale di Cam
pobasso.

(c) Detto Cod. 158 de Decurionibus,
(d) Sozomeno. Hist. Eccl,



Ma non pochi mali soffrirono per la guerra le nostre contrade, in 
modo che mosso quel re a commiserazione, con epistola diretta al Mo
deratore Fausto, ordinò che esse rimanessero due anni esenti dai tr i
buti, nò lessero i debitori molestati dai creditori (a ). Dopo 00 anni, 
affidate le arm i d ’ oriente al valoroso Belisario, seppe questi trionfare 
di V itigc re dei Goti, come fatto avea di G ili mele re dei Vandali. Ma, 
richiamato per sospetto, furono ben d iversi di valore i due genera li, 
che g li successero; talché il prode Totila , re dei Goti, ricuperò le molte 
province occupato da Belisario, specialmente il Sannio e la Puglia, e 
p rese,a  forza, tra le a ltre città, Benevento, d i cui adeguò a terra le 
mura, come lamentava il testimonio coevo S. Gregorio Papa.

Non fu lungo però il contento de’ Goti, perchè avendo V Im pera
tore Giustiniano mandato in Ita lia  Narsete, capitano d i gran vaglia, 
questi li sconfisse in breve tempo, rimanendo uccisi in battaglia Totila 
e quindi Teia.

La storia non registra in  modo particolare i danni sofferti dai no
stri luoghi per le guerre dei detti Goti. È tacile però concepire quale 
flagello si dovè rovesciare sulla nostra città, se si considera che fu a 
breve distanza da essa, sul Fortore, che i due eserciti di Narsete c di 
Teia si azzuffarono nella memorabile e sanguinosa battaglia durata due 
giorn i, nella quale il  re dei Goti perdette la vita. Scrivo anzi il Tria, 
sulla fede di Sozomeno, che Teia assediò la nostra città. Ma questo ò 
un errore dello storico prelato, perchè Sozomeno, come giustamente os
serva il Corda (ò ),  parlava di Narni (Nariua) nelF Umbria, e non di 
Larino.

Distrutto perfettamente ii regno dei Goti dopo la dorata di anni 
04, noi divenimmo sudditi degl’ Im peratori d’ Oriente, sotto l ’ ordine 
degli Esarchi di Ravenna, ed avemmo nuovi magistrati ossia i Duchi, 
che amministravano le città e le terre, ed i Giudici incaricati a far la 
giustizia; uffici questi che feudi poi divennero.

Privato Narsete del Governo d’ Italia, cd irritato dalla ingiuria d e lla  
Im peratrice Solia, che lo vo leva far filare tra le donne, invitò , a lla  con
quista della depauperata Ita lia , Alboino re dei Longobardi, che, trovan * 6

t i )  Cassiod. Lib. il. Cap. 20, 37 e 38.
(6) Stor. Due Sic. toni. I.



dola divisa c mal difesa dall’ Esarca Longino, ebbe agio d ’ occuparla 
senza difficoltà. Fissò eg li in Pavia la sua reale sede, e ben si com
prende quanti m ali ci apportarono egli ed i suoi successori per le loro 
guerre, quasi continue, col greco Impero, rimasto padrone delle città 
più vicine a l mare c specialmente della Daunia. Nò cessaron le rovine 
dopo che il Ite Autori pervenne ad impossessarsene (a).

Nel 041 cominciarono a  sentirsi la prim a volta g li Schiavoni, che, 
sbarcati a Siponto, corsero e depredarono la Puglia.

Maggiori furon le stragi arrecateci da ll' Imperatore Costanzo nel 
042, che, volendo riacquistare la perduta Italia, sbarcò in Taranto, 
con numeroso esercito, contro i Longobardi, ed avanzandosi prese e de
vastò molte città, special mente Siponto, Lucerà, la nostra Larino ed a l
tre (/;), ma tentato invano l ’ assedio di Benevento, c più volte battuto 
da'Longobardi, fu obbligato a vergognosa fuga, dopo molta strage dei suoi.

Stabiliti dai Longobardi i Ducati e le Contee, ebbe Larino i suoi 
Conti sotto la dipendenza del Ducato di Benevento, elevato quindi a 
Principato da Arech i.

Considerevoli furono senza dubbio i danni sofferti dai popoli d e l- 
P  Abruzzo, della  Puglia e dai nostri Larinati, per le strepitose guerre 
di più anni, tra i Longobardi ed i Francesi, pel continuo transito, or 
dell’ uno, or d e ll’altro esercito. A fflitti dalla peste, i Francesi apporta
rono alla nostra misera città i flagelli insieme della guerra e della peste.

N ell’ 801, Pipino, tiglio di Carlomagno, tolte ai Beneventani Chieti 
ed Ortona, corse sino a Lucerà che fu del pari da lui conquistata. Fu a l
lora elevato Chieti a Castaldato dei Francesi e Larino vi rimase sotto
posto, ed ebbe un Cousole da quello dipendente per P amministrazione 
della giustizia.

(а) Alcuni illustri storici (Faraglia, Sagg, di Corog. Abbruz. Ardi. Stor. 
>s;»p. ann. XVI. Schipa. Una datti controversa Arch. Stor. Nap. ann. X) oggi 
opinano dio i Longobardi abbiano, nella loro invasione, fatta una sosta nello 
terre abbnizzesi, dove gran numero di Faret essi stabilirono. Dalla mancanza 
poi di ricordi di Fare nelle terre beneventane, opinano altresì, che queste 
siano state invase per conquista, fattane da una mano di audaci guerrieri, la 
memoria dei quali, par clic si ricordi dai nomi di alcuni luoghi, come Guardia 
Lombarda, S. Angelo de Lombardi, ecc. Or degno di attenzione si è il ri
trovarsi nei paesi nostri, non poche località tuttavia denominate Fare. Pare 
adunque che anche fra noi vennero i Longobardi con le famiglie, bestiami ed 
arredi a stabilirvi Fare.

(б) Ab. Polidoro. Comm. della vita di S. Pardo.



Ripresa però Lucerà ai Francesi da Griinoaldo Duca d i Benevento, 
Larino, dopo sette anni, riebbe il proprio Conte. Cosi riferisce Erchem - 
pert (a) e ben a ragione, poiché non pochi documenti sonovi a dim o
strare la verità  del suo racconto.

Fatale oltremodo fu per le nostre città 1* esaltazione d i Radalchisio 
a principe di Benevento. Non potendo egli resisterò a Siconolfo, P rin 
cipe di Salerno, che si era reso padrone della  Calabria c di gran parte 
della Puglia, ricorse all* aiuto dei Saraceni, stabiliti in Sicilia.

Siconolfo all* incontro si procurò 1’ aiuto degli a ltri Saraceni sta
b ilit i nel regno di Granata, e questi furon solleciti a venire, guidati dal 
lor capo Àpolostane.

Muniti di tali rispettiv i sussidii, si azzuffarono più volte g li ac
caniti contendenti con grave discapito d e ll’ una e dell’ a ltra parte.

Chi può narrare le rapine, le uccisioni, il disertamento delle città, 
terre e castella, i tanti mali cagionati in quell’ epoca sventurata dalla 
ferocia di quei barbari ?

A ll ’ anno 842 si ascrive dalla cronaca del vicino monastero di San 
Stefano in R ivo Maris, la prima incursione dei detti Saraceni nella re
gione frentana «  che fu infestata da questi popoli per terra e per mare 
«  con le stragi, con gY incendii. »

L ’ Anonimo Salernitano, che scriveva a ll’ ingresso del X secolo, nar
rando le discordie dei Princip i Radelchisio c Siconolfo, assegna allo 
stesso anno la mossa generale dei Saraceni, co ll’ aggressione e spopo
lamento di quasi tutte le città della Puglia, della quale i Larinati fa
cevano parte. Gli accennati fatti bastano a convincerci di aver dovuto

%

1' antica Larino molto soffrire nelle incursioni saracinesche. E cosa re
golare quindi prestar pieno credito a l l ’ autorità dei due concordi sto
ric i della v ita  di S. Pardo, Anonimo 1’ uno, che credcsi abbia scritto 
tra il X e XI secolo, Radoino di nome l ’altro, Levita  della chiesa la ri
nate, il quale credesi abbia scrìtto posteriormente, (b) * 6

.(a) Sfc. dei Longoh. Benev. N. 5.
(6) Il racconto delPAnoninio è breve: osso trovavasi registrato in un Co

dice del 1490 della grando Bildioteca del Marchese del Vasto, od oggi vc- 
desi ancora nel Codice N. 5834, fol 132, della Biblioteca Vaticana. Questo rac
conto, era in uso nei secoli scorsi leggersi nella chiesa di Larino ed in quella 
del distrutto Monastero di S. Giovanni in Venere. 11 racconto di Radoino, o 
Rodoino, è piu lungo o fu dall’autore scritto per incarico della Matrona Mi-



E dalla narrazione d i entrambi i (letti autori, è noto clic i Sara
ceni invasero Larino e ne uccisero g li abitanti nel su r ife r ito  anno 842, 
per cui assai a mal partito fu ridotta la città, tanto che lo storico T ria  
la rimontare a detta epoca la completa distruzione e sparizione di essa.

Noi, più fortunati dello storico e dotto Prelato abbiamo, rovistando 
g li Arch ivi, rinvenuto documenti indiscutibili clic ne danno ragione a 
ritenere, come sia caduto in errore il Tria nell’ assegnare la  line della 
prisca città di Larino a ll ’ anno 842, laddove essa fu in piedi ed abitata 
ancora per circa a ltr i quattro secoli c mezzo.

Trattandosi di un punto così importante della storia larinate, cre
diamo necessario di prendere ad esame e valutare g l i  argomenti del 
d iligente Prelato.

§ 2°

I l  detto storico viene liberamente alla conclusione clic nell’ anno 
842 avvenne la totale distruzione dell’antica città ed ebbe orig ine la  pre
sente, ed aggiunge che nel sito di questa esisteva già una greca co lo 
nia. Egli si appoggia in tale sua conclusione alle circostanze del tra
sporto del corpo di S. Pardo, r iferite  dagli scrittori anzidetti della vita 
di questo santo, nonché ad una tradizione narratagli, la quale,com e v e 
dremo, d iceva il vero, ma riferendosi ad epoca a noi più vicina.

Riservandoci di dimostrare come infondata fosse la supposizione 
d e ir  esistenza di una colonia greca nel sito d e ll’ attuale Larino, allorché 
parleremo de ll’ origine di questa, ci proveremo a dimostrare qui, come 
erroneamente il Tria abbia interpetrate le circostanze dei fatti narrati 
dai due scrittori della v ita  di S. Pardo. Spopolata e disertata rimase la 
c ittà  senza dubbio per l ’ eccidio saracinesco; ma era questa una ra g io 
ne per abbandonarla per sempre?

Della patria in fine son troppo care, dice il  M etastasi, le ceneri 
degli avi, 1’ aria, i tronchi, il terren, le mura, i sassi, c tutto isp ira  
corale amore (a ).

rata (probabilmente di Larino). Il manoscritto si conservava nell’ Archivio 
Vescovile della nostra città ai tempi del Tria, ma a noi non è stato possi
bile rinvenirlo. I na copia so ne conserva nell’Archivio Vescovile di Bovino. 
Detti manoscritti furono commentati dal Pollidoro e da altri scrittori.

(«) Me tasi. Tenuat, at. II. scen. 8.



Era poi più facile  pei superstiti cittadini riattare le m in ate  ab i
tazioni, che d i pianta constrnire le nuove ed in sito meno fe lice ed 
acconcio per posizione e bellezza. Era più fac ile  a d ifendersi bensì, ma 
sempre poco sicuro, e si sa bene clic in qu ell’ epoca di continue aggres
sioni c perico li, distrutte le città, fuggivasi invece dai piani ai monti, 
ove piantavansi ben muniti castelli.

D 'altronde g li stessi scrittori dicono concordemente, che salvaronsi 
dei cittadini, i quali vagando andavano per le campagne, e che i prim i 
tornati in città, accortisi di essere stati aperti i sepolcri dei loro m ar
tir i concittadini, e rapitine i corpi di S. Prim iano e Pirm iano, (a )  ne 
fecero alto lamento e cogli a ltr i tennero subito adunanza. E conosciuto 
che dagli abitanti di Lesina erano stale involate le sacre reliqu ie, fu 
ben presto pronto un numero di coraggiosi a prender le armi. Se non 
si raccoglievano i prim i nell’ antica barino non potevano certamente 
osservare che erano stati aperti i  sepolcri c tolti via i sacri pegni; ciò 
fa anche supporre clic la chiesa dei Santi Martiri non era stata d i
strutta, onde anche delle case dovean sussistere in piedi.

Nò piccol poi dovè essere il numero dei coraggiosi che si arma
rono, non solo perchè dovean co lla  forza obbligare i Lesinari a resti
tuire g l ’ involati sacri corpi, ma perchè esponevansi a ll ’ evidente p e r i
colo d’ imbattersi coi temuti Saraceni, che da Bari scorrevano lib eri 
per tutta la Puglia.

Attestano inoltre entrambi g li autori, che, ritornando quei prodi, 
a ltri cittadin i uscirono incontro ad ossequiare S. Pardo, di cui traspor
tavano il sacro corpo (ò ). Spopolata quindi non rimase la città, nè del 
tutto distrutta siccome avvenne d i Lucerà pel mal talento dell’ Im pe-

(rt) Il corpo di Casto, il più giovane dei fratelli, non fu involato ed oggi 
si conserva nella sacrestia della cattedrale.

(b) I Larinati erano partiti coll' intenzione di riprendere ai Lesincsi i 
Corpi dei Martiri loro concittadini, ma per via si accorsero clic non orano 
in forza sufficiente per attaccare Lesina, e saputo che non pochi Lucemini si 
erano uniti a quei di Lesina nel rapire i Santi Corpi, si diressero a Lucerà 
dove poterono penetrare facilmente, essendo la citta distrutta c disabitata Tro
vato quasi intatto (meno un pollice) il Corpo di S. l’ardo, lo presero e con 
snoni ed inni lo trasportarono sopra un carro tirato da buoi a Larino. A com
memorazione di tale avvenimento vige sin d’ allora nella nostra citta l'uso 
dei carri nella ricorrenza della festa del 20 Maggio (giorno della traslazione 
da Lucerà) e del caratteristico inno che, accompagnati dal suono di varii 
strumenti, cantano quei che si trovano dentro i carri.



latore Costanzo, e di Capua, nell’ anno 841 per la crudeltà dogli stessi 
Saraceni, d iretti dall’ odio di Radeteliisio. Gli autori medesimi della vita 
di S. Pardo narrano le più minute circostanze del disfacimento di Lu
cerà. Perchè poi d i Larino, oggetto principale della loro storia, sono 
eglino reticenti ad esporre almeno equivalenti particolarità c si con
tentano dire solamente che g li Agareni ( Saraceni) v i si portarono con 
grande impeto e che la distrussero uccidendone g li abitanti ? Si sa che 
tante altre c ittà  soffrirono sim ili aggressioni saracinesche, ed intanto 
non furono interamente distrutte.

K passando ad esaminare le ragioni addotte dal Prelato a sostegno 
del l ’ accennata tradizione, ci lusinga la  speranza, che abbiano a risu l
tarne prnovo eviden ti d e ll’ erroneo suo opinare.

Scrive eg li in fatti, che siasi il corpo d i S. Pardo trasportato nel
l ’ attuale Larino e non nell’antico; prima, perchè questo trovavasi s p o . 
polato per l ’ eccidio fattone dai Saraceni; secondo, perchè, transitata la 
vecch ia c ittà  ed avvicinandosi i conduttori alla presente, sostarono tutti 
in un istante uomini ed animali, senza potersi più muovere davanti alia 
fontana, clic prese poi la denominazione di S. Pardo, e g li attoniti ed 
atterriti cittadin i accorsi, ottennero la grazia  col pianto e colla pub
blica acclamazione del Santo a lor protettore, ed introdussero il corpo 
in questa nuova città; terzo, perchè nell*attuale, c non nell’ antica La
rino esiste la chiesa, nella quale venne provvisoriam ente depositato il 
S. Corpo.

Sulla prima si è già considerato che non pochi cittadini si erano 
salvati e clic la  prisca città non era stata interamente distrutta.

Sulla seconda, uopo egli è di riflettere che l ’ Anonimo nulla ha 
tramandato dell’ esposto miracolo, c che il Levita Raduino, lungi dal 
r ife r ir lo  avvenuto innanzi a ll ’ ideato fonte, lo rapporta in vece avanti 
alla porta della città, nella quale fu introdotto il Sacro Corpo. E sono 
notevoli le parole di porla c città r iferite  dal Raduino, e che non pos
sono essere allusive alla presente Larino, la quale se pur esisteva a l
lora, non poteva certo essere d i tale importanza da avere porte e 
mura, chè altrim enti non sarebbe scampata a ll’ eccidio sofferto dalla 
più grande città. E come avrebbe Raduino taciuto tale importante c ir 
costanza nella sua storia? Non avrebbe eg li fatto cenno di questa se
conda città, od anche casale distrutto, o rimasto illeso ? É presumibile, 
che il nome alla fontana sia stato dato in prosieguo iu onor del Santo,
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e non già pel supposto miracolo. E notisi pure clic, se nel sito de l- 
/ l ’ attuale Larino esisteva un paese, mai sarebbe stato indicato col nome 

di città dal Raduino, sapendosi quanta cura ponevasi dagli scrittori 
di quell’ epoca nel distinguere le città dalle terre e castella (a ).

E rapporto alla terza, sono concordi l ’ uno e l ’ altro scrittore, che, 
introdotto il  S. Corpo nella città larinese, venne depositato nella Chie
sa de lla  B. Vergine Maria, Madre d i Dio.

Il prelodato Tria , attaccandosi troppo a lla  narratagli tradizione, 
giunse a dichiarare francamente non essere mai esistito nell’ antica La
rino tale chiesa, e, volendola additare in questa nuova, non seppe in
dicare altra che l ’ attuale parrocchiale di S. Maria della Pietà, ossia 
Addolorata, cui attribuisce, pure indicati dagli stessi autori, g ii a ltri 
nomi di S. Maria del Piano, perchè sita, com’ egli si espresse, nel 
piano della città, e d i S. Maria ad monumentum per l ’ altra sua ra
gione di esservi stato riposto il corpo d i S. Pardo, quando venne re
cato da Lacera.

Una e la Vergine Maria, ma quale corrispondenza d’ idea possono 
avere i suoi tito li di Madre di Dio e di Addolorata ? Sotto il  primo, 
dannata la falsa dottrina nestoriana (6 ), e lla  vien rappresentata dalla 
Chiesa col Divin Bambino in braccio, c come Addolorata piange il R e
dentore a piè della croce, o deposto lo sostiene sulle ginocchia. Chi 
non vede la confusione fatta di una Chiesa co ll’ a ltra ?

Invece nell’ antica città  si rinviene assai facilm ente il tempio de
siderato della Vergine Madre di Dio, e ne lo additano abbastanza, non 
meno le antiche carte dei Vescovato ed i diplom i dei Sommi Ponte
fici (c), ma molto più il celebre atto di donazione del monastero di 
S. Maria in Aurola cogli uomini e sue pertinenze, fatto nel 1075, dal 
Xormauuo Roberto 1° Conte dei Conti di Lorotello (d). Questi fece il

(a) Gli stessi scrittori della vita di S. Pardo non danno il nome di citta 
a Lesina, malgrado che questa fosse da non poco tempo sede vescovile.

(b) Nestorio ammetteva due persone in Gesù Cristo, divina 1’ una, umana 
P altra, e proclamava Maria SS. madre di Cristo come uomo solamente, non 
giù come Ilio. Fu tale eresia condannata dal Concilio Efesino ecumenico, e 
cTallora la Chiesa introdusse la prece Sancta Maria Mater Dei, c* le sue 
sante immagini col Divin Bambino in braccio.

(c)  Pollici. Comment. Vita S. Pardo cap. X V II n. 1.
(d) Doc. Sez. II. n. D.
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suo dono alla chiesa della Vergine Madre di Dio, che non poteva essere 
Tattuale S. Maria della Pietà, perchè altrim enti questa avrebbe dovuto 
essere Cattedrale, c ciò non è consentito da alcun documento o da tra
dizione, nò dalia sua piccolezza conservata fino a lla  prima metà di 
questo secolo (a ).

In quanto finalmente agli a ltr i due nomi della chiesa d i S. Maria 
della Pietà, non solo vanno g li stessi dimenticati dal fatto, giacché detta 
chiesa, anzi che sita nel piano, trovasi invece sulla maggiore eminenza 
del piccolo monte dentro la valle, ove resta 1* attuale Larino, ma esi
stono ancora documenti, secondo i quali due d iverse e ben distinto 
chiese ritrovansi coi tito li su r ife r iti, ed entrambe site nell’ antica città. 
La prim a in fatti di S. Maria de Plano fu nell’ undecimo secolo da Rapto 
o Rapatò, nobile Termolese, offerta al monastero di Montccassino unita
mente a due a ltre sue chiese denominate di S. Pietro e S. Terenziano (6 ); 
c se questa ultim a di S. Terenziano era nell’ antico Larino per attesta
to dello stesso Tria (c ), iv i ancora necessariamente esser dovcano le 
altre due, giacché se diversa ne fosse stata la situazione, non avrebbe 
il detto donante mancato di dichiararlo, sapendosi bene quanto, e con 
quanta chiarezza c distinzione di siti c confini, facevansi le donazioni 
ai colti ed accorti Benedettini.

E l 'a lt ra  chiesa di S. Maria nel luogo chiamato ad monumentum 
fu dai due preti larinesi, Stefano e Silvestro, donata nel 954 al sud
detto monastero di Montccassino (d).

Attestano infine 1’ Anonimo c Raduino, che dopo non pochi giorni 
elevarono i cittadini un tempio al nuovo Protettore. Or solo nell’ an
tica città potevano i larinati ridurre, in breve tempo c secondo il 
costume, a chiesa cristiana, qualche pagano monumento. Dove sarebbe 
stato sito nella nuova Larino un tale monumento, di cui ninna trad i
zione havvi ?

Devesi adunque considerare come erroneo ciò che riferisce il Tria 
sull’ abbandono della prisca città, ed origine della presente. Vedremo,

(rt) Parte III. Capo V.
\b) Chron. Cass. ab. della Noce lib. II. n. 11.
(c ) Lib. Ili, cap. 13, n. l i .
((/) Chron. soprad. ibid.
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parlando di questa, che forse non era del tutto falsa la tradizione che 
nella chiesa di Maria della Pietà fosse stato deposto il corpo di 
S. Pardo, ma ciò avvenne nella sua traslazione dalla vecchia a lla  nuo
va città.

Se distrutta non fu l ’ antica città, certamente un fatale colpo essa 
ebbe dalla saracinesca aggressione, dal quale andò man mano r ifa 
cendosi.

iteg li anni 937 e 947, g li tin ga li portarono per due volte nelle no
stre contrade nuovi guasti e nuove m iserie con uccisioni, incendii c 
saccheggi, ed i due scrittori della  v ita  di S. Pardo ne dicono clic la 
nostra barino fu dall’ incursione di quei barbari assai danneggiata.

Come si voglia, al finire del decimo secolo, la città aveva riacqu i
stata sufficiente prosperità e popolazione. Sede d i un non piccolo Con
tado longobardo e governata dai suoi Conti Madelfrido Barbuto, Dolivi - 
do, Madelfrido cd Auferio, d’ indole m ite e benigna, come puossi g iu d i
care dai varii loro atti di decisione e donazione (a ), aveva potuto la 
città riaversi dalle subite ingiurie, poiché nel 900 essa riebbe il pro
prio  vescovo in persona del concittadino Azzone, mentre la chiesa la- 
rinate era stata privata del suo pastore fin dal 068 con Bolla del 30 
gennaio di Papa Vitaliano, ed unita a quella di Benevento con le altre 
Chiese di Bovino, Siponto ed Ascoli (ò ), perche desolata dalle fierissime 
guerre.

Pei due secoli successivi, ossia sino a lla  fine del X II secolo, man
cano notizie particolari della nostra città. Di legg ieri però si compren
de, come la sua prosperità andò or crescendo or diminuendo, secondo 
che le pestilenze, i terremoti c le guerre le diedero tregua più o meno 
lunga. E per rapporto alle guerre, non poche furono quelle combattute

(rt) Da questi atti di cui parleremo in prosieguo, si rileva chiaro anello 
elio essi risedevano in Larino. Il palazzo Comitale sorgeva sull’ antico Pre
torio (V. Parte I. Capo IX).

(!>) Ughel. su Vose. Larin, il Vipera ed il Sarnelli.



in delti due secoli a breve disianza da ossa c persino nelle sue mura. 
Le contese tra i Greci ed il longobardo Melo portarono il flagello della 
guerra, addirittura nella nostra città. Si era Melo, benché Longobardo, 
stabilito in Ilari, di cui divenne cittadino, c mal soifrendo il giogo dei 
Greci, aiutato dai Normanni, provocò la ribellione. Vennero a lle mani 
i Greci con Melo nel 1017 in prossimità della mura di Larino, e fu là 
clic egli vinse la prima delle tre decantate v ittorie , battendo i Greci 
per la seconda volta a Civitate e per la terza a Yaccherizia (a).

Nò risparm iate poterono essere le nostre contrade dalle soldatesche 
dell' Imperatore Errico VI, allorché eg li v in ti i Greci presso Canne 
nell' anno 1022, col suo esercito, formato in tre corpi, attraversò g li 
Abruzzi e pervenne alle larinati contrade, per meglio dare addosso ai 
nem ici il cui dominio giungea al Fortore (b).

Divenuti i Normanni padroni delle nostre contrade, Papa Leone IX, 
mosso a compassione dai mali che questi valorosi, ma te rr ib ili signori, 
procuravano, e per porre freno alle loro conquiste, si collegò c o ir  Im 
peratore Errico V ÌI, ed a lla  testa dell’ esercito d i costui pervenne nei 
nostri luoghi nel 1053, e fu a Civitate, che si decise la lotta fra g li 
Alemanni guidati dal Pontefice, ed i Normanni condotti dai tre va lo
rosi Umfredo, Roberto Guiscardo e Riccardo (c). Vinto Papa Leone e 
fatto prigioniero, assolse i Normanni, c nominò Umfredo Duca d i Puglia 
con molte altre concessioni.

Pochi anni dopo erano signori di Larino i Normanni Conti di Lo- 
roteilo, i quali assai danni arrecarono ai nostri luoghi tanto compianti 
nella pubblica scrittura del 27 marzo 1184, riprodotta dal Pollidoro e 
riportata dal Romanelli (</). In essa P abate ed i monaci del monaste
ro, che allora sorgeva dove oggi trovasi la nostra cappella di S. P r i-  
miano, deplorano, piangendo, i guasti arrecati a questi luoghi dal detto 
Roberto Conte di Lorotello.

Circa cinquant’ anni dopo, nel 1137, a ltri guasti capitarono a que-

(a) Leone Ostiense riferisce le sconfitto dei Greci avvenute la prima apiul 
Arenulam; la seconda apud Civitatem (città fondata dai Greci sullo ruine 
di Teano Appaio); e la terza apud Vacca ria m. Lib. II. Gap. VII.

(0) Leone Ostiense Lib. IL cap. VII.
(ej Alla battaglia di Civitate presero parte contro il Papa il Conte di 

Boiano e Madelfrido di Campomarino. Guglielmo Appulo Lib. II.
(d) Poi. Diss. 27 m. s. Roman. Scov. Freni, toni. 1. cap. 7.
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stc contrade per la guerra dall’ Imperatore Lotario I I I  mossa a Rug
giero Re di Napoli. Erasi questi fatto consacrare in Palermo con Rolla 
d e ll’ antipapa Anacleto, per cui Papa Innocenzo II fece lega con P Im 
peratore Lotario III ed insieme mossero a i danni di Ruggiero. Mentre 
il Pontefice conduceva il suo esercito per S. Germano, l ’ Imperatore Lo
tario menava il suo per la v ia  Traiana Frentana ai nostri campi. Giunto 
eg li innanzi a Term oli, v i trovò v iva  resistenza (a ), l ’ assediò e dopo es
sersene impadronito, riunì in essa i Raroni della Provincia, e vo lt ili al 
suo partito, mosse a lla  conquista di Siponto (b).

Tuttavia ancora popolosa c ricca dovea essere alla fine del secolo 
X II la nostra città, come rilevasi dal Catalogo dei Raroni, pubblicato da 
Carlo Rorrelli (e ), il quale lo credette disteso ai tempi di Guglielmo 
il Ruono per la spedizione di Terrasanta, ma elio, in seguito a i recenti 
studii, deve riputarsi il complesso di varii quaderni dei famosi feuda- 
tarii, o registri del servizio  m ilitare (d). Così il dottissimo nostro Ca- 
passo, il quale in una sua lettera del Dì dicembre 1893, a noi diretta, 
esprime il parere che la parte rela tiva  a Larino, nel detto catalogo, 
debba riportarsi a ll’ epoca degli Svevi.

Or nel citato documento leggesi: Alarinum cum honore sunt fen
da VII. Vide. In primis Corpus Alarini est fetidum 111. Monto- 
riunì est fendimi V i l i  militum.

nipitella est feudwn I  militis. Fossarace est fendimi 1 militis 
A* Russa esc fendimi 1 militis. Particulare et Universale est jeudum 
I  militis.

E questo documento assai prezioso per la nostra storia, poiché da 
esso non poca luce si ritrae sull’ importanza e composizione dell’antica 
L ir in o  nella suddetta epoca.

Erano dunque sette feudi nel suo tenimento (e ), e notisi clic in questo 
luogo del documento non si parla di U n n i ed Ilice, feudi dell’ Episco-

(a) Giust. Diz. Geog. di Nap. v. Termoli.
(b) Falc. Ilenev. diron. an. 1137.
(e; Vindex Neapolit. Nobilit.
(d) Capasso. Sul Catal. dei feud. e feudat. delle prov. nap. sotto la do* 

min. nomi, negli atti della R. Accad. di Arch. Lett. e Delle Arti, 1808-1809, 
p. 219.

(e) Cv.m honore $uot devesi intendere col suo feudo, o meglio col suo te
nimento.
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pato larinate, clic pur faceano parto del tcnimento di Larino. Questi 
sette fendi somministravano in complesso non meno di quindici m i
lit i (a). Di più ci apparisce chiaro che la  città componeasi: 1° d i un 
centro, corpus {b)\ 2° di un gruppo assai importante di fabbricati distinto 
col nome di Molitorio (e ), certamente situato sul nostro Monte Aronc 
3° di altri cinque grappi, RipiteUa, Fossa race, Russa, Universale c Par
ticolare, casali, senza dubbio di maggiore importanza, che insieme ad 
a ltri minori formavano ciascuno feudo di un m ilite (e/).

A ltre considerazioni confermano che popolosa e distribuita nel modo 
riferito  era la città in questa epoca. Tre monasteri esistevano ancora 
nella vecchia città, P uno di S. benedetto in Pettinali, edificato in fi
nibus di Larino, 1’ altro di S. Prim iano tra il muro ed il maricino della 
vecchia cinta, il terzo di S. Antonio Abate di Vienna sito proprio 
nel centro (corpus) della città presso le terme, e che stendeva.?! con le 
sue fabbriche ed annesso ospedale fino al luogo d e ll’ antico Foro (e).

Numerosi erano i monaci delle comunità in quell’ epoca, e trovar 
tre di queste nella città ò indizio sicuro che importante era ancora 
1’ antica Larino.

Dome si reggesse la nostra città  in tale periodo di tempo, puossi 
avere un’ idea abbastanza chiara dal diploma, che, col nome di Breve, 
emise il 10 gennaio 1100 Giordano Abate di 8. Piena ( / )  e Signore di * Il

(o) Ai tempi longobardi il milite era il soldato nobile a cavallo, od 
ognuno di essi avea tre servi armati a piedi. (Muratori, dissert. 26 Tom. 11.)
Il Bianchini (Storia delle Finanze) così si esprime:

« Allorché i Normanni incominciarono a stabilire solidamente il loro re
gno, cercarono di trar profitto dai baroni con le tasse c stabilirono la lassa 
di un milite a cavallo col seguito di due valletti armigeri anche a cavallo, 
da servire per tre mesi gratuitamente, per ogni venti once d'oro di ren
dita die percepirono i feudatarii dai feudi abitati, 'l’ale tassa, per impedi
menti fortissimi, potevasi commutare, massimo se trattavasi di donne, fan
ciulli e luoghi sacri, ed allora pagavasi la somma di IO once e 1(2, ossia 
il 52 0(0. Brano pochi però i feudatari che somministravano un milite. » 

(6) Dalla donazione fatta da Loffredo prete di Larino di alcuni boni al 
monastero di S. Giovanni in Venere, sappiamo che uno dei quartieri, o se
zioni, della città, nel IOTI, aveva il nome di S. Pardo.

(e) Non è da confondersi questo Molitorio col vicino Montorio nei Fren
tani, del quale, nel Catalogo dei Baroni citato, si parla espressamente al prin
cipio dei Feudatari di Capitanata. (Appendice 6“).

d) V. Parte III. Capo II.
e) V. Capo i l i  di questa parte.
f )  Doc. Sez. II N. IL



Montecalvo (a ), luogo che sorgeva nei pressi della Badia di S. Blena in 
tenimento del vicino S. Giuliano. Pare che g li abitanti avessero dero
gato dalle leggi c dai regolamenti locali, talché l’Abate credè opportuno 
stabilire lo norme d i vita dei vassalli, monaci ecc. col dotto Breve (b).

Rapidamente però essa declinò dopo il XII secolo.
Morto Guglielmo il Buono, della stirpe del gran Ruggiero, non r i 

mase che Costanza, fig lia  legittim a maritata ad Arrigo IV, e Tancredi, fi
g lio  bastardo.

A l trono d i Puglia  successe Arrigo, ma dai Baroni del regno invece 
fu  proclamato re Tancredi.

Provveduti entrambi di buon esercito, quegli d ’Alcmagna, questi di 
S icilia, muovono ad incontrarsi, e poiché T e m o li era in potere di Tan
credi, e che qu ivi egli tenne Curia Magna dei Baroni, non v ’ ha dubbio 
che questi luoghi subirono le conseguenze dello scontro dei due eserciti, 
avvenuto nell’ anno 1101. Andò poi la  nostra città  immune dai muli 
tanto lamentati da Berardo, Cronista del Monastero di S. Stefano in R ivo 
Maris, che i Crociati, insieme a lle truppe di A rrigo  VI, arrecarono, pochi 
anni dopo, nel 1104, a T e m id i e luoghi v ic in i?  È pur tacile ideare le 
rapine e le uccisioni avvenute, pel continuo passare dalla Puglia al San
nio del tremendo e feroce Marcovaldo Conte di Molise, nello sue non in 
terrotte lotte; nonché pel guerreggiare di Gualtieri Conte di Brienne, e 
per le rapine di Gualtieri della Pagliara, nelle sue contese pel baliato 
del giovane Federico, e pel nascosto lor desiderio d’ impadronirsi del
regno.

N e ll’anno 1244 una terrib ile  carestia ed un’ orrenda peste devastarono 
le nostre contrade, ma non sappiamo quanto ne patisse la nostra città.

(a) Leggesi noi Catalogo dei Baroni già citato fra i prelati feudatarii di 
Capitanata: Abbas S. Helenae tenet Montem Calvum, quod est feudum I. 
militis.

(b) 11 Monastero di S. E lena, dell'ordine dei Benedettini, decorato coi 
titolo di Abazia, fu fondato dai Principi Longobardi Beneventani nell’anno 
970 (Doc. Sez. II N. 1), e dal Normanno lio Guglielmo II arricchito di pri
vilegi (Doc. Sez. Sez. II. N. 9). Sorgeva nel tenimento di S. Giuliano in con
trada Ponte Rotto, presso il R. Tratture. Grande a tre navi ne era la chiesa, 
fatta abbatterò da Mons. Pianetti, perchè cadente, ed assai estese erano le 
fabbriche del Monastero, oggi tuttora esistenti in parte e ridotte a casa co
lonica. Non si sa come fosso abbandonato il monastero dai monaci; solo si co
nosco che verso il 1500 la Badia fu convertita in Commenda, devoluta poscia 
all’ Amministrazione del Fondo Culto, in seguito aila Bolla Dum Collatis.
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Chi potrà poi d ire come tremenda dovè essere la vendetta dell’ Im 
peratore Federico 11, nel punire nel 1250 la nostra città a lui r ibella 
tasi insieme a San Severo, Casalnuovo, Civitate e Foggia ? (a ) La pu
nizione fu certamente terribile, poiché si sa che quell* Im peratore non 
era uso a perdonare. K così la città, che, ai tempi del citato Catalogo 
dei Baroni, dava essa sola il servizio  di 15 m iliti, nel 1277 ne sommi
nistrava 10 di unita a lle  terre di Castel luccio, Pietramonte Corbina in 
Capitanata cd a quelle di Oppido ed Albano in Basilicata, come ap- 
prendesi dalla concessione delle dette terre fatte da re Carlo a Leonardo 
Cancellario (b).

E prima ancora della tremenda punizione inflitta da ll’ Imperatore 
Federico, sappiamo che nel 1227 più non esistevano abitazioni in pros
simità dell’ ospedale di S. Antonio di Vienna, giacché il Vescovo Roberto, 
nell’ istrumento dei 14 gennaio detto anno, col maestro del Capitolo del 
su citato ospedale, si riservava la giurisdizione sul Casale clic colà po
tesse sorgere (c).

Una prova poi dello stato di decadenza, in cui trovavasi la città 
al finire del XIII secolo, l’ abbiamo nell* istru mento l'atto nell’ anno 
1297 dal Capitolo larinate per ridurre a 15 il numero dei canonici, 
perchè, come dicesi nell’ istrumento stesso, non bastavano ad alim en
tarne un numero maggiore, le rendite della chiesa in quei tempi cala
mitosi, ma pur assai devoti (</).

Ed è notevole pure che non più città, ma terra, o castello, trovia
mo chiamata la nostra Larino nei documenti angioini di quei tempi. A 
quale mal partito doveva essersi ridotta !

Colpita più tardi, nel 1300, dal terremoto, agli estremi giunse; 
talché, pochi anni dopo, fu possibile a qualche banda armata, o meglio 
a qualche banda di Saraceni, ridurla in cenere, come c ’ istruisce la se
guente preziosa Provisione del 1314:

Universitatis Civitatis Careni, in Capitanata, provisio pro re

ta) Chron. Kob. S. Germano an. 1250 Giannone Lib. XVI. cap. 7. 
(0) 1277 F. Voi. 95 fol. 131. 
ìc ) l)oe. Sez. II. N. 14.
(d) V. istruii!. 'Pria lib. 3 cap. 7.
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missione collectarum, quia ab hostibus ab incendio fuit concremata, 
et ab incidis totaliter derelicta (a ).

Chi furono questi nem ici distruttori u ltim i della prisca c ittà ?  Gli 
storici cd i cronisti non fanno su ciò alcun cenno.

11 riferito  documento è segnato co iran n o  1314, ma di legg ieri si 
comprende che la Provisione dovea riguardare fatti avvenuti anni p r i
ma, poiché ò noto che le Prevision i per le tassazioni soleansi prendere 
a periodi di quattro o cinque anni, e spesso replicavano Previsioni 
precedenti.

E ben ci guida il pensiero clic proprio verso il 1300 avvenne la 
distruzione della nobilissima città dei Larinati, c, come diceva la tra
dizione raccontata al Tria, fin ì v ittim a dell’ assalto d i una banda di 
quei Saraceni, che, v in ti da Carlo II, e scacciati definitivam ente da 
Lucerà (ò ), scorazzavano, arrecando le ultime loro devastazioni. Diceva 
dunque il vero la tradizione, ma riferivasi non all* anno 842, ma bensì 
a quello, assai posteriore, del 1300.

(a) Reg. Aug. dell’ anno 1311 A n. 202, fol. 77. Nell’ Archivio manca il 
volume; il documento è segnato però nei Repertorii, e ne parla Minieri Ricci 
(Stud. su 62 Reg. Aug. pag. 144) — Eccone la traduzione: Provisione pel 
condono delle collette all’ Università della città di Larino in Capitanata, per
chè fu dai nemici con incendio incenerita e dagli abitanti totalmente ab
bandonata.

(b) Federico II riunì i Saraceni di Sicilia e di altre parti del regno, in 
Lucerà (Reg. Frider II an. 1239 fol. 47 at.), ove ne concorsero tanti clic 
ponevano in armi circa 20000 uomini (Carafa Ist. Reg. IS'ap. pag. 82). Molti 
luoghi essi occuparono, per cui Carlo I fu costretto domarli nel 1260, e li 
fece passare, per vergogna, sotto il giogo (Reg. 1260 lettera B fol. 134 at.), 
e volle che Lucerà prendesse il nome di Luceria Cristianorum (Reg. 1269 
lett. S fol. 124). Continuando i Saraceni ad infestare i nostri luoghi, e dive
nuti di nuovo potenti, anche Carlo II mosse contro di essi e li vinse in se
guito a molte battaglie (Mazzella Pese. Reg. Nap.); però solo dopo il 1300 
liberò del tutto Luccra da quei feroci, e volle che la città si denominasse 
Città di S. Maria (Reg. 1301 lett. 1) fol. 304). Per ripopolarla poi, con
cesse quel re agli abitanti, privilegi ed esenzioni di tasse, le quali furono ri
partito fra le città del Gì usti zi e rato, compresa la nostra. Continuarono però 
i Saraceni ancora per qualche anno ad infestare, in bande, i nostri luoghi, o 
fu, secondo ogni verosomiglianza, una di queste bande che spense la mori
bonda prisca Larino.
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§  4C

Ma perchè g li abitanti non tornarono a riedificare la città in quel 
sito così ameno e de liz ioso? Ma perchè preferirono invece i l  meno ac
concio della presente Larino? Non fa  certo per i l  tim ore delle deva
stazioni degli uomini, perchè sito avrebbero scelto più atto alla difesa. 
D’ altronde abbiamo visto g li abitanti resistervi coraggiosam ente,e,pria  
di risolversi ad abbandonare il suolo di tante antiche loro glorie, re i
teratamente riedificare l ’ abbattuta città ,com e ne fanno sicura testimo
nianza le costruzioni di epoche assai diverse soprapposte le uno alle 
altre, edificate attraverso selciali di antiche vie, su robusti ruderi e su 
romani mosaici, con mattoni, frammenti di basi e cap ite lli tolti ai ve 
tusti monumenti, insieme a materiali di più recente epoca.

Quale dunque fu la cagione del disertamente dell’ antico s ito ?  E 
quale forza potè a tanto obbligare g li abitanti ? Quella, secondo noi, po
tentissima de’ tremuoti. Di essi fan testimonianza i grossi massi di fab
brica, finora esistiti, come trofei a’ p iedi dei diroccati ed ilizi e g l i  sche
le tri che di tratto in tratto sonosi rinvenuti fra  le macerie.

R iferiscono l ’ Ostiense ed a ltri storici (a) che nell’ anno 847 un tre
mendo terremoto colpì la regione beneventana, distruggendo Isernia ed 
a ltri paesi, e lo stesso Ostiense racconta pure clic nell’ anno 988 rov i
narono Benevento e molti a ltri luoghi pel te rr ib ile  flagello, che, senza 
alcun dubbio, dovè far sentire i suoi spaventevoli effetti fin alla nostra 
Larino.

Si rapporta ancora dall’ Ostiense che nell’ anno 1117, soffrì quasi 
tutta T Italia forti scosse di terremoti, restandone molte torri c mura 
c c ittà  intero diroccate (b).

Assai più lunghi e veementi furono g li a ltri del 1120, sopra tutto 
nella nostra Frcntania, talché narrasi dallo stesso cronista, clic rep li
cavano fino a venti volte al giorno, e che 8. Benedetto, apparito ad I -  
spano nella vicina Term oli, imposto g li avesse, di condursi dall’ abate 
di Montecassino per inculcargli a fa r penitenza con tutti i relig iosi.

(a) Sigonio, Frezza, Baronio, Bozio ed Ammirato. 
(0) Lib. IV. cap. 02.
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I treniuoti del 1125 dorarono quindici giorni, e furono sì funesti, 
che ne rimasero atterrate quasi tutte le città e castella del territorio  
beneventano, in modo che, trovandosi sopra luogo il Pontefice Onorio, 
g irò  per la città di Benevento, processionalmente a piedi denudati.

E soggiunge V Abate Pollidoro, che gravissim i danni ne riportarono 
i Sanniti ed i Frentani, e sopra tutti i nostri Larinati (a ). Restò g it-  
tato a terra e vuoto di abitanti i l  v ic ino castello Cliterniano, surto dalle 
rovine dell’ antica Cliternia (ò ) ,e  caddero similmente la chiesa e il mo
nastero dei Benedettini, ove riposava il corpo di S. Leo, che ora ado
rasi in S. Martino (c).

Gravi danni apportò a Roma e alle nostre province il terremoto 
del 1231 (d) talché m olti ed ifiz ii m inarono, ed in S. Germano ritira- 
ronsi le lim pide sorgive che ricorsero d i poi torbide e fangose.

Nel 1273 la Puglia fu scossa dal tremendo terremoto, durante il 
quale il sole si ccclissò, e più di 4 m ila individui rimasero v ittim e 
sotto le cadute abitazioni (e).

Per effetto del terremoto del 1279, narra Sigonio ( / )  e l ic s i videro 
montagne cadute e terreni aperti, oltre le m ine di molte c ittà  e per
dite di uomini.

Da terr ib ili terremoti inoltre fu segnato Panno 1300,che continua
rono fino al seguente 1301, per cui ad oggetto di placare P ir a  divina, 
venne da Papa Bonifacio V i l i  instituito i l  giubileo, o sia  Panno secolare.

L ’ antica c ittà  collocata su eminenza e su suolo in molti punti 
vuoto al d i sotto, per natura e per antiche costruzioni d i cuniculi ed 
acquedotti, dovè non poco risentire dai su r ife r it i terremoti. Facile 
egli ò invece, che poco o nessun danno risentissero per essi le ab i
tazioni esistenti nel sito d e ll’ attuale Larino (g). Il monticello nel mez
zo della va lle , formata dalle colline che g li fanno corona sul quale 
sorge oggi Larino, dovea certamente m eglio resistere alle scosse dei 
terremoti. Certo si è che poco o nessun guasto produssero alla nuova

8 Appcnd. com. vit. S. Leon. n. 7.
(b) Sud. Folon. in chron. an. 1125.
(c) Pollid. append. ad vit. S. Leon.
(</) Rinald. ano al. del 12.31 n. 31.
(e) Leon. Ost. Lib. X. cap. 05.
(/) Sigon. stop, del R. d’ Ita!, lib. XX. 
\g) Parte III. Capo 1.
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città quelli che avvennero in epoca posteriore ed a noi più vicina. 
Nella notte del 5 dicembre 1456 un tremendo tremuoto distrusse, con 
la  morte d i 1313 persone, i casali di Laiino, ma la c ittà  non p a rce lle  
avesse sofferto gran cosa, poiché ninna traccia lasciò sull’ arco del 
campanile e sulla facciata della Cattedrale, clic non furono certamente 
restaurati, clic altrim enti non avrebbero mancato i restauratori di farne 
cenno in apposite lapidi, seguendo il costume dei tempi.

E quale danno essa ebbe da quello dei 30 luglio 1625, per effetto 
di cui caddero m olti ed ifiz ii nella non lontana 'form oli con morte di 
gran parte di c ittad in i?  (a ) E quale daU’ avvcnuto ai 30 luglio 1G27, 
clic ridusse ai nulla la popolosa Sansevero con tutt’ i luoghi adiacenti, 
e la più vicina a noi Serracapriola ? (b)  E qual danno riportò Y attuale 
Larino dall’ ultimo gran terremoto del 20 luglio  1805, da cui tante ro
vine ripetè questa p rov incia?

I continui danneggiamenti del terremoto dovevano adunque già 
aver spinti m olti abitanti ad abbandonare il luogo dell’ antica città, per 
altro meno soggetto a sì terrib ile  flagello, per cui, avvenuto l ’ incendio 
verso il 1300, che ridusse in cenere la città, quei che più coraggio
samente avevano sin allora resistito alla forza della natura, si decisero 
aneli’ essi a mutar di luogo.

E così cadde avvolta  nelle fiamme e per non più risorgere la no
bile fig lia  d ’ Etruria, metropoli dei Frentani, celebrata patria dei Clucn- 
z ii, ed ora fronzuti o liv i e pampinosi vigneti premono con le loro bar
be i sepolti suoi avanzi.

v. 1

(a) Pignor. simbolor. epist. 36.
(//) \ .  la descrizione che ne fa Giov. Domen. Jassone (progni, de antef. 

e 05, 3), il cenno che ne danno il Vipera e il Sarnelli (Chron. Episc.
ISenev. Giov. Ant. Foglia descrizione del torrem, di Capit., il Bonito (terr. 
treni.) In Serracapriola esiste; tuttavia F iscrizione elio rammenta il suo di
sastro sulla porta piccola della Chiesa di S. Maria in Silvis.



CAPO II.

D e lla  sede vescovile , e vescovi n e ll ’ a n t ic a  L adino

§  1°

Dai documenti non pnossi defluire l ’ epoca precisa della  predica
zione del Vangelo in Larino; devesi però ritenere che la nostra città 
fu tra le prime che abbracciarono la Fede Cristiana. Non v ’ ha dubbio 
che g li Apostoli ed i loro discepoli si diressero nel predicare il Van
gelo nelle città importanti e popolose, poiché convertite di esse le genti, 
più fucile riusciva loro la conversione dei luoghi di minore importanza.

Non potevano perciò tralasciare di recarsi nella nostra Larino, po
polosa ed importante quale essa a llora era, come capitale della Regio
ne Frentana. Di più era Larino Municipio romano assai considerato, e 
non pochi dovevano essere i cittadini larinati che, o pel voto o per 
altre faccende, di continuo si recavano in Roma, da dove parti dap
prima la Fede, per cui la Divina parola potè con maggior fac ilità  es
sere predicata ed accolta nella nostra città.

Il m artirio dei santi cittadini Prim iano, Firmiano e Casto, clic pe
ri rono per la Fede Cristiana nell’ anno 303, per effetto della persecu
zione di Diocleziano, ne porge una luminosa prova, per cui 1’ Ughclli 
non esitò ad affermare che Larino ebbe la Cattedra Vescovile nel tem
po stesso che l’ ebbe Denevento. Lo stesso Ughclli (a )  ne assicura che 
Benevento ebbe il suo primo vescovo « 8. Futino »  dalle mani stesse 
del Principe degli Apostoli, ed aggiunge ancora che il Sannio e Lucerà 
furono convertiti al Cristianesimo nell’ anno 40. Possiamo quindi stabi
lire, senza tema di errare, che in Larino la parola di Cristo venne por
tata dagli stessi Apostoli.

(a ) Ughelli tom. Vili. col. 313.



II tempo preciso in cui tarino acquistò la cattedra vescovile non 
si è saputo fissare dal menzionato Ughelli; ma, poggiato eg li alla 
lettera scritta nel G68 da S. Vitaliano Papa a S. Barbato vescovo di 
Benevento, colla quale fu a questo vescovato aggregata la  Chiesa lari
nate, si lim itò assicurare semplicemente, che, prima di detto tempo, crasi 
istituito l ’ episcopato nella  nostra città. Altrettanto ne dicono il Vipera, 
scrittore beneventano più antico, ed il Sarnelli. Aggiunge questi, che 
S. Vitaliano sottopose a S. Barbato, come a vescovo di metropoli, la 
detta Chiesa larinate, c le altre vescov ili di Bovino, di Ascoli e di 
Siponto, talché Giovanni IH, vescovo beneventano, intitolavasi vescovo 
di Benevento e delle sndette tre cattedre.

Pur tutta volta, non ammettendo dubbio la immediata pubblica
zione del Vangelo in Larino, ne viene come conseguenza, che anche 
nei prim i tempi apostolici v i si fosse stabilita la dignità episcopale. 
E certamente, introdottavi la fede, non poteva mancarvi l ’ ordinazione 
d i un presbitero, di uno di coloro cioè, che chiamavansi ad majores 
nati, ed Episcopi negli atti degli Apostoli. Ci è noto di più che i prim i 
Apostoli davan sempre a lle c ittà  convertite il proprio Sacerdote, che 
era un vescovo, da cui si adempivano le sacre funzioni d e ll’ Apostolato, 
in quel modo appunto che ò stato spiegato dal Tommasino (a ).

§  2 “

§  3 "

Quali confini ebbe prima la nostra diocesi? Crede il Tria, che pre
dicato il Vangelo nella Frentania, il vescovo di Larino portasse l ’ au
torità sua sulla regione tutta. Prende abbaglio lo storico Prelato, dap
poiché è noto, avere avuto, in origine, ogni c ittà  il suo vescovo, ed 
essere state ben numerose perciò le diocesi prim itive. Cominciata poi 
l ’ incursione d i tanti barbari nella nostra Italia, i vescovi, seguendo il 
consiglio di S. Gregorio Magno (&), si trasferirono, dall’ una a ll’ altra * (б)

( а )  I)o vet. et. nov. Eccl. disc. tom. I lib, 5, cap. 7, n. 8.
(б) Epist. XI lib. II ind. X 451.
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citili, per fuggire le persecuzioni ed evitare ben’ anche la presenza dei 
vescovi ariani.

Riordinò in prosieguo il detto santo Pontefice le diocesi, e la no
stra di Larino ebbe, conformemente a costume longobardo, l ’ estensione 
stessa della sua contea, quale si desume dalla donazione della città 
Gaudia, fatta da Tesselgardo conte di U rin o , alla chiesa di Trem iti 
nell’ anno 1045 ( « ) .

Or quei contini sono g li stessi della  odierna diocesi, come vennero 
confermati dalla sentenza del Cardinal Lombardo e dalle bolle d i Lucio 
111 ed Innocenzo IV  (6 ), emanate a por tregua ai p iati ed alle contese 
tra  i signori ed i vescovi, e tra costoro ed i ricchi c potenti monaci, 
che soventi disconoscevano 1’ episcopale autorità.

Dinanzi si ò r ife r ita  l ’ unione, avvenuta nell’ anno 668, della chiesa 
di Larino a quella di Benevento, quale a metropoli. Più tardi, nel 900, 
elevato ad arcivescovado la  chiesa beneventana, la nostra diocesi fu una 
di quelle sottoposte a ll’ autorità del nuovo arcivescovo c suoi succes
sori (c ), talché il nome Alarinum leggesi inciso sulle am m irevoli porte 
di bronzo della cattedrale di Benevento, fra  le chiese suffraganec di 
quella metropolitana.

Annoverasi inoltre la diocesi larinate fra  le a ltre di R. Patronato (d)ì

(«) Parte li. Capo IV.
(b) I)oc. Sez. II numeri 7 e IO.
(c) Nella bolla papale (Coll. d. Conc. 1 .19, col. 19) la nostra città vien 

chiamata Larinum.
(d) In origine nominavansi dal popolo i vescovi c gli altri ministri (Fleury 

St. Eccl. tom. i, pag. 230 Razct. Verit. orig. des biens eccl.); si nominaron 
poi dai Capitoli e quindi dai Sovrani, ai quali dapprima spettava solo il di
ritto di approvazione della nomina stessa. Divenuti potenti, i Pontefici avo
carono a loro un tal diritto di nomina, e furono devolute alla Chiesa di Ro
ma altresì le rendite dei benefizii vacanti, (Goldast. Monarch. t. 1 pag. 236). 
Si tollerò dai sovrani una tale menomazione delle reali prerogative, ma pur 
tuttavolta contese cd opposizioni si sollevarono, e celebri sono nella storia 
quelle con Federico li per la nomina di Giovanni da Procida ad Arcivescovo 
di Amalfi (Ughelli lom. 7 pag. 792 e 306), e le altre con Carlo li d’Angiò, 
che nel 1300 ordinò si estendesse lo stato dc-lle chiese di regia presentazione 
e collazione. A por fine a tali piati, intervenne tra Carlo V e Clemente VII il 
concordato del 1529, col quale fu riconosciuto al Re di Napoli il dritto di 
presentazione a 24 chiese, e fra esse non liavvi però la nostra di Larino; di
cesi eziandio in quel concordato, che per le vicissitudini dei tempi, non po- 
teasi dall’ imperatore presentare tutti i necessarii documenti. Si riaccesero in 
prosieguo le contese ed inasprironsi assai, nel decorso secolo, cou i Re napo-



e venne cosi reintegrata con sentenza del 15 giugno 1 /00 della Reai 
C ap p e lla ta  Maggiore di Napoli ( « ) ,  per d iritto  di dotazione, a causa del 
dono del normanno conte Roberto di Lorotello (b).

§ 4°

Ma chi mai fu il Vescovo elio sedò primo in questa Cattedra la 
rin ate?  Rencvento, già si è detto, aver avuto S. Fotino per le mani del 
Principe degli Apostoli; di Amiterno (oggi Pescara), fu primo Vescovo 
S. Vittorino, martirizzato durante l ’ impero d i Traiano; in Penne fu de
stinato & Patra, uno de’ 72 discepoli; nè mancano altre città vicine, 
come Lucerà, delle quali conosccsi il nome dei prim i vescovi. Della 
nostra Larino però non sappiamo il primo nè i susseguenti pastori dei 
prim i tempi, per non essercene giunta alcuna notizia. E bisogna riflet
tere che nella fiera persecuzione, ordinata da Docleziano, vennero bru
ciati tutti i lib ri e g li scritti dei cristiani (c ), per lo che un dispia
cevole vuoto è rimasto nella storia de’ prim i tre secoli, non solo della 
nostra chiesa, ma benanche di altre, talché gran ventura si ritiene, 
esser tino a noi pervenuta intiera la serie dei Romani Pontefici.

Le guerre susseguenti, le particolari sciagure d i questi luoghi e 
l ’ ignoranza che fece seguito a tanti mali, ci han privato delle più de
siderate notizie. Ed è più rincresccvole ancora, che anche dei tempi 
posteriori, lino a quelli a noi v ic in i, mancano documenti re la tiv i agli 
atti del governo dei vescovi lari nati, per cui la  loro serie riducesi a

tetani, ed il famoso Tanucci, ministro di Carlo III, con la presentazione dei 
documenti, provocò dalla Cappellata Maggiore, sentenze di reintegrazione al 
K. Patronato di non poche chiese, fra lo quali quella di Larino.

Col concordato dell’anno 1818 si riconobbe dal Pontefice al Re napole
tano il dritto di presentazione a tutte le chiese del suo Regno, al quale dritto 
si e poi rinunciato dal Re d'Italia con la legge del 1871 sulle Guarentigie, 
ritritandosi integro il R. Patronato delle chiese, sulle quali era giù stato pre
cedentemente stabilito.

Nella nostra diocesi si estende il R. Patronato anche sulle Parrocchie di 
fc>. Maria adI Nives in Montelongo, di S. M. Assunta in Rìpabottoni, di S. M. 
a Mare m Tremiti o la sua Coadiutoria (12 maggio 1811), di S. Maria di 
Celano in Tremiti e di S. Croce di Magliano (22 maggio 1840). 

fa) I)oc. Sez. II numeri 35 e 30.
(b) l)oc. Soz. II N. 5»
(e ) V. Arnob.



poco più di un elenco di nomi, ed è gran fortuna la nostra di potervi 
aggiungere quelli d i alcuni vescovi dallo stesso paziente ed accurato 
T ria  ignorati. Non pertanto diremo brevemente quello che oggi si co
nosce di essi (a).

1", Giovanni —  11 primo vescovo larinate, d i cui sappiasi il nome, è 
Giovanni, il quale nome lcggesi nell’ epistola 32 di 8. Gregorio Magno, 
diretta al diacono Pietro di S icilia, con la quale questi ebbe incarico 
di una causa riguardante la donzella Onorata, e di prendere seco c 
portare ad esso Pontefice le sostanze che avesse verificato essere ap
partenute, prima dell'ep iscopato, a Giovanni vescovo di Larino.

Questo vescovo vuoisi dall’ Ostento attribuire alla Chiesa di Carini,
piacendogli leggere Carinensis (Episcopus) anziché Larinensis, o Lau* 
rinensis secondo talune edizioni, sapendosi bene che tra tanti suoi nomi 
non sia mancato alla città di Larino quello di Laurino: ma la chiesa 
di Carini, come osserva il Coleti (b)ì era g ià  priva di pastore in quella 
epoca, stante V aggregazione fattane antecedentemente dallo stesso Papa 
a l vescovato di Reggio. Kò può ammettersi l ’ altra assertiva dello stesso 
Ostento, d i essere cioè il medesimo vescovo Giovanni intervenuto al 
Concilio Lateranese sotto Martino 1, poiché avrebbe egli dovuto reggere 
la  cattedra dal 502 al G40, va le a d ire per anni 57.

2°, Barbato —  A ltro vescovo, per nome Barbaro o Barbato, anche 
si appartiene a lla  Cattedra larinate, come ha dimostrato ad evidenza 
l ’ abate Romanelli nelle sue Scoverte Frentane (c), quantunque non ne 
faccia cenno 1’ accurato Tria  ((/). Barbato fu quegli che venne delegato 
visitatore della vacante chiesa d i Ortona, giusta lettera di Papa S. Gre
gorio diretta al clero ed agli ordini dei decurioni, dei cava lieri e della 
plebe esistenti in detta città (e).

Ignorassi g li a ltr i vescovi e successori dei due sopradetti, fino 
a ll ’ anno GG8, nel quale S. Barbato ed i vescovi di Benevento im pre-

(a) Abbiamo attinto notizie dalle principali seguenti fonti: Ughelli (Ila l. 
Sag.) con la continuazione del Coleti; di Meo (Ann. Crisi. Dipi.); Tria, d’A- 
vino (Iute, dell' JEccl.); Cappelletti (Le Chiese d' Hai.); Gams (Ser. Epis. 
Eccl. Calli.). Per brevità tralasceremo di citare, volta per volta, tali fonti.

STom. X. col. 39.
Voi. I. cap. 5, e voi. II, cap. 32 § 0.

(d) Tria lib. III. cap. 2, num. 17 e seg.
(e) E sp is t. S . G reg . P ap . cu r , monaci». S . M aur. P a ris  cp ist. 4 lib . 4  in 

n o t. l i t t .  C,



sero a reggere la chiesa «li Larino per effetto della più avanti m enzio
nata unione. Sono al numero di 10 i detti prelati beneventani.

3°, Azio (a ) —  Nel 979 rinfrancato senza dubbio Larino dal suo 
squallore e ripopolato abbastanza, come si e di già notato, riebbe il 
vescovo in Azio o Azone, suo concittadino, di cui parla E Ostiense (ò) 
per la rinuncia da esso latta, a prò del monastero di Montccassino, 
della chiesa e dei beni di S. Benedetto in Pettinali. Azone, tìglio di 
questo vescovo, insieme a Madelirido, Conte di Larino, ebbe nell'anno 
1006 in enfiteusi dall'abate d i Montccassino alcuni beni dei mona
stero anzidetto di S. Benedetto a Pettinal i; ed ò da questo atto d i con
cessione che si r ile va  essere Azone cittadino larinese (c).

4°, Giovanni —  Dopo Azone altro vuoto esiste d’ un secolo nella 
serie dei Vescovi. Tra il 1001 e il 1062, è chiaro un secondo Giovanni 
intervenuto nel I. c li. provinciale Concilio, ragunato da Uldarico A r
civescovo di Benevento.

5", Guglielmo —  I! successore immediato di Giovanni è molto più 
rinomato, mercè la donazione del feudo di Unn i fattagli dal Normanno 
Roberto, conte di Lori tei lo e signore di Larino.

Dal Tria si distingue questo vescovo col nome di Guglielmo, ma 
nel suo Sinodo Diocesano del 1728 (d) g li dà invece quello di Vestro, 
e il Pollidoro, che assicurò di avere osservato l'autografo della  stessa 
donazione, lesse sim ilm ente Veslro, anziché Willelmo, soggiungendo 
essersi da a ltr i erroneamente riportato un tal documento. L ’ U glie lli poi 
nulla ha fatto sapere del vero nome di esso vescovo.

E questo Vestro, o Guglielmo, anche conosciuto per essere intervenuto 
nel 1071 alla seconda delle tre consacrazioni della chiesa di Montecas- 
sino, ed al Concilio di Melfi, tenutosi nell’ anno 1089.

6 , R u gg iero—  Questo vescovo, ignorato dal Tria, ci si presenta verso

(a) Il Cappelletti (Le chiese d’It.) riporta, prima di Azio, Leone come 
vescovo di Panno; egli però prende abbaglio, poiché questo Leone fu invece 
vescovo intruso di Invento, come risulta dalla lettera di Papa Agapito allo 
stesso Leone diretta nell anno 946 (Ughclli Vita di S. Giov. Vescov. Benev. 
c di Meo Ann. Crit. Dipi ami. 946). A ragione, quindi, Gams (Ser. ep. eccl. 
cat.) non lo comprese nella serie dei vescovi di Larino.

(b) Chronie. Cass. lib. III. cap. 6.
(c) Gatt. Stor. Monte Cass. Sec. V.
(d) Pag. 233. Veggasi Parte III. Capo 3. Nota.

12
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l'anno 1095. Esso ò nominato l ia  i p relati, che intervennero in Bene- 
vento, in occasiono del trasporto colà de l corpo di S. Nicolò, come ne 
racconta il Borgia nelle sue notizie di Benevento (a).

7'\ Giovanni —  Viene poi un altro Giovanni che troviamo sotto- 
scritto in una donazione di Roberto di Loritcllo al vescovo di Rovino 
nell’ anno 1100.

Segue indi un lungo lasso di tempo, fino al 1175, senza clic si 
abbia notizia alcuna dei vescovi che ressero la cattedra larinate.

8°, Pietro —  Fu questi che provocò la  g ià  citata sentenza del Cardi
nal Lombardo dell’ anno 1175, con la quale furono restitu iti alla chiesa 
di Larino Morronc ed altre chiese, rimaste ancora soggette a quella 
beneventana. Intervenne Pietro al concilio, tenuto nel 1170 da Papa 
V ittore IV , a cagione dei Valdesi. Fu lo stesso Pietro che ottenne da 
Guglielmo i l  la conferma dei p r iv ile g ii del monastero d i S. Maria di 
Melanico (6), conceduti precedentemente da Ruggiero I (c ), nonché la 
conferma dallo stesso Guglielmo l i  dei p r iv ileg ii del monastero di 
S. Elena (d). Ebbe anche questo vescovo la Rolla di Lucio I I I ,  confer
m a to la  dei d ritti della  diocesi.

9°, Anonimo —  Questi v iveva  nell’ anno 1200, ed a lui indirizzò let
tere Innocenzo III per esortarlo ad obbedire, col suo capitolo c clero, 
al cardinale legato apostolico nel regno di Napoli.

IO", Bainaldo o Pomualdo —  Si r ileva  chiaramente essere stato esso 
vescovo di Larino, da un alto d i convenzione del 15 dicembre 1205 
tra i l  vescovo ed il capitolo d i Larino, da una parte, e l ’ abate e monaci 
di S. Elena, da ll’ altra, per censo c g iu risd izione della chiesa larinate 
su detta Radia {e). * (б)

(а) Tom. Il pag. 388.
(б) T)oc. Sez. II n. 8.
( o  hoc. Soz. II n. 6. Questo monastero fu fondato dai Principi longo

bardi Pandulfo o Landulfo, ed il relativo diploma si conservava un secolo fa 
nell'Archivio Vescovile di Larino. Apparteneva all’Ordino dei Benedettini e 
sorgeva in lenimento di S. Croce, nel luogo tuttora chiamato Melanico. Esi
stono ancora, ridotti a case coloniche, gli avanzi delle grandiose fabbriche del 
monastero e della chiesa. Non si sa come c quando fosse abbandonato il ino- 
nasteio dai monaci; si conosce solo elio fu convertito in Commenda, devoluta 
poscia all’Amministrazione pel Fondo del Culto in seguito alla Bolla Ihini 
Collatis.

(d) Doc. Sez. I I  n. 9.
(e)  L a  p e rg am en a  o rig in a le  si co n serv a  n e ll’A rch iv io  V escovile  di L arin o .



I l 0, Matteo —  Kgli era vescovo nel 1118,cd il suo nome si ricava 
dall’ effigie clic si trova nella sala dei vescovi (a).

12°, Roberto— Ci è fatto noto da due atti, T im o del 1220 per la giu
risdizione sulla Badia di S. Tomaso a Corneto, l ’ altro del 1227, col quale 
Roberto condona il pagamento del censo di mezz’ oncia di oro allo spe
dale di S. Antonio d i Larino, in cambio di due libbre di cera da o f
ferirsi al vescovo nella festa di S. Pardo in maggio (b).

13°, Stefano —  Era vescoco di Larino nel 12-10, come da una sua 
Bolla di detto anuo con la quale concede le chiese di S. Bartolomeo e 
S. Vito, poste nel territorio  di Maglianello, a ll’ abate di Casamare e suoi 
monaci (c),

14°, Gualtero — Ottenne la conferma e 1’ ampliazionc dei p r iv ileg i 
della chiesa di Larino da Rapa Innocenzio IV , c fu traslato nel 1254 
alla Chiesa Arcivescovile  di Amalfi.

15°, Farolfo —  Era vescovo nel 1207, nè si conosce altro di lui.
10°, Petrone o Patrone —  Fu sospeso dal suo vescovato, pare,nel 1284, 

c F amministrazione della chiesa fu data a Saba vescovo d i Mileto (d).
17°, Angelo —  Era vescovo nel 1302, come si legge in due Provision i 

d i detto anno di Re Carlo II, Runa contro l ’ Università di Larino, che 
negava il jus pascendi nelle sue difese agli uomini di Ururi, l ’ altra 
contro g li uomini di Loritello , che davano molestie a i detti nomini di 
Urnri, Vassalli del Vescovo d i Larino (e).

Fu sotto il prcsnlato di questo vescovo, clic, avvenuta la distru
zione della prisca città, la Cattedra Vescovile fu da quella trasferta 
nella presente.

(rt) Tri a lib. V. p. 50(3.
(b) Doc. Sez. II n. 13 e 14.
(c) '1 ria (lib. IV. Gap. 9) trascrive la Bolla, la cui pergamena si conserva 

nell’ archivio capitolare di Larino.
(d) \eggasi a tal proposito il Cappelletti, il quale s’ intrattiene a lungo 

su questo argomento.
(e) Doc. Sez. II n. 22 e 21.



CAPO III.

C hiese  di L arino antica

Non liavvi vescovo senza la  chiesa cattedrale, dice S. Girolamo con
tro Gioviniano (a ). Riconosciuta quindi in Larino, fin dal tempo degli 
Apostoli, la esistenza del suo vescovo, negar non si può clic la  nostra 
città abbia nella stessa epoca avuto la sua prima cattedrale. Ma dove 
propriamente, in quell’ ampio spazio della prisca città, era sita cotesta 
chiesa ?

Sappiamo da Origene, che nel tempo della persecuzione di Mussi
m elo, furono bruciate delle chiese, e questa è la più antica testimo
nianza che abbiamo relativa ai luoghi pubblici destinati per le adunanze 
dei cristiani (b). Pubblicato in Nicomedia (o) contro i seguaci di Cristo, 
il crudele editto di D iocleziano del 303, il quale al capo I. prescriveva 
dem olirsi dalle fondamenta i tem plii cristiani, il Prefetto del Pretorio, 
con eletta schiera di soldati, si portò nella chiesa sita a vista dell’ im
periale palazzo, per saccheggiarla e dem olirla, così diò princip io alla 
più tremenda tragedia delle persecuzioni.

Se in Larino adunque trovavasi in qu eir epoca innalzata una pub
blica chiesa, venne senza dubbio abbattuta per eft’otlo d i tale editto, 
come furono dannati e messi a morte i cristiani, tra i quali g l’ incliti 
germani Primiano, Firminno e Casto (d). Furono egualmente bruciati i

(a ) Uh. I.
(b) Avanti al regno di Alessandro, i pagani rimproveravano ai cristiani 

appunto di non avere nè tempii, nò altari, e niuno di essi negò mai questo 
fatto. Sembra adunque potersi assicurare eh’ eglino non avessero chiese pub
bliche. Insegnano i SS. Padri che si radunavano i primi fedeli or nelle case 
private, or nelle grotte, o pure nelle catacombe e nei cimiteri.

(c) Capitale della Bitinta nell’ Asia Minore, ora Ismid.
(d) Il Tria nello sue Appendici (Cap. I. n. 4.) opina, giusta la fama o 

le pitture, che i fratelli martiri, dopo sofferto il tormento dell’ eculeo, fossero 
stati sottoposti alla mannaia.
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lib ri c g li scritti tutti, e perciò corno mai poteva a noi perven ire la 
memoria del sito della prima chiesa ?

E se vuoisi conoscere il titolo eli* ebbe la  stessa prima chiesa di 
Larino, potremmo rispondere francamente clic essa non ne ebbe alcuno, 
e che fu dedicata a Dio direttamente, di cui nemmeno si usava imma
gine in quei prim i tempi, talché, nella stessa anzidetta chiesa di N ico
media, indarno, dopo rotte le porte, ne andarono in cerca i fieri ese
cutori della Diocleziana ferocia (a). Passiamo intanto ad esaminare quello 
che in sì profonda oscurità ne è riuscito conoscere.

Chiesa cattedrale —  Data la pace alla Chiesa dal gran Costantino, 
la larinate Cattedrale fu  senza dubbio la chiesa della gloriosa Vergine 
Maria, madre di Dio, ove, già si é detto (/>), venne nell* 842 ripo
sto il sacro corpo di S. Pardo. E questa è la chiesa, a lla  quale il 
Paladino Roberto, Conte dei Conti, donò il feudo di l'ru ri nel 1075, e 
nella quale i presbiteri larinati compievano i d iv in i uffici. Venne d i
strutta questa chiesa poi, forse più dai terrem oti che dalla umana per
versità, e di essa non si hanno altre memorie.

Non riesce però difficile, atteso il titolo eh’ ebbe di S. Maria Ver
gine Madre di Dio, lo stabilire che la edificazione della cattedrale me
desima sia seguita dopo l ’ anno 451, poiché fu dopo quell’ epoca, che, 
dannata la dottrina nestoriana, cominciarono a dipingersi le immagini 
della Vergine Madre di Dio col Bambino in braccio c fu  introdotta la 
prece «  Ave Maria ».

Prime Chiese Parrocchiali —  Dapprima bastò la sola c primaria 
chiesa per tutti i cristiani della  città, come ne insegna S. Giustino 
martire (c ); molti pi icaronsi poi le chiese gradatamente, e queste, g iu 
sta 1' antica disciplina, furon dette parrocchiali (d). K perché sì i bor
ghi che la città potessero profittare agevolmente delle chiese, le par
rocchiali furon costrutte alle porte. Ma in tanta consumazione di se
coli e vicende di coso umane, non si conosce ora il sito preciso, o il * 6

(«) Laetan. de morfc. persec.
(6) Parte IL Capo I.
(c) Apolog. 2.
(tf) Cavai, ist. iur. can. pari. I. cap. 6.
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numero delle porte della  nostra città, ed invano vom issi sapere il nu
mero, ed i nomi delle chiese parrocchiali edificate dalla pietà degli 
antichi larinati.

Monastero e Chiesa di S. Prim iano —  Dopo le antiche parrocchiali 
non potrà negarsi a lla  chiesa di S. Primiano, posta nella parte o- 
rientale d e ll’ antica città, infra murum et muricinum, l ’ anzianità di 
edificazione. La sua costruzione rimonta certamente al V. secolo, quando 
l ’ uso invalse, secondo l ’ antica ecclesiastica disciplina, d’ innalzar Ba
siliche sulle sepolture delle sacre ossa de’ m artiri; devesi anzi ritenere 
che la chiesa stessa fosse dai prim i fedeli eretta  sugli avanzi d e ll’ an
tico tempio di Marte.

Leone po i,p rete  larinese e fig lio  di Adelperto di Triveuto, v ’ aggiunse 
nel 045 un monastero col nome di S. Benedetto, c ne fece donazione 
a ll’ abazia cassinese.

Detto Leone vi menò poscia v ita  monastica, e fu quel vescovo intruso 
nella chiesa triventina nel 946, cui diresse la sua lettera Papa Agapito, 
perchè uon s’ ingerisse in quel governo (a ).

La donazione di Leone venne confermata con p riv ileg io  di Lau- 
dnlfo Principe di Benevento e di Pandulfo figlio (b) nel 952.

Il Po ilidori riporta poi un pubblico istrumento del 27 marzo 1184, 
nel quale l ’ abate ed i monaci di detto monastero deplorano, piangendo, 
i mali arrecati a questi luoghi da Roberto di Loritello .

Non conoscesi come e quando venisse tale monastero abbandonato 
dai suoi monaci. Porse fu uno dei tanti, che rimasero deserti ai tem pi 
d i Federico II, il quale molte chiese e monasteri fece disertare (c). Certo 
si è, che trovasi il nostro S. Prim iano annoverato fra i demanii im 
periali del quinquennio 1241-46 (d). Pare anzi che i monaci si racco- 
gliesscro nel dipendente loro monastero di S. Angelo a Palazzo, sito nei 
pressi della nostra Acqua viva  Colle Croci.

Pochi anni dopo troviamo 3. Primiano con le sue ricche e nume-

fa) I>i Meo (Ann. Unn. 5. ann. 91 A. e 917) assegna alla lettera del 
Papa V anno ‘047, mentre 1’ Ughelti (V ita  di S. Giovanni H I. Vesc. lienev.) 
lo assegna invece 1’ anno IMO.

(0) Gattola. Hist. Abb. Cassili. Parte 1.
(e) Malaspina. St. Fiorent. Cap. 123, pag. IO.
(d) Winkelman. Acta Imperi AHI sceculi, pag. 771.



rose grangic mutate in Commenda d e ir  Ordine dei Cavalieri di Malta, 
detta appunto d i S. Primiano d i Larino.

Come avvenisse tale passaggio non si conosce. Vuoisi clic l ’ abate 
Biagio e i monaci di S. Angelo a Palazzo ne facessero donazione, in
sieme a molti a ltri beni, ai suddetti Cavalieri. Il diploma di donazione 
non fu mai presentato o conosciuto, e solo si ha notizia dal boss io (a)ì 
che Bonifacio V i l i  confermò nel 1297 tale concessione con tutti i suoi 
d ritti e p r iv ile g i (&).

In un processo tra 1* università di Acquaviva cd il Baly Cedronio, 
ultimo Commendatore di S. Primiano, (c) svoltosi nella seconda metà * S. * * 8

(a) Istoria della Religione Gerosolimitana lib. I pag. 1(>.
(/>) Ecco i beni che formavano la Commenda di 8. Primiano: quelli di

S. Primiano, di S. Angelo a Palazzo di Acquaviva, del Castello di Acqua
viva, di 8. Pietro iu Roteilo, di S. Giacomo in Serracapriola, di S. Lucia in 
S. Martino, di S. Giovanni in Termoli, di 8. Giacomo e S. Margherita in Gu-
glionesi, «li 8. Riagio in Montcncro, di S. Riagio in S. Giuliano, di 8. Maria 
Gerosolimitana in Macchia, del Castello c Chiesa di S. Pietro in Valle iu Col
letorto, di 8. Angolo a Palazzo iu Castcdinauro, dell’ ospedale di 8. Giovanni 
in Riccia, di 8. Salvatore iti Cftinpolieto, di 8. Salvatore in Monacilioni, di
8. Pietro in Castropignano, di 8. Riagio in Ripnbottoni.

Abolita la Commenda di Malta, le rendite passarono al Demanio.
(<?) Ebbe origino questo processo dal pagamento della congrua al Parroco, 

e lini con una transazione. Si sosteneva dall’ ordine di Malta essere stata 
Acquaviva edificata dal Commendatore Pelletta, come leggevasi nell* iscrizione 
« Frater Antonius Pelletta, primus conditor Unius terrae snò magistatu 
Fratris /nanais-Homadas Aragonensis. Anno domini MDLXIL » posta sul
l’ arco del campanile al disotto di uno stemma ritenuto di casa Pclletta. (La 
pietra vedesi ancora, ma 1* iscrizione fu cancellata forse allorché sorse la lite). 
Opponevasi 1* Università poiché noi dizionario del Bacco e del Delirano e nel 
Col leu miccio, autori che scrissero contemporaneamente alla supposta edifica
zione di Acquaviva, questa vie» riportata fra le terre del Regno di Napoli 
insieme a Colle Croci, altro paese oggi distrutto. Aveva ragione 1’ Università, 
poiché Acquaviva esisteva nel 1297, leggendosi nella Rolla di Bonifacio Vili: 
Castrum Acquavivae habitatum cum vassallis Schlavonis ctc.\ e per ca
strum intendevasi terra abitata cd in qualche modo fortificata, come lo era 
Acquaviva, nella quale ancora si riconosce la cinta con duo porte, dette Luna 
del Borgo, V altra del Campanile.

Noi aggiungiamo che non furono dai difensori dell’Università consultati 
gli Archivii, poiché, se è vero, come essi affermano, che Acquaviva non si 
trova riportata nei Cedolarii, si trova però notata nelle Situazioni e nei Quin- 
ternioni della cancelleria aragonese.

Nel 1532 fu numerata di fuochi 40; nel 1545 «li 39: nel 1551 di 58; nel 
1595 di 00: nel 1048 di 53 e nel 1009 di 00. Inoltre nella generai tassa delle 
cellette pel trionfo di Alfonso J, si riporta Acquaviva posseduta nel 1443 «la 
Giacomo Cautelino e morto questo r.el 1453, il gran Capitano «Iella Regia 
Corto ottenne ohe fosse conceduto Acquaviva, insieme al feudo disabitato di 
Spira, a Rostaimo Cantelmi Conte di Popoli, per i servigi speciali da lui resi
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del secolo scorso, fu vivam ente impugnata la veracità della supposta 
donazione e conferma di Papa Bonifacio.

Sta bene per la donazione, e sembra strano eho i Benedettini si 
spogliassero di tonti beni, per essi inalienabili, a favore dell’ Ordine Ospe
daliero d i S. Giovanni, ma non così devesi dire della lettera di Papa 
Bonifacio, che si ritrova a pag. 117 dei Tomo li. del suo registro.

fi più probabile quindi che i beui della Commenda di S. Prim iano 
siano stati altrim enti donati, o meglio usurpati allorché ne furono spo
glia ti i templari.

Era la chiesa di S. Prim iano grande ed a tre navi; minacciando 
poi rovina fu abbattuta al tempo del vescovo Pianetti ed in suo luogo 
costruita 1’ attuale cappella.

Chiesa di S. Angelo a Palazzo —  Ebbe tal nomo, perchè eretta presso 
l ’ antico palazzo, ossia pretorio (a ),  forse nel V secolo, quando, avve
nuto a tempo di Gelasio I. la m irabile apparizione di S. Michele Prin 
cipe degli Angioli, se ne aumentò la divozione p resso i popoli d’ Italia. 
Si sa ancora che i Longobardi beneventani, sotto il cui ducato trova- 
vansi i Larinati, persuasi dal santo vescovo Barbato, che reggeva ezian
dio la cattedra di Larino, di essere stati salvati da molte calam ità ad 
intercessione di S. Michele, non solo abbandonarono la idolatria e la 
superstizione, abbracciando il culto della religione cattolica (a), ma 
scelsero a loro protettore l’ Arcangelo medesimo. Così tutte lo v itto rie  
che ne’ seguenti tem pi riportarono contro i Napolitani, i longobardi 
medesimi le attribuirono a ll’ intercessione di tal loro protettore (b).

(quint. 5, fol. !>)• Nel 1559 Ippolita Cantei mi, seu de Colle Macere, vendè 
Acquaviva a Paolo Pellegrino Cantelmi de Ugnio (Mss. in Quint. 2 fol. 213). 
Nel 1558 fu investito di Acquaviva Tiberio figlio di Paolo (Petit. lieleo. 6). 
Nel 1572 a Tiberio succede il fratello Giovanni. (Petit, lieleo. IO fol. 30). 
Nel 1024 Francesco Cantelmi de Ugnio, figlio di Tiberio, vendè per Ducati 
19CKX) Acquaviva, che ritornò all’ ordine di Malta. Notisi che i documenti da 
noi citati sono relativi proprio ad Acquaviva Colle Croci, conio giustamente 
riporta pure il Giustiniani nel suo Dizionario del Regno di Napoli. Come po
teva quindi essere edificata dal Pelletta nel 1502? Forse la data, che si vuole 
fosse nell’ epigrafe, è sbagliata, ma è fuor di dubbio che il Pelletta volle, 
ponendo quell’ epigrafe, mutare la sua commonda di grazia in altra di giu
stizia trasmessibile alla famiglia, perchè forse egli riedificò Acquaviva rovinata 
pel terremoto del 1025.

(a) Tria lib. III. cap. 18. n. 14.
(a) Bolland Act S. Barbat. ap. Ughel. Ital. sae. Kpiscop. Benev. toni. IV. 

V. Peregr. do fin. I)uc. Ben. dip. VII. e Murat. Ann. un. 003.
(f>) Ercbemp. n. 17. Histor. ignoti monac. casin. 3 et 25 ap. Cam. Pel- 

legr. in List. Prmcip. Longobard.



Quindi è ragionevole supporre che alla detta epoca rim onti F erezione 
della chiesa tannate a tale Angelo dedicata. Di questa chiesa si fa cenno 
negli atti d i Santa visita dei Mons. Balduino e Caracci.

Chiesa di S. Pardo —  Dopo le dette più antiche chiese, regolarità 
vuole che si passi a ll ’esame del primo tempio eretto, nell’ 842, dai de
voti Larinati al gran taumaturgo lor protettore, S. Pardo. Espongono 
concordi entrambi g li autori della vita del Santo, che il sacro corpo, 
trasportato in Larino, fu  riposto nella chiesa della Vergine Maria Madre 
di Dio, dalla quale trasferissi in altra di lui degna, edificata dopo non 
pochi giorni.

Anche nel sito della presente c ittà  colloca il Tria quest’ altra 
chiesa. ( « ) .  I l Pollidoro poi, nei suoi commentarii alla v ita  del Santo, 
pubblicati in Roma a cura dello stesso Prelato, portò tutt’ a ltra  op i
nione. Osservò egli avere Loffredo, prete della chiesa di Larino, offerto 
nel 1081, al non lontano monastero di S. Giovanni in Venere, talune 
sue case ed a ltri beni posti in prossimità della chiesa di S. Pardo 
intra conivinm dalla parte del piano, e spiegò chiamarsi con detto 
nomo del Santo una porzione della  città, volgarmente quartiere o con
trada (b).

E ben ci guida il pensiero che nel piano appunto, ove tienesi la 
fiera, situata fosse stata la chiesa predetta, essendo assai nota l ’ an ti
chità di quella fiera c la costante denominazione di fiera di S. Pardo.

Al contrario, se la chiesa medesima si fosse nell’ 842 edificata nel 
suolo del uuoyo Larino, qu iv i egualmente c non nel vecchio si cele
brerebbe la fiera; nò nella presente città havvi una qualche estensione 
di piano, di cui è parola nella donazione d i Loffredo.

Nella vecchia città, e mai nella nuova, potevano i superstiti Lari
nati edificare, dopo non molti giorni, un tempio, non mancando in 
quella antichi tem pii pagani e pubblici edifici da convertire, giusta il 
costume dei prim i cristiani, a chiesa in onore di S. Pardo.

Distrutta ed abbandonata l ’ antica città, non trascurarono i devoti 
cittadini superstiti di porre in salvo il sacro corpo, trasportandolo nella 
presento Larino (c ).

(tt) Lib. 111. cap. I.
(b) Capo XVII. n. 4.
(c) Parto III. Capo I.
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Chiesa d i S. Leonardo —  Non mollo lungi dalla predetta chiesa di 
S. Pardo esister dovea quella di S. Leonardo, che diede il nome al 
piano circostante.

Chiesa, Monastero ed Ospedale di S. Antonio Abate —  A ltra  chiesa, 
non molto lungi dall’antiteatro e dalle tenne, esisteva a ll’ occidente de l
l ’ antica Larino, dedicata a S. Antonio Abate. Ad essa era unito un 
monastero ed un ospedale che stendevansi colle loro fabbriche fino a lla  
parte settentrionale del foro, e delle quali fabbriche rimanevano ancora 
vestig ia a lla  fine del decorso secolo. Sappiamo d ie  i monasteri di que
sto Santo incominciarono in Oriente n e ll’ anno 312, e p ro p a ga to s i 
quindi presso di noi (a ), ma ignoriamo 1’ epoca in cui siasi cretto ed 
abitato il monastero d i Larino. Solo ò noto che nel 1227 era la chiesa 
prossima a cadere unitamente al monastero ed a l celebro ospedale, c 
che, per ried ificarli, ebbe luogo una convenzione tra il vescovo Roberto 
ed Al d eb ra ili no, Maestro e Rettore d i S. Antonio di Vienna di Roma (b).

È probabile che, abbandonato dai fra ti, per ordine d e ll’ Imperatore 
Federico l i,  il monastero sia poscia caduto in rovina.

Chiesa e Monastero di S. Benedetto a Pettinari —  Una chiesa, col 
titolo di S. Benedetto in Pettinavi, con annesso monastero era puro 
dentro l ’ antica città cd al confiue di essa. N ’ è dovuta la memoria alle 
cronache cassinosi per le donazioni a favore d i detto monastero dai lon
gobardi Laudcgardo e sua moglie, di Madelfrido, conte d i Larino, di Sasso, 
Falco ed a ltri, nonché per la  restituzione fattane nel 900 dal vescovo 
Azone al preposto Costantino (c).

Sappiamo da Pietro Diacono che Costantino (poi S. Costanzo) si 
ridusse a v ivere  coi suoi monaci nel monastero da lui riedificato, nel 
luogo oggi detto S. Venditto, lenimento d i U nn i, allora di Larino, cd è 
dubbio, se il detto convento fosse, o pur no, quello stesso che pria esi
steva in Larino, dedicato pure a S. Benedetto.

Dalle cronache di Cassino sappiamo che le rendite del nostro mo
nastero erano assegnate pel vestiario dei monaci cassinosi, insieme a 
quelle dell’ altro di S. Maria di Casalpiano in Morrone.

(«) Il Patriarca S. Anastasio fu quegli che dopo morto S. Antonio con
dusse in sua compagnia alcuni solitari della Tebaide, da’ quali mcnavasi vita 
più angelica che umana; spettacolo nuovo per l’ Occidente, che imparò in 
tale occasiono a conoscere 1’ ammirabile lor modo di vivere. (Stier. ep, IO).

(b) ì)oc. Sez. il. N. 14.
(c) Leone Ost. Chron. Cass. Db. II. cap. O, e Doc. Sez. II n. 2, 3 e 4.
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Monastero di S. Clemente —  Questo monastero, del quale finora nes
suno ha fatto cenno, lo troviamo notato in una provisione dell’ anno 
1310 di Re Roberto (a ), nella quale si dispone clic i vassalli del Ca
stello di Larino non abbiano a molestare il monastero di S. Clemente. 
Disgraziatamente nell’ A rch ivio  manca il volume corrispondente al re
pertorio, altrim enti avremmo potuto conoscere di più su questo mona
stero.

Chiesa di S. Giovanni, Paolo e Clemente —  Altra chiesa dedicata ai 
santi Giovanniy Paolo e Clemente in luogo denominato la Croce, pros
simo a lla  città, fu donata al monastero di Montecassino da Domenico 
prete e monaco di L a tin o , figlio di Giovanni, anche prete (l>). Di 
tale chiesa non esistevano vestigia quando scriveva Monsignor Tria , 
e pare aver dovuto esistere nel fondo de ’ monaci conventuali, di pro
prietà poi della mensa vescovile ed ora della fam iglia Bucci, luogo ap
pellato tuttavia piano della Croce.

Chioso di S. Terenzìano, S. Maria de Plano e S. P ietre —  A S. Te- 
renziano era stata costruita una chiesa a ll’ estrem ità meridionale del- 
1’ antica città. Era essa in piedi nella metà del XVI secolo, a tempo di 
Monsignor Balduino (c*); ed è quella propriamente che possedeva Ra
pato, nobile della vicina Termoli, il quale donolla, ne’ princip ii d e ll’ XI 
secolo, a S. Benedetto in Pettinali, essendo Abate Teobaldo.

Anche lo chiese di S. Maria de Plano e di S. Pietro appartenc- 
vansi allo stesso Rapato, che le offrì, unitamente alla predetta di S. Te- 
renziano, al Monastero di Montecassino (</). Piacque a Tria di situare 
entrambe queste chiese nell’ odierna Larino, come se non si fosse da 
lui medesimo descritta nell’ antica quella d i S. Terenziano, e il donante 
non avesse espresso che esse sorgevano in detta antica città.

S. Maria ad monumentum —  Un’ altra chiesa col nome di S. Maria, 
in luogo detto monumentum, fu dai preti larincsi Stefano e Silvestro 
donata a l monastero di Montecassino (e ) .

Chiesa di S. Germano —  La chiesa di S. Germano non sorgeva

(a) Anno 1316, voi. 6, fol. 100. Archiv. Stato di Napoli. 
(/>) Hist. Montecas. lib. 111. cap. 13 num. 21.
( / )  T r i a  lib. III .  cap. 13 mini. 11.
(d) Ab. della Noce Cbron. Cass. lib. II. cap 51.
(  e) Idem.



dentro la prisca città, ma a breve distanza, in luogo detto Acquarola, 
la  quale similmente fu donata al monastero di Montecassino nell’ anno 
594 da Guarniero, Landolfo e Bassone tarinosi (a).

Chiesa di S. Lorenzo — Di questa d i S. Lorenzo non si conosce il 
sito preciso, ma era assai prossima a lle  mura della città. Fu edificata 
da Giuseppe prete larinese e da lui donata anche al monastero di Mon
tecassino nel V anno di governo d e ll’ Abate À ligerno, corrispondente 
agli anni di salute 954 ( b).

Chiesa di S. Iorio —  Dentro la così detta Vùjnola a ll’ ovest della 
antica c ittà , esisteva la chiesa d i S. Iorio, di cui vedcvansi ancora 
pochi residui di fabbriche cinquant’ anni or sono.

Chiesa di S. Tecla —  La chiesa sotto il titolo di S. Tecla era 
sul Monterone, e proprio sull’ antico bastione, ove vedcvansi g li avanzi 
fino a poche decine d’ anni fa; s’ incontra menzione di questa chiesa, 
verso la metà del XVI secolo, negli atti di v is ita  del vescovo Balduino, 
senza però conoscersi a quale delle sei Sante di tal nome fosse dedicata.

Non poche altre chiese, conchiudiamo, ci si rammentano dalle cro
nache e vecchie scritture, poste nel vasto agro d e ll’ antica Larino, e di 
non poche ne fan fede anche le rimaste vestigia. Bastano le indicate, 
site tutte entro la città medesima o prossime a lle  sue mura, in atte
stato della somma pietà c divozione degli antichi Larinati.
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(a) Abb. della Noce Chron. Cass. lib. II. cap. 6.
(b) Idem.



CAPO IV.

D ei Conti e  S ignori di L arino 

CHE S’ INTITOLARONO DALL* ANTICA CITTÀ

Non si posseggono documenti che comprovino avere avuto la nostra 
Larino i suoi conti, fin dall’ istituzione che ne fecero i Goti iu Italia. 
Non ammette però dubbio clic popolosa e considerevole ella fosse a llo 
ra, ed ò perciò ragionevole il ritenere che, sin dal tempo gotico, fosse 
Larino stata innalzata a contea.

Certi poi siamo che contea antica e considerevole dei Longobardi 
fu la nostra città, particolarmente ai tempi del Principe beneventano 
Arechi, ed intorno a quest’ epoca appunto si appartengono i couti, dei 
quali ci ò pervenuta la notizia.

Il primo che s’ incontra è Maldefredo o Maldelfrido nel 900, a- 
vanti del quale fu dedotta la contesa tra Costantino, prevosto Benedet
tino in Larino, ed il vescovo Azone, intorno a lla  Chiesa e a i beni di 
S. Benedetto in Pettinali (a).

Pare che questo Madclfrido avesse il soprannome di Barbuto, co
me viene indicato nell’ atto di donazione, di cui parliamo più appresso.

Troviam o poi fatto cenno di un lioflredo, padre di altro Madelfrido, 
nell’ atto di donazione, che detto Madelfrido fece nel 1042, di due por
zioni del monastero di S. Maria in Auroia e degli a ltri territorii suoi 
di Torocalvo in Gaudilio, Lucerina c Casal Fantasia, a Falcone figlio di 
Benedetto; nel quale atto questo Madelfrido dice: Ego Madelfrid Co
mes, Filius quondam bonae memoriae Rofridi, qui fuit Comes, e più 
appresso dichiara che i beni, ch’ eg li donava, g li provenivano da parto 
di Madelfrid Barbuto, qui fuit Comes et meo Ciano (b).

(a) Leon. Ost. chron. Cass. Jib. II. cap. 0.
(b)  Doc. Sez. II. N. 3.
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Lo stesso Conte Maldefredo poi, o un suo figlio di cgual nome, ed 
Azone, fig lio  del vescovo, ottennero in enfiteusi da Giovanni, Abate del 
monastero di S. benedetto a Pettinari, parte de’ beni sopra cennati {a).

Bainerio, o Dauferio, ù V altro conte, di cui si ha notizia; ad esso 
Rainerio, dall’ abate di Montecassiuo, si concessero in enfiteusi tutte le 
chiese c beni di quel monastero, esistenti in questo contado e in quello 
della v ic ina Termoli, per Tann ilo  censo d i cento bizantini (b).

Nel 1045 era conte Tesselgardo, fig lio  di altro Tesselgardo, che d i- 
cesi di Benevento, il quale fu certamente anche conte larinate. Celebre 
è la donazione della città Gaudia, appartenente al suo contado, che Tes
selgardo fig lio  fece al monastero d i Trem iti nel succcnnato anno e nelle 
mani d e ll’ abate Alberico, in presenza del Giudice Giovanni, co ll’ inter
vento di P ietro Diacono. Da tale pubblico atto (c ), oltre il nome di 
Tesselgardo padre, rilevasi chiamarsi Maria la madre di lui, Ma
rada sì la moglie morta che la v iva , figlia questa del conte Mage- 
nalfo; Tesselgardo, lkrnardo c Pontone chiamarsi i fig li, e RafFrico e 
Malfido i suoi fra te lli, c che la donazione fu celebrata nel castello di 
Serra.

Vasto esser doveva il contado di Larino, poiché giungeva al mare, 
come è chiaro dalla sopradetta donazione di Tesselgardo, ed oltre Serra, 
altre terre e castella v i dovevano essere incluse, poiché pare che avesse 
per confine i due fiumi, Bifcrno e Fortore, nel modo stesso che li ha 
ora la diocesi di Larino.

Viene poi Adelferio, fig lio  di altro Adelferio , il quale nell’ anno 1049 
fondò il monastero d i S. Eustachio in Fantasia ( d). E qui è bene notare

(a) V. l’ istrumento di concessione riportato dal p. Gatt. Ilist. di Mon
tecassino an. UOO a 1600 n. 7.

(b) Chron. Cassili, lib. II. cap. 72.
(c) Tale istrumento di donazione ò riportato per intero dal Muratori 

(toni. II. Delle cose d’ Italia medioev. dissert. IO coll. 15 e seg.) col titolo: 
donatio civitatis Gaudiae facta a Tesselgardo comite Larinensi Aberico abbati 
Monasterii Tre mi tensis, anno 1015.

(d) Il I \  Gattola (Sect. VI. pag. 205) riporta V importanto atto di fonda
zione. Sorgeva il monastero, dell’ Ordine dei Benedettini, nel confine dei te- 
nimenti di Colletorto, S. Giuliano e Bonefro. Era grandioso, e la sua chiesa 
a tre navi era guarnita di mosaici, e se no veggono tuttavia le vestigia. Ebbo 
questo monastero moltissime grangie, e numeroso donazioni dai Conti nor
manni ed altri signori posteriori, o celebre è la donazione di Àtenulfo de Sti
pitis del casale di S. Croce, fatta ai tempi di Carlo d’Angiò. Come fosso ab-
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come ii Tria prenda abbaglio nel r iten ere clic sia esistito, a i tempi lon
gobardi, il contado o contea di Fantasia. Trovasi, è vero, nell’ atto di 
fondazione del monastero di S. Elcna fatto da Pandulfo e Laminilo (a ), 
l ’ espressione «  ivfra comitatum nostrum de Fantasia » ;  ma questa 
deve intendersi per lenimento o contado, come è stato spiegato per molti 
a ltri documenti, nei quali trovasi sim ile espressione, per luoghi che non 
furono mai contee. Ed ò evidente che quel lenimento di Fantasia faceva 
parte della contea di Larino.

Cadono tutti i dnbbii sul proposito, leggendo la  donazione della 
chiesa di S. Giacomo, clic Guglielmo, con ted i Malumello fece ,n e ll’anno 
1050, allo stesso monastero d i S. Eustachio, nel quale atto di donazione 
si dice, che questo monastero sorgeva nel tcnimcnto di Larino (b). E 
s lm ili chiare espressioni ritrovansi pure in non pochi a ltr i atti di con
cessioni, citati o riprodotti dal GatUila, a favore dello stesso monastero 
di S. Eustachio.

§  2 “

La vicina Roteilo assai celebre divenne nel secolo XI, atteso il titolo 
clic da essa presero i potenti Conti Normanni di Lorotello (c). Si sa clic 
questi valorosi normanni m ilitarono sotto un sol capitano per evitare le 
confusioni ed i disordini che sogliono nascere, quando da più d’ uno si 
tiene il comando; ma allorché passarono ad accnpare la Calabria e la

bandonato dai monaci non si conosco; andò però unito al monastero di S. Ma
ria a Casal Piano presso Mommo, (I\  Gnttula sec. V I pag. 217 col. i), 
e convertito poscia in Commenda, devoluto all* Amministrazione pel Fondo 
del Culto per effetto della Bolla Dum Collatis.

(a) Doc. scz. II n. 1.
(b) Aless. di Meo. Ann. Crit. Dipi.
('.•) Non sembra che Roteilo abbia potuto essere grande citta. Nessun 

vestigio si osserva della sua grandezza, nò si ha memoria clic so ne sia os
servato nei tempi passati. Quantunque i Conti dei Conti di Lorotello s’ inti
tolassero da essa, pure nessun loro diploma troviamo datato da Roteilo, il elio 
fa supporre che non vi abbiano avuto nemmeno stanza. IV altra parte, nel 
Catalogo dei Baroni si riporta Roteilo posseduta da Pandulfo d’ Aquino, come 
feudo di un milite e mezzo, e ciò prova la sua piccolezza; cd inoltre, mai 
si trova Roteilo indicata col nome di città. Devesi quindi ritenere clic i suoi 
Conti presero quel titolo in causa di qualche fatto notevole ad essi avvenuto 
nelle sue vicinanze.



Puglia, di buon accordo convennero che le conquiste sarebbero state 
ugualmente partite fra i capi. E se Guglielmo Braccio di Ferro fu eletto 
Conte d i Puglia, questo non fu clic a sol titolo di onore, poiché nella 
dieta tenuta in Melfi, ove tutti convennero (a ),  si d ivisero tra loro le 
città conquistate, restando la detta Melfi a tutti comune per le raunanze 
e deliberazioni delle cose più rilevanti di loro nazione.

Morto Guglielmo, fu eletto conte l ’ gonc, suo fratello (b')ì e mentre 
costui governava la  Puglia, vennero i suoi fra te lli m inori dalla Norman
dia, tra i quali Goffredo, che fu Conte di Capitanata e padre di Rober
to I, Conte di Lorotelio. Assassinato i l  detto Ugone dal suo compare 
Itipo, per arti di Argino (c ), successe l ’ altro fratello  Umfredo, sotto il 
cui comando riuscirono i Normanni a conquistare la intera Puglia (d).

Questi, morto intorno l ’ anno 1057 (e), ebbe a successore il famoso 
Roberto Guiscardo, IV Conte di Puglia, che distese i suoi dom inii so
pra tutta la Calabria, c fecesi quindi salutare Duca di Puglia e di Ca
labria ( / ) .

I Normanni, stendendo a lle nostre regioni le conquiste (</), non 
solo sottoposero al loro dominio tutto il  contado di Larino, ma oltre
passarono anche il Ri forno, talché, narra il Malaterra, che il g ià detto 
Duca Roberto Guiscardo, impossessatosi dietro fiero assalto della trasbi- 
fcrniana Guglioncsi, condusse cattivo in Puglia il signore di essa, Gat
tono, e lo fece poi abbacinare; nò fu risparm iata 1’ assai leggiadra so
rella  del medesimo, la cui bianchissima carnagione, dice il Malaterra, 
attraeva i pesci, se nel mare o nel fiume avesse preso diletto di ba
gnarsi (li).

Questo nuovo e potente Signore, adunque, fu quegli eh’ eresse il 
contado di Roteilo, e ne investì il nipote anche di nome Roberto ( i ) ,  
fig lio  del consanguineo di lui fratello, Goffredo Conte d i Capitanata. Era 
questo Roberto investito d i tanta giurisdizione c di così assoluto potere,

(a) Gioì. ap. lib. I c II, Ostiens. lib. Il cap. G7. Chron. Cass. an. 1012.
(b) Malat. lib. 1. cap. 9. V. anche Guil. Ap. lib. II.
(c) Malater. lib. I. cap. IO Guil. ap. ibid.
(t/) Guil. ap. lib. II. V. Ostiense Chron. Cas. an. 1054 o 1055.
(e) Ostiense Chron. Cas. an. 1057.
(/’) Ost. lib. III. cap. 10 an. 1001. Malat. lib. I. cap. 36.
(g ) Chron. S. Steph. in riv. mar.
(h ) Malat. Lib. III. cap. 33.
( i )  Tars. II. Cupersan. lib. II.



che in titola vas i Conte dei Conti c Conte Paladino, ed il vasto suo con
tado di Lorotello non solo abbracciava tutta l ’ antica regione frentana, 
ma auclic il gran tratto teatino, ed arrivava fin nella marca d i Came
rino. È indubitato ancora che oltrepassava il Fortore, e distcndevasi 
per la Puglia, giacche d iversi diplom i furono dai Conti firmati in Dra
gona™, Fiorentino c in Bovino; e Roberto I I  s’ intitolava, come ve- 
drassi, Signore di dette città.

Di Roberto clic dee d irsi 1° Conte di Lorotello, si hanno le seguenti 
notizie.

Essendo Papa Nicolò I I ,  assunto nel 1058, e morto nel 1074, De
siderio abate di Montecassino, poi sommo Gerarca col nome di V ittore III , 
ricevè ordine d i v isitare i l  monastero di Trem iti, c nel suo nobile se
guito ebbe a compagno Roberto de Lauritello (a ).

Nel 1074 fu, unitamente a suo zio, Roberto Guiscardo, scomunicato 
da Gregorio V II in concilio romano, perché occupatoli dei beni di 
S. Pietro (6).

Nel seguente anno 1075 o liti a questa chiesa d i Larino nelle mani 
del Vescovo, per l ’ anima sua e dei suoi genitori, i l  feudo di Ururi, a l
lora monastero sotto il titolo d i S. Maria in Aurola, uno coi monaci e 
la ic i, v ille  c terre (c ).

Notabile è che egli s’ intitola Signore della città d i Larino, locchè 
vieppiù dimostra eh’ ci n’ era assoluto padrone.

Di unito poi a suo fratello Dragone, essendosi nel 1081 condotto 
a l monastero di S. Stefano in rivo marts, donò, per divozione, a San 
Lev ita  il  cimiterio di &. Domizio di Fallano (d).

Tra’ beni e tra le rendite della chiesa di Larino, confermati da 
Lucio I I I .  con Bolla del 1181 (e) e quindi da Innocenzio IV. con Bolla 
del 1254, si fa menzione de lle  decime donate da questo Palatino Conte 
d i Lorotello, nonché delle altre di Rayonc o Raone> Signore di Larino 
e dei suoi successori ( / ) .  Pare non potere essere altro questo Ragone * (б)

(а) Chron. Cass. 4. III. cap. 27.
(б) Baron ad an. Chr. 1075.
(c) Poc. sez. II. n. 5.
(d) Roman. Scov. Frent.
(<?) Poc. sez. II. n. IO.
(/) Relativamente alle decime dovute al Vescovo di Larino, havvi una 

provisione, ignorata finora, di Re Carlo II dell’ anno 1294, con la quale si 
prescrivo che il Vescovo debba percepire le decime da tutti i Baroni che 
avevano dominii nella Diocesi (Reg. 1294, Voi. P. fol. 189 at.)

13
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che nn discendente di Roberto o di Dragone, suo fratello, o di altro loro 
congiunto, che avesse particolarmente signoreggiato Larino a tempo dei 
Normanni, sotto la dipendenza del Conte di Lorotello.

Nello stesso anno 1081, dovendo Roberto Guiscardo marciare contro 
1’ im peratore greco, ed avendo affidato il governo degli stali d’ Ita lia  a 
Ruggiero, suo figliuolo secondogenito, che dichiarò anche erede in p re 
senza del popolo, lasciò m inistro il detto Conte Roberto di Lorotello 
suo nipote, di unita al Conte Gerardo, persona di somma esperienza e 
di conosciuta integrità (a ).

E mentre lo stesso Guiscardo, espugnata la città di Darazzo, aspi
rava a cose m aggiori, non ad a ltr i che allo stesso Conte Roberto ed a 
Gerardo raccomandò g l ’ interessi della S.a Sede contro 1’ Imperatore Er
rico 111. che, occupata Roma e stab ilitovi 1’ Antipapa, teneva assediato 
il sommo Pontefice Gregorio e suoi seguaci nel Castello di S. Angelo (b).

Notevole è altresi la donazione fatta da entrambi i detti fra te lli nel 
1095, che sembra ultimo anno della v ita  di esso Roberto, al vescovo 
teatino Rainulfo, non solo della stessa c ittà  di Teate (Chieti), ma an
che della decima di tutte le castella al loro dominio sottoposte e di 
moltissime chiese (c ).

Roberto I I,  figlio del suddetto Roberto I, g li successe nel contado 
c nella dignità.

La prima memoria di costui s’ incontra presso il Gattola nel 1096, 
nel quale anno risedendo nel suo palazzo Comitale in Term oli, sotto
scrisse atto di conferma, a prò del monastero e della chiesa di S. Ste
fano, della giurisdizione e dei beni g ià  donati a quel monastero da 
Roberto di lui padre (d) .  Sua ugualmente è la donazione fatta, nel 1100, 
alla chiesa di Bovino, essendo vescovo Ursone, della  chiesa di S. Lo
renzo in Vallo, e si ha dall’ U ghelli (c), ch ’ era il diploma segnato con 
bollo di piombo, sul quale leggevasi da una parte Robcrtus Dei gratia 
Palatinus Comes Comitum, e vedovasi impressa, nell’ a ltra, la imma
gine della  IL ma Vergine.

Fu eg li pure che, nel 1113, si trasferì in Montecassino in tempo (б)

(а) duglie!, app. lib. IV.
(б) Guglie lui. app. lib. IV.
(e) Ughell. Ital. sacr. toni. VI. in opp. Teal. 
(</) Hist. Cass. Saect. VII.
(e) Tom. Vili. sei*, de’ Vose, di Bovino.



105 —

quaresimale, per causa d i orazione, in compagnia del suo m ilite A ld i-  
berto, ed offrì a S. benedetto tutto ciò elio g li apparteneva in  territorio 
d i S. Martino in Tesole, c nel quale atto si dice: Ego Robertus divina 
ordinante clementia Comitum Comes de LaurHello, filius quondam 
bonae memoriae Roberti Comitis.

In altra carta, di questo medesimo anno, sottoscritta da esso Conte 
Roberto nel palazzo termolano pel monastero di Montecassino, si dichia
rò pure fig lio  di Roberto di buona memoria (a ).

N ell’ anno poi 1115, tenutosi Concilio in Troia da Papa Pasquale li,  
Roberto fu nel numero de’ molti conti, arcivescovi c vescovi in terve
nutivi, e sottoscrisse la tregua del Signore (ò ), mercè la quale si obbli
garono tutti di astenersi in taluni giorn i della settimana dalle arm i, 
dalle stragi e da a ltri fa tti ostili (c).

La chiesa di Rovino ebbe da lui altra donazione nel 1118, sotto 
il presulato di Gisone, nella quale donazione Roberto s’ intitolò signore 
di detta città di Rovino, e ne firmò 1’ atto in Dragonara (rf).

Nel seguente anno 1119 si condusse esso Roberto in Reneveuto ad 
ossequiare Callisto II. eletto Papa (e).

Altra donazione fece nel 1126 del casale di S. V ito nel territorio  
di Rovino a favore del capitolo d i questa cattedrale, e la sottoscrisse 
nella sua città di Fiorentino.

L ’ ultima memoria finalmente d i atto del suddetto secondo Roberto 
a prò del monastero di Trem iti, segna l ’anno 1136, nel quale pare che 
abbia alla natura sodisfatto il  tributo.

Il terzo Conte ebbe nome Guglielmo, clic assunse g li stessi tito li 
di Paladino e Conte de’ Conti, e da un atto di donazione e conferma 
di cinque castella fatta dal medesimo nel 1137 al vescovo teatino, co
nosciamo ch’ eg li era figlio di Roberto II. e nipote di Roberto I. ( / ) .  Da 
Tria  g li si dà anche il titolo di Conte di A ltavilla . Secondo PU ghelli {g) 
un Guglielmo di A ltavilla , e suo fratello  Rodolfo di Lorotello interven-

(«) Gatt. saec. VII.
ìb) Falcon. Bon. in Chron. Pasq. II. ad an. Christi 1115.
(c) Anton. Dominio, disscrt. de tregua et pace, e Mabil. nella prefat. 

del secolo V. dell' ord. di S. Bencd. n. 32.
(d) Ughell. Vcscov. di Bovino.
(c) Platino.
( f )  Futini pag. 137.
(g) Tom. 19. Vescovi di Squillace,



nero nel 1096, come testimoni in due diplom i, l ’ uno di fondazione del 
vescovado di rito  latino di Squillace, fatto da Ruggiero Conte di S icilia  e 
di Calabria, e da Adelasia sua m oglie, e Y altro d i donazione de’ beni 
clic fece la detta Adelasia allo stesso vescovado. Considerando però, che 
passa un intervallo di 41 anni tra il 1096, data dei diplom i, e il 1137, 
in cui Guglielmo successe a suo padre, così sembra piuttosto probabile 
eli’ essendo il Conte Roberto I. fratello di Dragone e padre del Conte 
Roberto II, abbia anche avuto a suoi fra te lli o pure a tìg li, i soprano
minati Rodolfo di Lorotello e Guglielmo di A ltavilla.

Ninna altra memoria, nelle antiche carte rovistate finora, si ha del 
sopradetto Guglielmo, e, giusta 1’ opinione del Pollidoro (a ), sembra che 
eg li se ne morisse senza prole, devolvendosi così a lla  Reai Corona tutti 
i  suoi dominii.

I l Re Ruggiero poi, volendo beneficare il nipote Roberto di Bassa- 
villa, o sia Vasville, secondo il chiamavano i nazionali, g li legò in te
stamento il detto contado, qual legato fu dal figlio e successore Gu
glie lm o I. puntualmente eseguito (6 ). Onde questo Roberto, terzo d i 
nome, fu il IV . Conte di Lorotello; e siccome il Ro Ruggiero morì nel 
1145, così in questo stesso anno è da supporsi che abbia l ’ altro co
minciato a governare i nostri luoghi.

E questo è il Roberto intervenuto nella dieta di Ruggiero in Aria
no nel 1140, composta di prelati c baroni (c). Egli era fig lio  d i altro 
Roberto, normanno, soprannominato Zamperrone, Conte di Cupersano, e 
di Giuditta, sorella del mentovato Re Ruggiero (d).

Educato in Corte, era divenuto espertissimo n e ll’ arte m ilitare c 
molto valoroso, per cui in parecchie ardue imprese fu dal Re adope
rato che, nella sua istituzione dei sette grandi uffici del regno, innal
z a lo  alla d ign ità  d i Connestabile, mercè la quale a lla  destra del trono 
eg li sedeva vestito di porpora e colla spada in mano. E tanta era la 
stim a che aveasi eg li acquistata che il Re medesimo, nella  sua testa
mentaria disposizione, lo sostituiva nel governo de’ regni a ll ’ unico suo 
figliuolo, Guglielmo, quante volte questi non ne fosse stato atto (e ).

(a ) De Martman. diss. mg.
(0) Giov. Gerard. Chron. Casaur.
(c) Sarne Ili e di Meo toni. X. an. 1140.
(d) Dufresn. not. all’ istor. di Cimiamo pag. 454.
(e) Ugon. Falcand. presso il sudetto Dufresn.
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Roberto tìi presente alla incoronazione del predetto Re Guglielmo, 
giacche Raggierò associò costui al regno, onde apprendesse da lui Parte 
di ben reggere i popoli; e morto detto Re, dopo quattro anni ( « ) ,  non 
perciò al Conte Roberto mancarono in Corte g li stessi onori e prem i
nenze. Era però uno dei tre (b) tanto temuti da Maione di Bari, gran
de Ammiraglio, i cui malvagi consigli, troppo intesi dal Guglielmo, 
fecero meritare a costui nella storia 1’ epiteto di Malo.

Per opera dunque di quel perfido, cui rodeva l ’ ambizione del tro
no, giunto Re Guglielmo in Salerno, mostrò mal viso a Roberto, accorso 
dalla Puglia ad ossequiarlo, non volendo nemmeno parlargli (c ). II 
Conte sarebbe anche stato imprigionato in Capua, se avesse ubbidito 
alla maliziosa chiamata del Cancelliere Asclettim o, come avvenne al 
Conte Simone, che conferissi in Palermo (</). Onde egli si ribellò , som
mosse la Puglia (e ), espugnò Troia e Melfi, prese Bari e spianò la rocca 
erettavi da Ruggiero ( / ) .  Distrusse pure nei nostri luoghi la città di Gau
dia e cagionò a ltri m ali tanto compianti dai monaci del nostro S. P e 
rniano nella pubblica loro scrittura (*/); come pure disertò i monasteri di 
Casalina e Carpinete (//), discacciò g li Ebrei da Lanciano (? ), e chi sa 
quanti a ltri danni apportò con le sue frequenti incursioni dal Tronto 
a ll’Aterno, e da questo fiume fino a Taranto! (/.*).

Ma riconciliatosi il Re col Papa, dopo l ’ assedio di Benevento, Ro
berto si ricoverò in Lombardia sotto la protezione d e ll’ Imperatore Fe
derico Barbarossa, da cui fu adoperato nella guerra, che a llor teneva 
co’ Milanesi (/).

Ucciso poi Maione da Bouello, e cresciuta l ’ audacia dei Baroni ri-

(a ) Cinnam, come sopra, c Capecelatro, Stor. di Nap. lib. 1. Ruggiero mori 
noi 1154, e Roberto fu cinto e coronato qual di lui collega nel 1150.

(0) Gli altri due erano Sianone Conte di Policastro, figliuolo bastardo, 
come di ce vasi, del Re Ruggiero, ed Eberardo Conte di Squillacc. La virtù 
di tutti tre era assai nota, e sapeva il grande Ammiraglio Maione, non po
tersi nò con premii, nò con frodi corrompere la loro fede.

(c) Ug. Falcami. List. Sic. pag. 203.
(<l) Ug. Falcami, hist. Sic. pag. 263 c seg.
(e) Ugon. Falcond. e Capecclatr. lib. II.
(/') Insiges hist. Palerm. lib. 111.
(g) Pollid. dissert. 27 m. s.
(h ) Chron. del d.° monast, in Ugli. t. X.
(?) Cron. di Casauria del 1156, presso Muratori.
(k ) Chron. del Monist. S. Barth. Carpinet. presso Ughel.
(9 Capecel. lib. II.



belli, che giunsero fin ad im prigionare il Re in Palermo, pare che il 
Conte Roberto fosse rientrato in regno. È indubitato che dopo la lib e 
razione del Re, punito il Boncllo co ll’ abbacinamento e col taglio dei 
nervi sopra i talloni, Roberto occupava iu Puglia molte terre fino ad 
Oriolo, castello posto tra i confini di Puglia e di Calabria; clic indi t r a 
sferissi in Terra di Lavoro, e tentò invano d i occupare Salerno. Ebbe 
però Benevento in suo potere, e ritornato in Puglia, occupò Taranto. 
Ma passato il Re Guglielmo in Calabria, ed avendo presa Taverno, ov ’ e- 
rasi fortificata la Contessa Clemenzia che cadde prigion iera di unita 
a sua madre e a i suoi z ii Tommaso ed A lferio , Roberto passò d i tutta 
fretta  in Abruzzo per dilungarsi dalie forze reali, e se ne andò in À- 
lemagna a ritrovare V Imperatore Federico (a). Intanto Guglielmo presa 
Taranto, fece im piccare per la gola alcuni soldati di Roberto (ò ), e fece 
marciare contro di lui Riccardo da Saia, con grosso stuolo di arm ati, 
per farlo prigione (c).

Ma, morto nel 1165 il Re Guglielmo, e succedutogli in età tenera
il figliuolo Guglielmo II, distinto dalla storia col nome di Buono, la
Regina Margherita richiamò da ll’ esig lio  i l  Conte Roberto, e rin tegrollo 
nei dom inii e nella dignità (d). Quindi nel seguente anno, reggendo egli 
curia regale, come si espresse il cronista d i S. Stefano, (è) nel suo pa 
lazzo di Term oli, fece dritto  a i richiam i d e ll’ Abate di quel Monastero, 
contro i figli di A liperto Milite di Monterisio, che avevano occupate 
alcune terre del monastero medesimo dette domenicali c mansali.

E nel 1179, sottoscrisse a prò del vescovo di Bovino, diplom a di 
donazione di un casale e territorii, nel quale vedesi in titolato, per la 
grazia di Dio e Regia, Paladino Conte di Lorotello, e figlio di Ca
per sano, ed erede del signor Roberto Cupersanese Conte di buon. meni, 
e Signore della città di Bovino. E nella sottoscrizione, ripete g li stessi
suoi tito li per la grazia d i Dio e del Re (/ ) .

Ignoriamo se il suddetto Roberto fosse trapassato senza lasciar
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(a) Ug. Falcond. pag. 300.
(b) Tra i capitani di Roberto annoveravansi Guglielmo Mandra e il ve

scovo (li Chieti, i quali fatti prigionieri, vennero spediti a Palermo.
(c) Rom. Saler. an. 1100, Anon Cassili, an. 1162, Chron. Fossac. nov. 

cod. ann.
(d) Ugon. Fai con. ap. Dufrcns.
(<?) Chron. S. Steph.
( f )  Ughel. Vescov. di Bovino tom. Vili.
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fig li o pnrc, por nuova fellonia, privato venisse del contado. É certo 
che fu ru ltim o Conte di Lorotello, e che il comune di Roteilo fu, dallo 
stesso Guglielmo II, conceduto a Landolfo d i Aquino, c furon date ad 
a ltri signori le città, le terre ed i castelli del contado.

La nostra Larino, disfatto il contado d i Lorotello, rimase in Dema
nio del Re, come rilevasi dal più vo lte r iferito  Catalogo dei baroni, nel 
quale la città nostra è seguala senza alcun nome di feudatario. Devesi 
ancora ritenere, elio in tale stato essa rimanesse fino alla metà del X III 
secolo, poiché leggesi nel Winkelman: (a)

Nomina castrum et domorum imperialis iustitieratus Montis San
cti Angeli, et Capitanate et nomina terrarum eiusdem, per juas ca
stra et domus ipse possunt et debent reparari.

In primis castrum insule Termitane reparari potest per homi
nes Vene maioris, Vene de Causa Baiariì Utini, S. Martini Jmpen- 
sulis, Campimarini, Ponte Candani, Lorelli, casalis sanctae Mariae 
in Lacehano, Alarinum, S. Primiani, Mondori, Corneti de Alarono, 
Olibuli) S. Jacubi de Silva, Gialloni si} Pittacii, Montis Dicoli) Bi- 
sace et baronie sueì (pie est domini Riccardi de Anglona.

Da un tale documento, che ri (lette i l  quinquennio 1241-40 risulta 
chiaro, annoverarsi Larino fra  i demanii im periali, ancora in quell’ epoca.

Credono poi g li storici Tria {b) e Giustiniani (c ), che la nostra città, 
continuasse a rimanere in tale stato fino alla metà del X IV  secolo; ma 
ciò non é esatto, poiché fra  le carte della Cancelleria Angioina, che si 
conservano nello Arch ivio d i Napoli, si son da noi rinvenuti documenti 
precisi sulla successione feudale di Larino nella suindicata epoca.

Nel 1269 era signora della nostra città Anna Gentile, m oglie del 
fu Ruggiero Dragone (d). Chi fosse questo Ruggiero Dragone ignorasi; fu

(rt) Acta Imperii Socculi XIII pag. 771.
(b) Lib. Ili Cap. I.
(c) Tom. V.
(</) Ann. 1269 Reg. S. fol. 141. Il volume controindicato manca nell’Ar

chivio; leggesi però nel Repertorio di esso: Anna Gentili uxor gin. Rogerii 
de Dragone domina Alar e ni. ■ •..
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probabilmente m ilite  di Re Corrado. Conosciamo però clic la vedova di 
lui, Anna Gentile, era congiunta di Tommaso Gentile, G iustiziere di Ca
pitanata, e del quale abbiamo nel nostro A rch iv io  Capitolare, l ’ o r ig i
nale di una sentenza per la vertenza sorta tra Brigantasia vedova di 
Giulio d ’ Angiomi, signora d i Laureto, c l ’ Abate di S. Elcna, pel pos
sesso dei casali di Montecalvo e Tonnicchio. (a)

Nello stesso anno 1200, per ribellione di Anna Gentile, la nostra 
città  fu concessa a Roberto di Causencia (b)% m ilite di Re Carlo, che 
troviam o pure menzionato nel così detto quinterno delle donazioni fatte 
da quel re ai Baroni, che lo avevano aiutato nella guerra contro l ’ in 
fe lice  Corradino. Leggesi in quel quinterno che a Roberto di Causencia 
fu donata, per un certo numero d i once d i oro, la metà del Castello di 
Morrone.

Nel 1270 teuevasi da detto Roberto im prigionato, nel Castello di 
Larino, gran numero dei suoi vassalli, e per tal causa il Re d ie ’ ordine 
al Giustiziere d i Capitanata di assumere informazioni su esso Roberto e 
sui vassalli suoi (e ).

Pare che non riuscissero favorevo li a Roberto le informazioni, poi
ché, nel successivo anno 1271, il Re ordinò a Guglielmo de Sectariis di 
recarsi a Larino, scacciarvi Roberto di Causencia ed impadronirsi dei 
suoi beni (d).

Spogliatone Roberto, venne dal Re concessa la città ai suo fedele 
m ilite  Giovanni Beltrando (e). Morto questi senza erede feudale (absque 
liberis primogeniti, come dice il documento), i l  Re donò nel 1277 al 
Nobile Leonardo Cancellario, suo m ilite  fam iliare e consiliare, la città 
d i Larino, le terre di Castclluccio e Pietramonte Corbino, nonché le terre 
di Oppido ed Albani in Basilicata, devolute quest’ ultimo alla Corte per 
la  morte di Pietro Snmmeroso, col servizio  di 16 m iliti ( / ) .  Da Leo
nardo Cancellario passò Larino al m ilite  Calzerio de Meriago, il quale 
nel 1280 la retrocedè alla R. Corte per una certa quantità di once d’oro, 
ed il Re la concedè ad Errico Valdemonte. * (б)

(а ) I)oc. Sez. II N. 15.
(б) Anno 1269 Reg. S. fol. 82.
(c) Doc. Sez. II. N. 16.
(d) Doc. Sez. II, mini. 17.
(e) Doc. Sez. II N. 18. In alcuni punti leggesi Briggendi o Bertrindi. Il 

documento però è di carattere delecto e quasi illegibile.
(/) 1277. F. Voi. 95, fol. 131.
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Era questo Errico de Vaudemont o de Valdemxmte, come trovasi 
scritto in va rii documenti, Conte di Ariano per la concessione avutane, 
mediante il pagamento di once 00 di oro, nel 1269 da Re Carlo (a ). Pre
cedentemente questo stesso Enrico uvea ottenuto da Re Carlo I, dopo la 
v ittoria  di Corradino, per once ISO il rinomato Contado di Montefuscoli (u).

Ad Errico successe, nel possesso di Larino, nel 1297 (c) suo lig lio 
(iuido, mentre in quello di Ariano g li successe il lig lio  Rinaldo, clic d i
chiarato fellone ne venne spogliato in prosieguo.

Il nome di Guido lo troviamo compreso fra i Neofiti battezzati nel 
1293 e 1294, e perchè nati in Napoli venivano dal Re esonerati dalle 
tasse (d).

1 nostri padri mal volentieri accettarono questo loro Signore; non 
ne sappiamo però la cagione, e solo conosciamo da un ordine, del r i 
ferito  anno 1294, al Giustiziere di Capitanata, d’ imporre ai vassalli di 
Larino di riconoscere a loro signore il detto Guido, e di costringerveli 
con la forza.

Ebbe Guido d i Vadcmonte iu moglie F ilippa de Meliago, contessa 
d i Guardia, vedova di Ugone de Suliaco, detto il Rosso, donna di straor
dinaria ricchezza, e per la dote di lei fu vincolata la città d i Larino (e ).

Donò pur' anche la detta Filippa a Matteo di Penne un feudo d e l- 
P annua rendita d i once venti, nelle pertinenze del Castello d i Larino, 
in compenso dei buoni serv iz ii a le i resi dal detto Matteo ( / ) .  Morì 
verso il 1300 Guido de Valdemonte senza lasciare tigli, e la città d i 
Larino spettò a F ilippa de Meliaco, pel vincolo della sua dote e F ilippa 
fu 1’ ultima che s’ intitolò da ll’ antica città.

FINE DEL PRIMO VOLUME * (*)

(a) Vitale storia di Ariano.
(b) Reg. 1269. A fol. 102.
(c) Ann. 1297. Fase. 25, fol. 25.
(d) Ann. 1293, 1294. Voi. A. fol. 63.
(*) I)oc. Sez. II. numeri 20 e 23.
(f )  Dod. Sez. II N. 24.
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P A R T E  III.
A g g iu n ta  d a  Alberto Magliaio

CONSIDERAZIONI STORICHE SULLA PRESENTE CITTÀ





CAPO I.

O rigine  della c ittà , suo sviluppo  edilizio e popolazione

Lo storico prelato Mons. Tria, nel principiare a parlare d i questo 
argomento, così si esprime:

« . . . . . . . . . per quanto fu chiaro Larino a tempo della Repubblica
«  e dell’ Im perio Romano, altrettanto poi nei tempi appresso, confuse le 
«  cose, e dispersene le memorie, si rende assai d ifficile lo stab ilire una 
«  Epoca che possa riguardare la distruzione dell’ uno, e il tempo pre- 
«  ciso in cui venne edificato l’ altro. Noi però riferirem o quel che tra 
«  il buio di una tale confusa antichità, abbiamo possalo rintracciarne, 
«  e poi il prudente leggitore ne farà quel giudizio, che stimerà più 
«  proprio e verosim ile. »

Invero niuna precisa circostanza fu a sua conoscenza su questi due 
importanti punti della storia larinate. Non volle lo storico prelato usare 
la sua paziente accuratezza, nelle ricerche di documenti e nella disamina 
delle congetture; lasciò anzi tal cura al lettore. Cadde così in errore, c 
con esso quei che, sulla fede sua, tennero in prosieguo parola di Larino.

Appoggiato alla narratagli tradizione, opina Tria trovarsi nell’ 842, 
nel sito della presente Larino, una greca colonia, ed aggiunge essere de
stinata al rito greco l ’ odierna chiesa di S. Stefano, una volta a S. Ba
s ilio  dedicata. Potremo noi prestare fede a tale tradizione, di cui non 
troviamo contezza nei due scrittori della v ita  di S. Pardo ? Nessuno 
poi degli antichi storici fa parola d i colonie greche nei dom inii lon
gobardi nel nono secolo ! E come mai le avrebbe tollerate il  principe 
Romualdo, dopo i danni arrecati ai suoi stati, e perfiuo a Benevento, 
dal greco imperatore Costanzo ? (a )

(rt) Warn. lib. V. cap. <>. Anos. Bibliot. in Vitaliano. Il detto Costanzo e 
non .*<uo padre Costantino, giusta gli storici della vita di S. Pardo, fu che 
venne nel ducato di Benevento colla speranza di ricuperare 1’ Italia, discac
ciandone i longobardi, e cinse Benevento di stretto assedio. P. Diac. Lib.V. cap.7.
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Ne avrebbero i Larinesi permesso lo stabilim ento di odiati nemici 
nel loro territorio, ed a lla  distanza di non più di mezzo m ig lia , dopo 
le sanguinose piaghe che ne riportarono, allorché i Greci misero a sacco 
e ruba tutta la Puglia  (a). D 'altronde se fosse esistita, in questo sito, 
greca colonia, qualche traccia ne sarebbe rimasta nei costumi c nel dia
letto, molte frasi del quale ricordano invece la più antica origine latina.

Ed ugualmente dicasi per quegli a ltri paesi a noi lim itrofi, nei 
quali, pur vuole il Tria, abbiano esistite greche colonie. E se in taluni, 
come Molitorio e Santacroce, trovasi ricordanza di località chiamata dei 
Greci, ciò devesi attribu ire a lla  memoria della fermata colà degli A l
banesi, volgarmente detti Greci.

Circa poi l ’ avere g ià  la presente Larino forma di città, con mura 
e porte fin dal 842, data dell’ invasione saracena, lo stesso prelato l ’ ac
cenna assai dubbioso, ed innanzi (b) abbiamo detto come infondata fosse 
una tale congettura.

A qual epoca dunque rimonta I' origine della presente Larino ?

§ o °

Nello scavarsi vìi 187G il corso cloacale di via Leone, fu messo alla 
luce un selciato di costruzione romana, clic seguiva la direzione della 
v ia  anzidetto. Prova è questa chiara, d e ll’ esistenza in quel sito di abi
turi, fin da ll’ epoca in cui la prisca città fioriva nella sua grandezza 
frentana. A ltro però non potevano formare questi abituri che un oppido, 
un foro od un vico, eretto per necessità agricole.

E quale altra ragione avrebbe consigliato ai prischi larinati ed ifi
care in questo sito ? Indubbiamente esso era il meno adatto e bello, fra 
le tante magnifiche posizioni circondanti l ’antica città; trovavasi inoltre 
fuori delle v ie  ed in posto niente sicuro, secondo le regole tattiche di 
quei tempi.

In  tale condizione mantennesi presumibilmente fin quando la sven
tura non cominciò a percuotere duramente la grande città, dopo l ’ ot
tavo secolo.

(«) Ammirato. Ducili di Bcnev. Summontc Stor. civ. R. Napoli. 
(b) Parte li. Capo I.
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V  e c c id io  fa t to d a i S a ra c e n i d e l la  p r is c a c i t t à  in i z iò  fo r s e  lo  s v i
lappo della sua attnale omonima.

Varii degli scampati cittadini vennero certo a ricoverarsi in que
sto luogo, dove possedevano abitazioni, che dalla loro stessa piccolezza 
ripeterono la salvezza dalie barbariche devastazioni. Ed i fuggiaschi c it
tadini, pur trovandosi a breve distanza della città loro, potevano porsi 
in salvo al riapparire di quei feroci che scorazzavano liberi p e r la  Paglia, 
e che potevano da un momento a ll’ altro far ritorno e rinnovar le stragi.

Le successive invasioni degli Ungali, negli anni 037 c 047 (a ), di 
cui tanto lamento menò il cronista del monastero di S. Stefano, produs
sero danni, non v ’ ha dubbio, a lla  nascente Larino, ma furono causa, per 
le già dette ragioni, di altra em igrazione dalla prisca città.

Soltanto però dopo i tremnoti del 1117, 1120 c 1125, la presente 
Larino cominciò ad avere sviluppo, poiché non pochi abitanti dovettero 
rifugiarsi in questo sito, clic, come si è visto , lui poco o nulla solferto 
dai terremoti (b).

Abbiamo cosi la prima fase edilizia  dell’ attuale città, la quale a l
tro non comprendeva che il rione occidentale, tra la chiesa cattedrale e
v ia  Leone.

Sorse poi, nella seconda metà del tredicesim o secolo c al principiare 
della dominazione Angioina, il Castello. E forse fu in ta l’ epoca che, au
mentati g li abitanti ed in fervorati essi dalla pietà dominante dei tem pi, 
diedero principio alla chiesa, divenuta poi cattedrale, costruendo la parte 
più antica di essa (c) e dedicandola a Maria Vergine Assunta.

Non fu certamente la nascente Larino risparm iata dalle devasta
zioni che menarono a lla  line la c ittà  dei Cluenzii, ma è facile  compren
dere, come in m inori proporzioni si scaricarono su essa la ferocia e la 
cupid igia dei devastatori. I successivi terrem oti, c specialmente quelli 
del 1300 e 1301, aumentarono sempre più lo sviluppo e l ’ importanza 
della nuova Larino. Distrutta dalle fiamme la prisca città  ed abbando
nata per sempre dai suoi abitanti, sua tiglia ne assunse il nome. Ma 
solo nel 1310 ottenne essa di venire ammessa nel numero delle città c 
d i osservare i Capitoli del Regno, come ne istruisce il Repertorio del-

(a) Vita di 8. Pardo Coni, da Polid. Leone Marsicano (Cliron. Cass. lib. I. 
cap. 54) Su in in. (Stor. Reg. Is’ap. lib. II. cap. 12).

(b) Parte II. Capo I.
Parte III. Capo IV.

14
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ra n n o  1316 della Cancelleria Angioina, nel quale lcggesi: Alareni Ci
vitas obtinet observari Regni Capitula (a).

Ragione vuole, adunque, clic ai detto anno 1316 si stabilisca il 
principio di c ittà  di questa barino.

§ 3'

Non è facile  rin tracciare nell’ oscurità di o ltre cinque secoli il 
nome che aveva la presente città, prima di assumere (n iello g ià  por
tato da sua madre. Può congetturarsi però, con fondamento, che si 
chiamasse col nome di Fossa Race, il quale nome troviam o ripor
tato nel Catalogo dei Baroni, altra volta citato, corno uno dei sette 
feudi formati da barino antica. Tale congettura è di non poco avva lo 
rata dal nome di Colle delle Fossa, che il nostro popolo dà tuttavia 
a l rione Caselle della città, e che quella località aveva g ià  prim a che 
scrivesse il Tria.

Col nome di Alareno poi, c qualche rara volta con quello di La• 
reno, troviamo indicata la nuova c ittà  nei documenti della Cancelleria 
Angioina, e con 1’ altro di Alarino la troviam o indicata nei documenti 
della Cancelleria Aragonese, nelle concessioni, negli atti pubblici e p r i
vati e nei d izionarii, come quello del Mazzella, fino al XV II secolo; e 
solo dopo la prima metà d e ll’ ora detto secoio, ritroviam o l ’attuale città 
nominata col gentile nome di barino, come nella Cluenziana.

§ 4°

Abbandonata totalmente la prisca città, o ltre  al barone g ià  stabi
lito v i, i l  Vescovo e g li a ltr i U fficiali presero pure stanza nella  nuova. 
Costruito od adattato ad Episcopio il fabbricato oggi casa Marra, ed 
edificato il Convento c la chiesa di S. Francesco (b), barino prese su
bito incremento.

I barinati novelli, non meno pietosi degli antichi, pensarono tosto

( « )  1316 C. foh 127. 
(//) Parte IH. Capo V.



n collocare degnamente il Corpo del lor Santo Protettore, salvato dalle 
fiamme divoratrici dell* antica città, e mentre si dava mano a costruire 
un tempio degno del Patrono, deposero le sacre reliqu ie nella chiesa, 
allora assai piccola, di S. Maria della Pietà; cd ecco così spiegata la
tradizione narrata allo storico Tria.

Anziccliè costruirne una dalle fondamenta, pensarono i devoti Lari- 
nesi, spinti forse dal desiderio della celerità, di completare ed ingran
dire la g ià  principiata chiesa,dedicata a Maria Vergine Assunta; e questa 
ultimata nel 1319, fnronvi nel successivo anno trasportate le re liqu ie 
di S. Pardo, (a )  dedicando sì a lui che airAssunta il nuovo monumento.

Fu allora che si ebbe la seconda fase ed iliz ia  della città, la cui 
cinta murata e fortificata viene delineata chiaramente dalle torri, che 
Monsignor Tria chiama interne (/;)♦ e dalla parte di cinta, come abbiamo 
segnato sulla pianta (tavola 4!l)  (e).

Tale nostra affermazione si avvalora da quanto rilevasi in un docu
mento del 1325 (r/), dal quale appare chiaro essere una delle porte 
della c ittà  sita nel cosiddetto Arco Iapoce.

Trovavasi la superficie, chiusa da una tale cinta, intermezzata da 
giard in i c da orti, su’ quali sorsero in prosieguo g li a ltri edifici, i l  
Seminario nuovo c l ’ Episcopio.

L’ anno 1450 fu segnato da terrib ile  terremoto, c da esso andarono 
distrutti pressoché tin ti i casali di Larino, con la morte d i 1313 per
sone, secondo riferisce S. Antonino, vescovo di Firenze. I  non pochi

(«) Non può mettersi in dubbio che non esistette nella presente Larino 
altra Cattedrale o chiesa dedicata a S. Pardo, poiché la tradizione avrebbe 
saputo additarla, conio ha fatto del primo Episcopio. La data del 1320 si lesse 
sulla cassa, contenente il corpo di S Pardo, allorché dalla catacomba, ove 
trovavasi, fu messo nell’ odierna cripta, come dirassi parlando dei vescovi.

(ò) Torre dei fratelli Cuprico (oggi casa Cuprico): I>e Stephanis (oggi 
casa dell’ ospedale Vietri); Balestriera (oggi casa ed arco .Iapoce); le due 
dell’ Episcopio (oggi casa Marra). (Tria lil» III.)

(c) Nella compilazione di questa tavola siamo stati aiutati dal Prof. Teo
doro Vitulli.

(rf) I)oc. Sez. IL N. 27. Parte dei beni di Matteo di Termoli, del quale 
parlasi nel citato documento, vennero, per la fellonia di lui, concessi all’Ar
civescovo di Palermo da Re Carlo I. (Reg. 1200-D -fol. b



superstiti dalle macerie dei casali si raccolsero in questo sito, che per 
la sua speciale posizione restò, come fu già riferito , immune da quel 
tremendo flagello.

Abbiamo così un’ a ltra  fase dello  sviluppo della nostra città, che 
si allargò poco a lla  volta fino ad essere quale ce la descrive Salvatore 
l’ into nel suo apprezzo del 1603, d iretto al Regio Consigliere di Biase 
de Beluga, di cui trascriviam o qui alcuni brani importanti ('* ).

« . . . . . . . . . . . . . . ho ritrovata la c ittà  predetta (Larino). K sita nella
«  provincia  sudetta (Capitanata) distante dulia città di Napoli m iglia  
«  132 di cammino commodo a piedi a cavallo in lettiga et in carrozza 
«  in tempo d ’ estate, malagevole però d’ inverno per esserene le sta- 
«  gioni pioviose et il paese al più cretoso e di scosciese e con pochi 
«  piani, e questo da Torremaggiore ih) alla detta c ittà  di barino, la 
«  quale è situata sopra una collinetta circuita da a ltre colline che le 
«  soprastanno con vigne c giardini di d iversi fru tti ed o live ti, v en ti-  
«  lata solamente dalla parte Settentrionale è essa città racchiusa parte 
«  da alte mura et alcune torri et parte dalle proprie habitationi, oltre 
«  il Castello et casa baronale e con un’ altra torre che li è a ll’ incon- 
«  tro che se può difendere da un’ im provviso assalto di m osch etta la  
«  tantum entrandovi in detta c ittà  con due sole porte che si serrano 
«  quotidianamente; una di esse che guarda a m ezzogiorno e se dice la 
«  porta di piano dalla quale parte è il sudetto castello baronale: c 
«  l ’ a ltra porta che guarda dalla parte orientale e settentrionale e se 
«  dice la porla di basso (c ); sono le sue habitationi con prim o e sc- 
«  condo ordine et alcune poche piantate con 3° ordine form ato di pic- 
«  tre rozze e coverte generalmente con canali di creta, dividendosi in 
«  fra  di loro con più strade a destra et a sinistra d i tre strade mae- 
« stre c senza fango così d’ estate come d* inverno.

(a) V. Archiv. di Nap. Cornili. Feud. Voi. 194 X. 1383 Fol. IO a 43.
(lf) In quei tempi, per recarsi da Larino in Napoli, bisognava prendere la 

via dello Puglie e di Benevento ed era ai malagevole c pericoloso il viaggio, 
lino alla fino del secolo scorso, che prima di partire ognuno regolava le sne 
cose, come so non dovesse più far ritorno. Solo nel 1839 la nostra citta ebbe 
la via rotabile, e la prima carrozza elio vi transitò fu quella che nella sera 
del 2 luglio detto anno ricondusse in Larino il Barone o la Baronessa Mu
gliano nostri ornati genitori.

(c) Queste due porte, di cui pure parla Mons. Trio, esisterono fino al pre
sente secolo; quella del Piano fu abbattuta nel 1805, e quella di Basso nel 
1839, ed anche oggi si vede, dove essa era, la leggenda Porta di Passo,
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«  Yienc la detta città ornata di molte chiese ed in particolare 
«  della  sua cattedrale sotto il  titolo di S. Pardo Vescovo e patrono d i 
«  detta città dove esiste suo corpo: quale chiesa viene servita  et o f-  
«  liciata dal suo vescovo e canonici con il suo clero, dove sono m olle 
«  cappelle patronato et apparati decenti conforme il r ito  di S. Chiesa, 
«  attaccata alla quale è habitatione sufficiente al suo Vescovo (a).

«  R itrovasi poi a ll ’ incontro della sudetta cattedrale la casa del 
«  Seminario dei figliuoli, che consiste in più e d ivers i membri in fe 
re r io ri e superiori sufficienti per 18 figliuoli, quali v ivono con comoda 
v entrata che si perviene da territorii ed altro (b).

« Et anco nella medesima strada che è a fianco di detto sem ina- 
«  rio dalla parte di mezzogiorno la casa d e ir  hospitale per comodità 
« de Peregrini tantum consistente in due stanze et comodità d i tre 
«  letti, oltre altre due stanze per uso e comodità d e ll’ hospedaliero, 
«  mantenendosi detta opera con entrata di D. 10 che li pervengono da 
«  legati e territorii (c ).

(a ) Ne’ primi tempi 1’ Episcopio era situato in Via S. Giacomo, ora Pa
radiso, nella casa di proprietà Spinosa, ai tempi del Tria, oggi Marra. Mons. 
Balduino eresse nel 1573 l’attuale Episcopio, ingrandito poi da Mons. Gre
gorio Pomidoro con raggiungervi la parte, dal suo nome, denominata Gre
goriana. I successivi vescovi vi fecero, chi più, chi meno, modificazioni ed ab
bellimenti di poca importanza.

(ò) Nel Concilio di Trento del 1558 si stabili la fondazione dei Semi
narii, e Mons. Balduino, non mancò al suo ritorno, di fondare il Seminario nel 
luogo detto la Torretta dietro la Cattedrale, oggi casa éd arco del signor Ce
sare, Inpoce. Nel 1042, Mon. Canicci edificò il nuovo Seminario; la parte 
orientalo vi fu aggiunta da Mons. de Laurenzis, unendola al corpo principale 
coll’ arco esistente sulla via Seminario; la parte meridionale vi fu aggiunta da 
Mons. Lupoli, che la costrusse sull’ antica chiesa e cimitero di S. Caterina, 
ed uni alia restante parte con l’arco al di sopra della porta.

(c) Questo ospedale esiste tuttora in via Seminario; serve però di ricovero 
notturno ai poveri, dipende dal Capitolo ed ha perduto la sua rendita. Oltre 
tale opera di beneficenza, esisterono nella nostra città lino al 17 IO, anche 
quattro Monti Frumentarii; quello della Chiesa Matrice, fondato da Monsignor 
Compagni; quello della Cappella di S. Pardo, fondato con rendita della stessa; 
quello della Confraternita dei Morti, fondato con elemosina dei fratelli Cano
nici De Amicis; quello di S. Maria della Pietà, fondato con elemosine pub
bliche. Frano essi abbastanza ricchi e non vogliamo indagare, come siano 
scomparsi !

Oggi poi, mercè la filantropia dei cittadini, si contano varie opere pie: 
Monte dei pegni (mandamentale) istituito per testamento della regina Ma
ria Cristiua; Monte frumentario, istituito per pubblica sottoscrizione; Ri*



«  R itrovasi anche nella sudetUi Piazza d i detta c ittà  e proprio al- 
«  l ’ incontro la  porta del Palazzo Vescovile la ven. chiesa di S. Fran- 
«  ccsco d’ Assisi servita da RR. PP. Conventuali della  scarpa, quale è 
«  chiesa grande ad una nave e con honorevole ingresso guarnito d i 
« marmi e coverta a tetti e un soffitto nuovo con intagli, quadri sfon- 
«  dati in testa di detta chiesa et il suo altare m aggiore con custodia 
«  dorata dove d i continuo esiste il SS. Sagramento d e ll’ altare con 
«  continui lumi, dietro esso altare ò il coro per ufficiarsi da detti RR.
«  PP. che sono al numero d i quattro sacerdoti, due di essi confessori 
» e con due Conversi o ltre de forastieri che in dies ci accorrono, man- 
«  tenendosi con alcune entrate di terre, elemosine et altro (a ).

«  Sonovi anco dentro detta città altre due chiese clic per prima 
«  furono Parocchie, una sotto il titolo di S. Stefano e l’altra di S. Maria 
«  della Pietà hoggi vi si celebra a vicenna nei dì festiv i e dei loro tito li, 
«  conforme le a ltre chiese di detta c ittà  al numero di 5, nelle quali 
«  anco vi si celebra per devotione e sonovi li apparati decenti per la 
«  celebratione e sono dette chiese di S. Caterina che è a ll’ incontro 
«  del palazzo vescovile et ò cim itero de’ defunti (b). S. Giacomo Apo- 
« stolo, di S. Paolo Apost. di S. Rartolomeo Apost. di S. Thontaso À -  
«  post, (c) et circnm  circa fuori di delta c ittà  sonovi a ltre chiese al 
«  numero di 7, cioè S. Rocco con atrio avanti coperta d’ im prici di 
«  mediocre grandezza ad una nave, vi si celebra per d ivotione in dies 
«  titu li, S. Antonio di Padova, di S. Antonio Abbate et a ltre che sono 
«  nella stessa comarca, oltre quella di S. Prim iano distante un m iglio 
«  da detta c ittà  da levante, edificata nella calata dalla sommità del 
«  Monte che da essa città si guarda verso levante et a ll ’ incontro di 
«  Durimi, habitata da natione Albanese distante dalla città 5 m iglia di 
«  strada malagevole d‘ inverno per essere di scoscesa e paese cretoso.

covero dei poveri ai Cappuccini, istituito dal Municipio noli’ acquistare Pa- 
bolito convento; Maritaggi Battista, istituiti con testamento da Gaetano Bat
tista; Maritaggi Vietri, istituiti con testamento da Giuseppe Vietri; Ospedale 
Vietri, non ancora aperto, istituito con L. 6000 di rendita, con testamento 
del detto Giuseppe Vietri.

(a) V. Parte III. Capo V.
(b) Questo cimitero fu costrutto da Mons. Pialletti, in seguito agii ordini 

del Card. Orsini di Benevento; fu distrutto da Mons. Lupoli clic vi edificò, 
come si è detto, la parte meridionale del Seminario.

(c) Parte 111. Capo V e pianta tavola IV.



«  R itrovasi fuori di detta città due m iglia distante dalla  parte 
«  Settentrionale il  Convento dei Cappuccini dove resiedono da dieci 
«  Padri molto esemplari cioè il Guardiano et a ltr i tre sacerdoti et uno 
«  clerico e 1’ a ltri Conversi oltre li forestieri clic in dies si aggiungo- 
«  m> in detto convento, vivono d’ elemosina tanto di detta città che 
«  delle terre convicine: la loro chiesa ad una nave coverta ad im prici 
«  con cappellone in testa di essa, dove è il suo altare maggiore che 
« di continuo v i esiste il SS.mo con decenti lumi: vi è il choro sopra 
«  P ingresso con la sacrestia dove si conservano li apparati per la ce- 
«  lebratione.

«  R itrovasi a l l ’ entrare di detta città di Larino il palazzo baronale 
« clic e in forma di fortezza, posto in sito alquanto alto et a ltac- 
«  cato alla muraglia di detta città, et a destra d e ll ’ entrare di essa 
«  dalla porta che si dice de piano, l ’ ingresso d i detto palazzo è nella 
«  piazza dove è la chiesa cattedrale entrandosi in esso con scililia di fab- 
« brica di breccioni (a) c se ritrova il primo portone con sua ritirata 
« c difesa per m elloni e feritori, con che si rende di qualche difesa 
ve ad un im proviso assalto, e da detto luogo si passa al 2° portone 
«  guarnito con tagli di pietre v iv e  e con portone di legname e suoi 
«  gnarnimenti necessarii e per esso luogo si passa ad un cortile  disco-
«  verto, a destra di esso sono arcate con coverte ponte di lam ia c travi
«  et in esse sono più stanze terregne coverte a travi, e nel piano del- 
«  l ’ istesso cortile è comodità di cisterna da 10 botte per conservare 
« vin i, nel mezzo della quale cantina e pozzo d ’ acqua salemastra e
«  della parte della stalla nel piano del cortile sudetto si ritrova  un
«  poco di vacuo per uso di giardinetto con un piede di celzo; ritrovasi 
«  poi la grada di pietra v iva  e discoverta, in testa della quale è la 
* porta della sala, sopra di essa sono l’ impresse dell’ hodierno Princi- 
- pe (/>). K la detta sala coverta ad im prici c p ig lia  il suo lume con 
c tre finestre e con comodità di una cappella sfondata e coverta a la-

(a) Questa scwliG, ossia rampa, fu fatta «la Pardo Pappacoda, il vecchio, 
ricolmando un fosso clic ivi era (V. neri/,. Pietro Rapaio del 0 dicembre 1570. 
Proc. antic. della Sommar. Voi. 'M3 X. '1217 fol. (>Ò).

(7>) Pel Princip. di Belvedere Ginuiore.



«  mia, dove è i l  suo altare con colia della SS. Nunziata e v i si ce le - 
«  bra, a sinistra d e ll’ entrarsi in esso soffitto e così anche nel piano d i 
«  esso caniinaronc: a destra poi di esso si ritrovano a ltre due camere 
« sim ilm ente con loro tempiatura e con fris i p ittati a fresco d i sopra 
«  a di sotto, e d a ll’ ultima camera si va  fuori ad una arcata clic con 
«  essa si corrisponde alla porta della sala caminando in g iro , e con 
«  coverta ad im prici e con suo pavimento di mattoni conforme due 
«  delle sndette stanze, e la sala è con astrica a mazzocca, e seguendo 
«  l ’ arcata sudetta si va ad un altro corridoio  coverto a lamina a de- 
«  stra del quale si ritrovano le sudette camere et a sinistra per ponte 
«  di tabule levatore si passa ad una delle torri di detto castello stando 
«  quella isolata et in essa se ritrova una saletta con comodità di foco- 
«  lare et a destra ci è una camera coverta a lam ia a sinistra della 
« quale è un altra sim ile, e per una di esse con grada di legname a
* caracò s’ ascende ad una stanza coverta a lamia e per essa se ritrova 
«  un camerone che se d iv id e  da essa con intelatura d i lubriche e sopra 
«  di esse stanze sono formati alcuni ristretti con tabule però al presente 
<i guasti e disordinati: ritrovasi di poi da sotto le sndette prime stanze 
«  d’ essa torre il  suo fondo quale ò per uso di carceri. »

l i  Castello, così descritto da Finto, forma oggi i l  palazzo Comunale. 
Quale esso fosse prima del 1500, si r ileva  dalle due seguenti testim o
nianze contenute nel processo del 1570, tra la magnifica Violante de 
bangio, sorella di Pardo Pappacoda, ed il Fisco (a ).

«  Honorabilis nobilis de nobile de c iv ita te  lareni etatis annorum 35 
«  in circo v iv it  ex suis bonis etc.

«  Interrogatus si lo castello di latino era al presente come stea in 
«  tempo che era v ivo  et barone di detta città lo q.m Pardo vecchio 
«  patre de lo q.m moderno Pardo d ix it che non sa ne conobbe detto 
v Pardo vecchio ma sapere che lo signore Sigismondo Pignatcllo era tu-
• toro d i detto Pardo g iovine che haverrà da circa 18 in 20 anni detto 
«  signor Sigismondo fece accomodare detto castello facendo faro le stantie 
«  che sono huggi ne la torre ne la quale non cera a ltro che le quattro 
«  mura principale lo solaro terregno et certi travi et tavole che co- 
«  prevano predicte stantie le quali erano de manera che ce haverria

(a) Proc. n. i2\7 della Somm.



«
«

«

«

«

«
«
a

«

possnto sture, et c’ era una colonna in mezo che teneva li travi che 
sosteneano li pingi o tetti coi quali detta torre si copre va, quali stantie 
novamente tutte sono fatte a lamie et terreno le lìnestre quali altra
mente non erano in ditta torre eccetto certi principi de fenestre et 
in esse sono latte le ferriate. Et lo ditto Sigismondo in loco de lo 
tetto d i ditta torre fece l ’ astraco quale non durò molto tempo et in 
loco d i quello, si male non si ricorda, lo signor (1 io:battista d i S&ngro 
curatore di ditto Pardo ce fece li pingi o tetti che ce sono li uggì et 
si malo non se ricorda lo medesimo Gio: batt. fece lo correlino p ic
colo et la loggia che sta accosta a ditta torre et ha veni da 13 in 14 
anni che lo signor Pardo fece bianchiare tutto ditto castello et torre 
fora et dentro et abboccare et ha da circa un anno che lo medesimo 
Pardo fece et finio lo magazzeno de li grani eh’ è dentro detto ca
stello etc. (a ).

«. 1). Vincentins Picciagucrra (d i S. Felice di anni 45 Arciprete). 
«  Interrogatus se ricorda lo signor hectorre Pappacoda d ix it non, ma lo 
«  signor Pardo vecchio. Interrogatus quello che è adesso ne lo castello 
«  chi l ’ ha fatto et che ce e de lo vecchio d ix it che detto Pardo inco- 
«  m inciò a fare le mura circum circa et di poi essendo morto, lo signor 
«  Sigismondo Pignatello tutore d i Pardo il g iov ine incominciò a fare le  
ve torre et le camere, 20 anni seguitò ad alzare lucte le muraglie de lo 
«  camere et fece fare tucte le p ietre lavorate che stanilo a le porte; di 
«  poi successe lo signore Pardo et linio et fece quanto hoggi c’ è et se 
v vede come per circondarlo intorno intorno fece la torre, le cinque stan- 
< tic, g li astrachi le ferriate le porte finestre, una stalla etc et lo tucto 
«  fo  finito ha da circa 8 anni, con bavere anco accomodata una cisterna 
«  vecchia che era in detto castello annottandola facendoci novi conducti, 
«  novo purgatorio dove hoggi dì ci ò 1’ acqua »  ( I j ) .

Acquistato il castello insieme alla nostra città  da I). Fabrizio de 
Sangro, questi vi apportò non poche ed im portanti m odificazioni ed ab
bellimenti. * 6

(«) Processi antichi della Summaria Voi. 343. N. 1207 fol. 29.
(6) Voi. 343 N. 4207 fol. 48. A confermare la verità di questa testi

monianza sonvi lo insegne dei Pigliatelii e do Sangro, che si vedevano sul 
lato occidentale della grande torre, e che oggi ancora si veggono sul lato oc
cidentale della nuova facciata del palazzo, il quale lato è appunto formato da 
quello antico della torre.
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Costruì la spaziosa attuale loggia sulla rampa, o semita, prim itiva, 
ed altro accesso aprì, nel lato meridionale, al quale asccndavasi con lunga 
e larga rampa, munita di ponte levatoio, abolito poscia. Debbonsi ezian
dio a 1). Fabrizio De Sangro, il compimento dello svelto porticato a due 
ordini del cortile ed i b e lli d ip in ti delle  volte e delle mura, clic an
cora si ammirano.

Nel 1840 il palazzo divenne proprietà  del Comune, per averlo acqui
stato da’ creditori del Duca, e minacciando nel 1870 rovina (a) il muro 
meridionale, si pensò di dem olire la rampa e di edificare la nuova e 
presente facciata.

Ma olii fu quegli che prim a edificò il castello ? Del castello stesso si 
trova sicura contezza in va r ii dei riportati documenti angioini, ed è 
incontrastata 1’ esistenza sua prima che sparisse l’ antica città.

Non cade però dubbio che esso sorgeva in questa e non nell’ a ltra 
Larino; invano si cerca nel vasto ambito de lla  distrutta c ittà  traccia di 
un tale castello, e nò avrebbero potuto sparire le sue vestig ia  nel breve 
volgere di qualche secolo; invano cercasi a ltresì nel suddetto ambito, 
un luogo clic in essa riunisca quei caratteri, che pur si cercavano, pol
la costruzione di som iglianti edifizii.

Il cocuzzolo invece di duro tufo della piccola collina, dove sorge

(a) La casa dell’ Università era quella stessa della Corte del Governa
tore; era situata di fronte alla chiesa di S. Stefano cd è divenuta oggi proprie
tà Medea; si componeva di tre camere, ed era perciò insudiciente ad acco
gliere il Parlamento, che si riuniva nel Refettorio del Convento di S. Fran
cesco. Nel 1807 il Comune, dovendo alloggiare la Gendarmeria, diede a que
sta la sua casa c proso per suo uso un locale nel palazzo Vescovile allora vuoto 
(l)elih. del Decur. 1° giugno 1807). Abolito nel 1810 il Monastero di S. Fran
cesco ed accasermata ivi la Gendarmeria, il Comune riprese la sua casa. Nel 
1821 poi dovendosi alloggiare la Gendarmeria ausiliario, o non essendovi po
sto nella Caserma di S. Francesco, il Comune cede di nuovo la sua casa pel 
fitto di ducati 20 annui, e la Cancelleria fu portata in S. Francesco, nel lo
cale oggi adibito ad alloggio del maresciallo dei carabinieri (Delib. 5 agosto 
1821), la «piale parte era stata, precedentemente distaecata per uso della Con
ciliazione. Lamentandosi il Giudice Regio <1**1 locali* ad esso assegnato, clic 
era quello oggi delle scuole femminili nel Palazzo Comunale, fu trasferito il 
Giudicato nel 1881 nel 2° piano della Taverna, ed il Comune occupò il locale 
da quello lasciato, dove rimase fino al 1887, nel «piale anno passò nella nuo
va parte meridionale del Palazzo.

L 'antica casa comunale, in S. Francesco, fu nel 1839 censita al Vescovo 
per d. 12 annui (V. Delib. 23 agosto 1839), per ingrandire il Seminario, cosa 
che non fu fatta, e nell’ incameramento dei beni ecclesiastici lu compresa 
anche quella casa, poscia acquistata dal signor Antonio Palma.



ora Larino, presentava buona parte dei voluti requ isiti. A breve distanza 
dalla grande città, circondato da profonda valle, in quei tem pi anche 
a mezzodì (a ), poteva invero il castello, in esso eretto, d irsi valido.

Dcvesi quindi attribu ire a Ruggiero de Dragone, od a Roberto de 
Causencia, la fondazione del Castello, avvenuta allorché le prisca città, 
cessando di essere in demanio reg io , fu da Carlo 1 d’ Àngiò donata ai 
suoi m iliti.

Sulle notizie che ne somministrano Salvatore Tinto e Mons. Tria, e 
sulle a ltre che è stato possibile raccogliere da cronache e tradizioni, 
da ll’ attento ed accurato esame dei luoghi, nonché dal disegno del Paci- 
chclli (£), abbiamo tracciata la pianta della nostra città, quale essa 
doveva essere alla metà del XVII secolo (Tavola IV ).

La cinta formata in parte dalle case ed in parte da mura, ven iva 
fortificata con alcune torri, di cui lo storico Tria (e ) ci ha lasciato il 
nome, ossia: le duo fiancheggianti la porta del piano; la torre di Marzio, 
ora torre di R icci, tuttora esistente; torre di Carlo Galli, poi ridotta in 
abitazione da Franceschi»! e poscia incorporata nella casa del Barone 
Mugliano; di 8. Pietro, oggi casa Saracino (d );  Torricclla, oggi Torrione; 
torre di S. Bartolomeo, ridotta in abitazione e posseduta dagli eredi del 
Can. Montanaro, oggi incorporata nella casa Romano; torre della Buzzica, 
oggi casa Caradonio; torre di Bavota, oggi casa di Bavola, dietro casa 
V ietri; torre di Yisso, oggi casa Palma, tuttora esistente.

Da quanto ne racconta Mons. T ria , rilevasi che per c irca  due secoli 
la c ittà  si mantenne quasi immutata; eg li parla soltanto dei comodi, di 
cui la città stessa era stata fornita, durante la sua permanenza qu iv i, e 
che avevano contribuito non poco a renderla più salubre. Non saprem
mo indicare quali fossero questi comodi, forse l ’ abolizione dei numerosi 
canneti che riem pivano tutta la va lle circostante, e la costruzione di

{a) Molti in Larino ricordano la valle, che riempita dopo il 1810, forma 
oggi il Largo Garibaldi. Nello scavarsi poi due anni or sono, le fondazioni 
del lontanino di Piazza Cluenzio, si rinvennero tracco di tre antiche vie, 
1’ una all’ altra sovrapposta e la superiore a quattro metri di profondità dal 
livello dell’ odierna strada, e ciò ne dà la misura di quanto più bassa fosse 
prima in quel sito la Via Cluenzio.

(b) Rag. Nap. in prospett. Part. 3 pag. 105 c 100. An. 1703.
(c) Lib. 111. cap. I. pag. 119-150.
(d) In questa casa il nostro illustre antenato, Bar. Francesco Mugliano,

studiò legge sotto la direzione del suo maestro Dott. Montanaro e 
con piacere, che ivi cominciò a scrivere le sue opere.

ricordava
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fontane, d i cui Finto non fa  cenno, e che non dovevano esistere a ll’ epoca 
del suo apprezzo, clic altrim enti le avrebbe tenute in conto (a).

Verso la fine del secolo scorso, com inciò la città ad allargarsi oltre 
la  Porta del Piano, dove g ià  nel 1744, come riferisce lo storico Tria (ò ), 
esistevano delle  abitazioni, ed a ciò fu impulso la costruzione, ordinata 
dal Parlamento, della  Taverna trasformata ora in carcere (a). K fu pure 
allora che si pensò rendere più facile  il passeggio per la piazza, oggi 
del Duomo, e se ne ordinò per la prima volta il selciato (d).

Modesta assai era la nostra città , pure tuttavolta non molto in fe 
riore a lle altre delle provincie nostre, talché il Pacichelli citato, ed il 
Sacco (e) la considerano, come ima delle medioeri città.

Nel 1805, ingranditasi barino a l di fuori della Porta del Piano, 
questa fu abbattuta e si pensò a regolarizzare le strade con convenienti 
selciati, ed a distinguerle con nomi indicati da apposite placche in ter
racotta / ) Più tardi nel 1818 costruissi una regolare v ia , denominata 
della Taverna, ( y )  e nel 1834 allargossi la via che vi menava co ll’ ab
battimento di molte case che la rendevano angusta (/*). Pochi anni pri-

(«) 11 Tria fa cenno di una sola fontana posta sul Collo dello Fosso, 
fuori porta del piano. Fino al 1879, epoca in cui incanalato lo acque «Iella 
Vignola, furono condotte in città per formare la fontana nuova, Larino non 
ebbe dal tempo del Tria in poi, elio solo duo fontane, 1’ una detta di b ssó% 
l’ altra vecchia. Questa trovavasi lungo la via (lej ponte, e di là nel 1887 fu 
trasportata nell’ antico piano della taverna (Delib. Cons. Dee. 5 maggio 1830; 
e convertita non è guari nel fontanino di Piazza Cluenzio.

Tre anni or sono, scalzato dalle acque, cadde un ciglione di terra sul 
vallone della Terra all'estremità orientale della citta, e mise alla luce una 
sorgente di acqua o gli avanzi di una fontana, di cui non avoasi alcuna no
tizia o tradizione.

(b) Lib. III. cap. I.
(e) Con atto del Parlamento di Larino del 1780 fu in quella località 

costruita una taverna per comodo dei forestieri che flttavasi per ducati 50 
annui; nel 1781 si pensò ingrandirla, anche perchè Pumversità aveva bisogno 
di magazzeni per deporvi il grano, che acqiiistavasi pei bisogni della città, o 
nel 1835 vi si aggiunse il secondo piano. 1/ intero fabbricato è stato da pochi 
anni ceduto al Governo clic vi edificò hi attuali carceri.

(d) Atti del Pari, del 1780 Fra Mastrogiurato Domenico Romano, an
tenato del Cav. Adelelmo, durante il cui sindacato fu per la terza volta 
rifatto il selciato, con marciapiedi, come oggi vedesi, essendo stato per la 
seconda volta ricostrutto nel 1830.

(e) Diz. Reg. Nap. Tom. IL pag. 136.
(/’) Delib. Cons. 8 giugno 1811.
(y) continuazione della via Cluenzio.
(h ) Delib. Cons. 9 ottobre 1834. Furono abbattute le caso da quella, in 

allora, di Angelo Cannavina a quella di Carlo Ricci.



ma, ossia nel 1829 (a ),  in numero di tre, porlate poi a quello di otto, si 
erano accese le lanterne per illum inare nella sera i punti più trafficati 
della città.

Restò lungo tempo stazionaria la nostra Larino, a cagione della poca 
sua acconcia posizione topografica, clic non permettevate di più esten
dersi. Dopo il 1800, però, i cittadin i si decisero a salire le rip ide ram
pe del Ponte, ed edificare lungo la via  Nazionale; costrutta poi, nel 1885, 
la via d i circonvallazione, da piazza Municipio al largo Garibaldi, ed 
in iziatasi or son qnattr’ anni la v ia  del Liscione, la città oggi è come 
la rappresenta la tavola I\r.

S 6'

Sul frontespizio d i un breviario , clic possedè vasi dal Barone P ic
c ir illo , ed a lui pervenuto dalla fam iglia De Misseriis, legge vasi che lo 
stato delle anime della città di Larino, compresi i numerosi suoi casali, 
contava nel 1350 più di 25 m ila persone c che, un secolo dopo, lo stato 
stesso segnava poco più d e lla  metà di tal numero. Quanto siano auten 
tiche tali notizie non sapremmo d irlo , non avendo potuto nemmeno vedere 
quel breviario , di cui non conoscesi neanche la sorte; devesi, peraltro, 
por mente che le notizie di quel breviario non vanno discordi da quanto 
puossi desumere dalle tasi economiche della città nostra.

Le prim e notizie poi, dedotte da documenti autentici sulla popola
zione di Larino, non rimontano oltre l ’ anno 1532. Nella tassazione fatta 
in quell’ anno, Larino fu tassata di 220 fuochi (b). Nel 1545 fu tassala 
per fuochi 220; nel 15>5 per fuochi 208; nel 1001 Larino viene r ip o r
tata da Mazzella, nella sua descrizione del regno di Napoli, per fuochi 508. 
L'Alemanno poi, nella sua descrizione pure del Regno di Napoli, riporta 
Larino nuova di fuochi 224 c Larino vecchia d i fuochi 258. Coll’ in d ica 
zione di Larino vecchia 1’ Alemanno vo lle  sign ificare il complesso dei 
casali di Larino. Nel 1043 contava fuochi 573, come dalla numerazione 
fatta in detto anno da D. Cesare Serra, numeratore, e Antonio Sapia, ra
zionale (c ). Nel 1048 fu tassata Larino per 540 fuochi (d).

(«) Delib. Cons. 28 agosto 1834.
(b) Giustiniani. l)iz. Ueg. Nap. Tom. V
(c) Voi. 0795. Ardi, di Nap.
(W) Giust Diz. Reg. Nap. Tom. V.
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Dopo quest’ epoca, e precisamente tra il 20 agosto ed il 20 dicembre 
1655, la peste colpì Larino e la ridusse, come racconta il T r ia (a ),  con 
soli 373 abitanti, ed eg li lo r ilevò  dal registro dei morti d e ll’ anno sud
detto. L 'U gh e lli {b) dice che, per cagione di quella peste, in Larino r i
masero superstiti solo 300 abitanti dei 10000 clic essa prim a contava; 
Francesco Sacco (c ) porla poi questo numero lino a 12000. Può parer 
strano che la popolazione della nostra città  fosse nel 105G così nume
rosa, laddove pochi anni prima, nel 1048, fu numerata soltanto di fuochi 
546, pari a 3270 abitanti circa, calcolandosi i fuochi, composti in me
dia, d i sei individui. La numerazione dei fuochi fu stabilita da A l
fonso I. nel Parlamento tenuto nella chiesa di S. Lorenzo in Napoli il 
28 febbraio 1443; abolendo le collette istitu ite dai suoi predecessori, 
ordinò questo Ite i fuochi, per cui ogni fam iglia , povera o ricca, venne 
ugualmente tassata, e la tassa, che da prima fu di carlin i 10, elcvossi 
poco alla vo lta  a Ducati 4 e 1|2.

La gente povera eludeva il pagamento di una s im ile  tassa, col tra
sportare altrove le poche masserizie, e col far sparire dal focolare ogni 
traccia di cenere, togliendo così ai numeratori, ogni qualsiasi indizio, 
a ll ’ epoca delle operazioni loro. Importanti e severe Prammatiche furono 
emanate dai Vice Re contro i frodatori, ma se valsero a dim inuire il 
numero di questi, non valsero però a distruggere la frode, e la nume
razione dei fuochi fu lungi d a ll’ essere esatta. Cosicché nel 1732, es
sendosi fatta la numerazione con straordinario rigore, essa diede un 
risultato talmente superiore a quello delle precedenti numerazioni, che 
non fu messa in pratica per non gravare eccessivamente le popolazio
ni (d). E così nel mentre i fuochi della  nostra città, nel 1648 furono 
numerati per 546, essi dovevano essere di gran lunga più numerosi, e 
devesi per conseguenza prestar piena fede a ll’ Ughelli, che scrisse poco 
dopo, ed al Trio, che, o ltre a ll ’ avere verifica ti i registri dei m orti, s c r i
veva  poco più di settanta anni dopo quei fatti (e ).

(rt) Lib. 111 . cap. I.
\ b )  Ital. Sagr. toni. Vili.
( c )  Diz. Keg. Tom. II.
\d) Galante T. I. l)escr. Geog. o Polii, dello Sicilie pag. 233.
(c) Salvatore Finto nell' apprezzo del 1003, dice pure che gli abitanti 

erano ridotti a poche persone, allorché egli scriveva, per la peste che aveva 
afflitta la città alcuni anni prima.



Più fortunata ora stata la nostra Larino nel 1023, anno in cui la 
peste così tremendamente devastò la vicina Terni oli, e nella pestilenza 
durata due anni nell’ epoca della guerra d i Lautrccht.

Nel 10(»0 i fuochi erano aumentati tino a 122 ( « ) .  Nel 17-14 g li 
abitanti erano più di 3000 (/>), i quali al finire del secolo scorso erano 
circa 4000 (c ). Nei quadri però annessi alla Legge del 1° maggio 1810, 
Larino viene riportata soltanto per una popolazione di 3000 ab itan ti, 
per l ’ anno 1700 e di 3021 per Tanno 1810. Nel 1841 Larino, come 
si rileva  dai Registro dello Stato C ivile, contava 4150 abitanti c dal 
censimento del 1871 la popolazione della nostra città risu lta di 6778 
anime c da quello del 1881 di 6878. Si ritiene però, e con fondamento, 
che il risultato di questo censimento non fosse molto esatto per errori 
ed omissioni delle re la tive schede.

In questo ultimo ventennio la popolazione è andata sempre aumen
tando per la continua immigrazione, ed oggi si calcola che la c ittà  conti 
poco meno degli 8000 abitanti.

(a) de Bonis, Descr. Reg. Xap., Giust. Diz. Reg. Nap. Tom. V.
(b) Tria lib. III. cap. I.
(c) Francesco Sacco, Diz. Rog. Nap. Tom. II., Giustiniani, Diz. Reg. Nap. 

Tom. V.



CAPO II.

D ici casali distrutti di L arino

Se con la mente ci facciamo a ritornare al tempo in cui l ’ antica 
città fio r iva  in tutta la sua grandezza, non dureremo fatica ad imma
ginale i numerosi oppidi, e le splendide v ille  dei Clucnzii, dei T ild iii, 
dei V ib ii, dei Prischi, dei Capitoni, degli Asin ii, dei Fabrizii e di tanti 
a ltri illustri larinati, le quali dovevano senza fa llo  coprire le pendici 
delle  magnifiche nostre colline verdeggianti di rigogliosi v igneti e di 
fronzuti o liv i, (a) Sulle m ine di tanta passata magnificenza sorsero in 
prosieguo casali che, ora in maggior numero, ed ora in minore, resero 
popolato sino a due secoli or sono il vasto agro larinate, e fecero che 
il dominio della nostra città  assumesse addirittura, come diremo in pro
sieguo, il nome di Stato.

Di soli .'12 però giunsero a noi i nomi, comprèndendo fra  essi U n n i 
e S. Felice, clic furono per lo antico casali di barino, e dei quali dicesi 
nel capo seguente.

Sorgevano essi Casali neL len im ento della nostra città od in luoghi, 
che per lo passato ne fecero parte. Di S. Felice e di qualche a ltro, fra  
i pochi di cui ignorasi la situazione, debbasi supporre il contrario; an
che questi però dipendevano da barino per la mastro d' attia, giustizia, 
carcere ed altro.

(a ) Italie vestigia degli antichi oppidi o vichi che circondavano la città, 
non ci hanno lasciata notizia sicura i nostri maggiori. Non è guari furono rin
venuti nelle pianure di Larino, nella cosi detta Cava di pietre della Via Na
zionale, nella masseria Marcinone ed in quella Fazio, ruderi numerosi di 
mura di epoca romana con mosaici, capitelli, e basi che attestano in queste 
tre località di esistenza di vichi c che pongono in grado di ideare quei clic 
in gran numero sorgeranno altrove.

J / antica Fontana detta Del Pesco, si apparteneva certamente a qualche 
grande Villa. Secondo un rapporto del capitolo nel 1734 erano ancora visibili 
gli avanzi delle numerose statue e giuochi di acqua che ornavano la Fonta
na. Altra villa sorgeva forse nella vigna Minni al Cuparello, dove pure si 
rinvennero ruderi e fontane.
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Sembra poi, che in  tempi più antichi l ’ Università avesse mia spe
ciale giurisdizione sopra i suoi casali, come ne istruisce una Provis io
ne di Re Roberto del 1319, con la quale si ordina a l Giustiziere di Ca
pitanata, che la c ittà  di Larino desista dal molestare g l i  uomini d i C i- 
v ite lla , col pretesto di giurisdizione, avendo essa il d iritto di proteggere 
c non di offendere, jus cavendi non offendendi (a).

Come sparirono tanti casali ? Non pochi vennero distrutti dai moti 
del regno nel XIV secolo, c lo si apprende da una Provisione della Regina 
Giovanna I. dell’ anno 1365 pei casali di Montecalvo e Tonnicchio in 
quel di S. Giuliano (b) ; il terremoto del 1456 ne abbattè il  maggior 
numero, c la pestilenza del 1056, uccidendone g li abitanti, distrusse i 
pochi superstiti casali.

Ecco pertanto quello che ne è riuscito conoscere dai documenti c 
dalle tradizioni.

Casali d i Dominici e Fantasia —  Troviamo questi casali indicati ne
g li atti di donazione al monastero di S. Benedetto a  Pettina li da parte 
del conte Madelfrido e dei longobardi Sasso, Falco ed a ltri (c). Sorge
vano nel territorio  oggi di Ururi, ma in quei tempi di Larino.

Casali di Fossa Race, Universale e Particolare —  L i troviam o men
zionati nel Catalogo dei Baroni, fra i sette feudi in cui d iv idevasi i l  
territorio  della nostra Città. Abbiamo g ià  detto il nostro pensiero, che 
Fossa Race fosse 1’ attuale Larino ai tem pi del citato Catalogo.

Non v i ha dubbio poi, che i casali Universale c Particolare v e 
nissero così denominati dalla località dove sorgevano (d).

Casali di Petto della C aviglia  e Casalini di Corneto —  Li troviamo 
indicati fra  i confini della Difesa di Lago De Lopoli, nella  capitolazione 
del 1400 (c). Dalla loro vicinanza al Munte Cesino (ogg i Monte Aerone) 
dobbiamo ritenere che fossero sorti sulle m ine dell’ antica città. I l ter-

(«) Anno 1319. Voi. II. fol. 189 at.
(f>) l)oc. Sez. II. n. 29.
(c) Doc. Sez. II. numeri 2, 3 c 4.
(d) Questo b il parerò dell’ illustre Capasso, come da una sua lettera del 

13 dicembre 1893.
(e) Doc. Sez. I. n. I.

15
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remoto del 1456 dovè distruggerli, non trovandosi di essi più fatta 
menzione dopo quell’ epoca.

Casali di Castel Guglielmo, S. Lottarlo  e Candelaro —  Questi tre ca
sali li troviamo nominati, co ll’ indicazione d i feudi seu Casali, nella 
concessione della Città di Larino fatta da Re Ferrante a Napoleone Or
sini nel 1467, nè di essi si ha a ltra  notizia, e si è persino perduta la 
denominazione della contrada dove esistevano.

Casale di Corindola —  Lo troviam o notato fra i feudi, o casali, con
cessi nel 1467 a Napoleone Orsini. Deve ritenersi che sorgesse a Difesa 
Nuova, oggi detta Pezza delle Quirentwle, poiché col nome di Quinta- 
noia lo troviam o notato nell’ estratto del Registro Singolare d e ll’ entrate 
dei Baroni nel 1494 (a ).

Casale di Castel Pagano —  Lo troviam o pure compreso fra  i casali 
concessi nel 1467 a Napoleone Orsini, c fino al 1663 lo troviamo sem
pre unito a lla  nostra città. Sembra che sorgesse tra Larino e S. Martino. 
Fin dal 1494 lo troviamo segnato come casale disabitato, e così lo si 
trova ancora nelle situazioni posteriori, e particolarmente in quella del 
1669. Devesi quindi supporre che, abbattuto dal terremoto del 1456, più 
non venne abitato.

Casale L i  Canni —  Lo troviamo così registrato nella Lista delle en
trate feudali di Larino del 1494: «  L i Canni, Castello habitante quale 
sta in lo Contado di Molise fa  fuochi cere ha X X X  ».

Verosim ilmente sorgeva tra Larino c Molitorio, il quale faceva parte 
del Contado di Molise, segnando il Cigno il confine, nella nostra contrada, 
tra la Capitanata ed il Molise.

Casale di C ivitella —  Questo casale vien descritto da Salvatore Finto. 
Si componeva di 13 abitazioni con una piccola chiesa; sorgeva a quattro 
m ig lia  a mezzogiorno della c ittà  e fu  abitato fino al 1659. Anche oggi 
rinvengonsi in quella località antiche mura.

(«) Yicca. Kob. Reg. Due Sic. (Voi. 1. pag. 400), nel quale registro lo 
si dice abitato dagli Albanesi.
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Trovasi O ivitella enumerato sempre nelle concessioni della nostra 
città, e pare che, distrutto dal terremoto nel 1456, venne riedificato ed 
abitato dagli Albanesi col nome di S. Elena, e nei 1404 contava fuochi 
20, come apprendesi dalla Lista delle entrate feudali di Larino pel 
detto anno (a). Vennero poscia g l i  Albanesi scacciati da S. Elena e Colle 
di Lauro, per effetto de lla  Capitolazione del 1540 tra l ’ Università di 
barino e Pardo Pappacoda (b), e C iv ite lla  riprese i l  suo nome, ma in 
molti documenti e processi della Sommaria (c ), lo si trova chiamato con 
entrambi i nomi, dicendosi Civitella seu S. Elena, o Civitella alias 
S. Elena\ laiche lo storico Tria, prendendo abbaglio, credè essere stato 
S. Elena un distinto casale, sito in contrada omonima, che non esiste nel
l ’agro larinate c non notasi negli antichi onciarii.

Casale di Russo —  Sorgeva questo casale ad un m iglio  da barino, 
nella località detta Macchia di Russo; era forse il più importante ed uno 
de’ più antichi. Di esso si fa menzione, o ltrech é nel citato catalogo dei 
Baroni, anche nella bolla di Papa Lucio III; aveva una chiesa dedicata 
a S. Angelo ed elevata ad arci pretura, come risulta dal sinodo tenuto 
dal Vescovo Canicci nel 1655.

Secondo ogni verosim iglianza, questo casale rimase disabitato per 
la peste del successivo anno 1656. A i tempi del Tria erano v is ib ili nu
merose mura, specialmente della  chiesa, ed anche oggi se ne trova qual
che rudere.

Casale di S. Prim iano — Questo casale sorse indubitatamente dalle 
rovine dell’ antica città, nell’ omonima contrada. Lo troviam o registrato 
nella bolla di Papa Alessandro VI del 1500, circa la contesa tra il v e 
scovo di barino ed i rettori dell’ ospedale di Baralo, (d)  per la g iu ris
dizione sul casale stesso.

Casale di S. Tommaso a Corneto — Sorgeva questo casale sul Monte, 
ad ovest della città.

Di esso si fa menzione nella bolla di Lucio I I I .  Se ne fa cenno pure

(a ) Vicca. Nob. Rog. I)«e Sic. Voi. 1.
(b ) Roc. Scz. 1 N. 2 .
(c) Proc. 1387 fol. 11 a M.
(d) Doc. Sez. II. N. 30.



fra i Dcmanii Im periali del quinquennio 1241-40 (a ), c nella conces
sione di Larino a Napoleone Orsini. Fu grancia del convento di S. Pietro 
del Tasso di Carovilli, c si possedeva da’ Celestini, come risu lta da una 
pergamena originale, conservata nell’ arch ivio capitolare di Larino rela
tiva  ad una transazione tra l ’ Abate di S. Pietro e Koberto Vescovo di 
Larino, del 1220, per i d ir itti che il Vescovo vantava sulla chiesa e 
sul casale (b). Nel 1744 il suo territorio  e r a d i  proprietà del Seminario 
larinate. Di questo casale, abbandonato da m olti secoli, nella vigna Ca
staldi oggi son venuti a luce alcune vestigia.

Casale della Torretta —  Di questo casale non si fa menzione in a l
cun documento. Le vestig ia  però, che di esso si osservavano nel secolo 
scorso e di cui anche oggi si trovano tracce nella località, tuttora 
chiamata Torretta, non permettono dubbio sulla sua esistenza. È presu
m ib ile clic questo casale sia uno di quelli cretti, dopo il 1400, dagli A l
banesi e da essi poscia abbandonali.

Casal© di Monte Mauro — Anche dell’ esistenza di questo casale fa
cevano testimonianza i ruderi, che poco tempo fa esistevano nella loca
lità  da esso appunto chiamata Monte Mauro, e specialmente g li avanzi 
d i una torre che vedovasi nel secolo scorso, e nella quale supponesi 
fosse stata la chiesa.

Casale di Monte Arcano —  Era situato nella deliziosa contrada che 
oggi ne porta il nome. Esso apparteneva alla Mensa Vescovile di La 
rino, come risulta dalle Bolle d i Lucio IH  ed Innocenzo IV, nelle quali 
ò denominato Monte S. Arcangelo, forse dal nome della chiesa iv i  esi
stente. Nel secolo scorso v i  era ancora qualche rudere del casale.

Casale di S. Onorio od Onofrio — Di esso si fa  menzione, per la p r i
ma volta, nella concessione della c ittà  di Larino fatta, nel 1454, da Re 
Alfonso a Giacomo Orsini. Sorgeva nella località oggi detta Brecciara, nella 
Farozza, c si ha notizia di alcuni ruderi iv i trovati in tempi passati.

a ) Winkelman. Acta Imperii Soculi XIII. pag. 771. (Cernito de Alarono).
b) Doc. Sez. II N. 13.
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Nel secolo scorso esisteva ancora in quel luogo la chiesa detta appunto 
di S. Onorio.

Casale d i n ip ite lla  —  Fu uno dei più antichi casali, e viene no
minato, nel Catalogo dei Baroni, come formante uno dei sette feudi, in 
cui d ividcvasi il territorio  d i Larino. Non Io si trova poi menzionato in 
alcuna concessione della  città nostra, onde decsi supporre che, distrutto, 
non venne riabitato che assai posteriorm ente, facendone fede g li avanzi 
che vedovatisi tino al princip io di questo secolo.

Casale di Francano —  Viene uotato questo casale fra  g li a ltr i con
cessi nel 1407 a Napoleone Orsini. Contava fuochi 88 ed era abitato 
dagli Albanesi, come si dice nel libro singolare di entrate dei baroni 
per l'anno 1454 (a). Sorgeva al di là del Biferno, di fronte a lla  Fa- 
rozza e presso S. Leucio, ed ancora si veggono iv i due torri, una delle 
quali è denominata tutto d ì «F ra n c a n o ». Tel passaggio delle pecore in 
quel sito sulevasi costruire, ogni anno, un ponte in  legno, ed un tal d i
ritto, indicato col nome di Passo di Francano, diede luogo a  continui 
l it ig i tra il Barone e l’ Università, pretendendosi dal signore doversi a 
lui il pagamento del passo, laddove 1' Università lo reclamava per sè, 
dappoiché erano suoi i terren i della Farozza e quei di S. Leucio, che si 
univano col ponte {b).

Casale di Colle di Lauro —  Questo casale fu edificato dagli A lba
nesi e poscia da essi abbandonato, in seguito a lla  Capitolazione del 
1540 con Fardo Fappacoda (c).

Di esso oggi restano soltanto le tracco della chiesa, incorporala nel 
fabbricato della masseria Mugliano nella contrada ancora chiamata Colle 
di Lauro.

Casale di Tauleto —  Di questo Casale non si trova fatta alcuna men
zione nei documenti, e soltanto la tradizione ne conservava il nome ai 
tempi in cui scriveva il Tria. R iferisce questi che, secondo la detta tra-

(a) Yicea. Xob. Rcg. Imo Sic. Voi. 1. pag. 400. 
h )  Proc. Coni. Feud N. 1383 Ann. 1694 Voi. 194. 
(c) Poe. Sez. I. Num.



dizione, sorgeva il Casale sul Colle Taulcto, distante 4 m iglia a setten
trione di Larino c prossimo al confine di S. Martino.

Oggi più non si ricorda la denominazione di Colle Tauleto, ma dalle 
ricerche da noi fatte abbiamo potuto assodare essere questo colle la 
località dove oggi sorge la masseria da poco edificata dal Sig. F ilippo 
Marchioni, il quale vi rinvenne numerosi avanzi di fabbriche.

Casale di S. Andrea —  Iti questo casale troviamo menzione nella 
suaccennata concessione a Napoleone Orsini. Sorgeva nella Pianura di 
Larino, non lontano dal fosso oggi chiamato appunto di S. Andrea, e 
propriamente nella masseria Marulli-Minni, dove si vede tuttora grande 
quantità di mattoni.

Casali d i Ilice  o S. Nicola. —  Di questo casale assai antico si fa 
menzione, oltre che nel più volte citato Catalogo dei Baroni, nelle Bolle 
di Lucio III e d’ Innocenzo IV , anche nel Catalogo dei Baroni di Re Ko
berto nel 1322. Sorgeva S. N icola nel luogo detto oggi Ielsi, in teni- 
mcnto d i I r m i ,  una vo lta  di Latino. Pare clic fosse di una certa im 
portanza, poiché costitu iva feudo ed aveva un* A rei pretura. Non si co
nosce quando sia stato distrutto, però il tito lo  della sua Arciprctura r i
mase a lungo; nei sinodi di Mons. Balduini nel 1571, e di Mons. Caracci 
nel 1655, si fa menzione di tale Arciprctura con l ’ indicazione: vacat.
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Casale della G-aviglia— Pi esso pure troviamo la prima menzione nella 
concessione della  città di Larino fatta a Napoleone Orsini nel 1407. Sor
geva questo Casale, distante da Larino 12 m iglia, nella località anche 
oggi chiamata Gaviglia, non lontano dal molino detto di Acquaviva.

Salvatore Pinto pose il territorio  della Gaviglia fra  i corpi bitrgcn- 
satici del Barone, ma P Università di Larino pretese sempre che quel 
territorio le si appartenesse, ed a d ire il vero, Salvatore Pinto non fu 
preciso nelle sue assegnazioni, talché non pochi lit ig i sorsero fra il feu
datario e l’ Università. Ai tempi in cui scriveva Pinto, il casale era «li- 
strutto e solo rimanevano tracce «Ielle sue fabbriche.

Nel 1461 era disabitato, come si «lice nell’ estratto del registro sin
golare dell’ entrate dei Baroni (a ).

(a) Vicca voi. I pag. 406.
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Casale di S. Leucio —  Questo Casale nel 1663 era tuttora abitato 
dagli Albanesi, c v i  si contavano 16 fuochi con 60 abitanti poveri c 
sprovvisti di ogni arte. Sorgeva sul montico Ilo ancora oggi chiamato 
S. Leucio d istan te oltre sei m ig lia  da Larino, cinque da Guardia 1 fi era c 
tre da Palata.

Come ci racconta Salvatore Piato, si governava il Casale da Siedaci 
cd Eletti nominati dal Barone su proposta del popolo. Per la Mastro 
d' Alita, g iustizia, carcere ccc., dipendeva del tutto da Larino. Fra g li 
a ltri obblighi feudali, avevano g l i  abitanti quello  d i somministrare al 
Barone la scorta di uomini, a p ied i ed a cavallo , che a lu i abbisognasse 
per recarsi in Napoli. Così descrive il casale Salvatore Finto: «  Le ha- 
«  bitationi sono generalmente coverte con canali di creta con 1° e 2° 
«  ordine nè malcomposte d’ arch itettura c con p iazzic am pie e larghi 
«  avanti e vi è la loro venerabile chiesa parrocchiale che è grandetta 
« ad una nave e coverta ad im brici e buono e decente 1’ ingresso.... »

Di questo casale troviam o la  prima contezza nella concessione di 
Larino ad Agostino De Mari nel 1571, c supponiamo che fu edificato dagli 
Albanesi scacciati da U n n i, S. Eicna, Collo d i Lauro, S. Croce ed a ltri 
luoghi. Al princip io del decorso secolo rim ase il casale disabitato e le 
fabbriche caddero in m ina; oggi se ne veggono tuttavia g l i  avanzi.

11 territorio  di 8. Leucio, non v ’ ha dubbio,faceva parte di quello 
d e ll’ Università di Larino. Fin quasi ai nostri tem pi si dibatterono l i 
tig i, ed in va rii atti della Commissione Feudale (a) troviam o registrati 
i d r itti d e ll ’ Università. Ebbero term ini i l it ig i con la capitolazione del 
1756 con Anna de San grò. (b)

(« )  La contessa di Oppido (Vedi parte III Capo VI) ottenne un diffalco 
sul prezzo da essa dovuto per la compera della nostra Città, appunto per i 
dritti vantati dall’ Università, Quint. M8 fol. 257 a 258.

(b ) Doc. Sez. I. N. 5 — Nel 1775 l’Università di Larino dovè ancora so
stenere davanti 1’ udienza di Lucerà altro giudizio, esigendo il Barone la tassa 
di carlini 8, per ogni abitante die si recava a raccogliere ginestre.



CAPO III.

Di U r u r i e  S. F elice  a n t ic a m e n te  casali di L a r i.no

§ 1°

Ohe cosa fosse Ururi (a )  avanti la dominazione longobarda, non é 
facile rintracciare nell’ oscurila dei secoli.

È lama che assai prim a del 1000 esistesse un erem itaggio, in sito 
3 m ig lia  distante dall’ odierno abitato di^Ururi. Di certo sorse poi colà 
una chiesa ed un monastero dal titolo d i S. Maria in Aurola, od Aurora, 
abitato prim a dai padri Basilicnsi e poscia dai Benedettini. Si fa men
zione di tale chiesa e monastero negli atti di donazione di Madelfrido, 
Conto di barino, dei longobardi Sasso, Falco ed a ltri, nonché in quello 
d i Laudegardo e m oglie, nel quale dicosi che il monastero «  a novo 
«  fundamento construxit Philippus presbyter et monacus »  (0).

Da tali atti di donazioni apprendesi non solo trovarsi il monastero 
di S. Maria in Aurola nel tenimonto larinate, ma altresì che a quei 
tempi non esisteavi il casale del quale discorriamo, e che più non era 
in p ied i quel monastero, delle cui rendite si disponeva dai donanti a 
favore dell’ a ltro monastero d i S. Benedetto a Pettinali.

R iedificati poi la chiesa ed il monastero di S. Maria in Aurola, 
furono dal normanno conte di bord e llo , signore di barino, donati nel 
1075 a lla  chiesa larinate, pel riposo d e ll’ anima sua e dei suoi genitori 
prò anima mea et Parentum meorum, (c) ; e poiché fra i monaci, 
campi, boschi ed altro, che specificatamente donava, non fa menzione

( « )  Fra i numi elio ebbo Ururi, oltre quello di A u ro la , sonovi quei «li 
A u re lia , come nelle tre provisioni angioine (I>oc. Sez. II. N. 19-21 e 22), D u -  
ru m i nell’ apprezzo di Finto, Du ru z z i nell’ Atlante di G. Magi ni (Bologna 1620) 
e D u r i in qualche Dizionario del principio di questo secolo, nei quali viene 
riportato ancora come casale di Larino.

(0 ) Doc. Sez. II. N. 2-3 c 4.
(e) Doc. Sez. II n. 3.



i l  conte Roberto del casale, ragione vuole, si ritenga che neanche in 
quel tempo, ossia nel 1075, esistesse U nn i.

Sorse poscia il casale e, secondo le Prammatiche, fu soggetto al 
vescovo di L a r in o ,signore di quel luogo, insieme a ll’ altro d i Ilic e , surto 
contemporaneamente o dopo quello di Ururi. E così troviam o nel Cata
logo dei baroni, fra  i vescovi feudatari! di Capitanata, quello di Larino: 
Episcopus Larinensis qui tenet Auroram et Ilicem quae sunt fenda {a).

Le Bolle di Lucio I II  del 1181, e quelle di Innocenzo IV  del 1254 (b) 
confermarono, secondo i Sacri Canoni, questi possessi della Chiesa La
rinate che, in parecchie Provisioni dei Re angioini, troviam o pur anche 
confermati.

Nel 1284, Re Carlo emanò ordine, perchè g li uomini di S. Martino 
non disturbassero quei di Ururi, vassalli del vescovo. Lo stesso Re e -  
manò altro ordine, nel 1302 contro g li uomini di Loretello per som i
gliante causa, come pure ordinò, che dall’ U n iversità  d i Larino non si 
impedisse a quei d i Ururi, il pascolo dei loro anim ali nel territorio  
dell’ Università, (c)

Re Roberto poi, nel 1317, con una sua Provisione al G iustiziere 
d i Capitanata riconobbe la giurisdizione feudale del vescovo, ordinando 
clic non fossero disturbati i vassalli di Ururi dagli ufficiali dei v ic in i 
baroni, dovendo essi godere d i una speciale difesa.

Non si possiede notizia  sui fa tti di Ururi lino a quest’ epoca, ma 
è fac ile  il comprendere come le sciagure d i guerra, di pestilenzic e di 
terrem oti, che tanto afflissero Larino, non risparmiarono il suo v illagg io .

l i  terrib ile  terremoto della notte degli 11 dicembre 1450, con g l i  
a ltr i casali, distrusse eziandio Ururi, che rimase perciò disabitato.

A llorché poi i Turchi riuscirono ad im padronirsi dell’ Albania, do
po la morte del prode Giorgio Castriota, molti dei v in ti albanesi pre
ferirono abbandonar la patria e vennero fra  noi, dove, benevolmente 
accolti, fu loro concesso di riedificare molti dei m in ati casali, e fra  
g li a ltri U rtili, che fu per tal modo ricostrutto e d i nuovo abitato (d).

(a ) Il Capasso dottamente vuole che questa parte sia stata aggiunta al 
Catalogo nel tempo degli Svevi.

S I)oc. Sez. Il n. IO.
I)oc. Sez. II n. IO, 21, 22 o 20.

{(1) Alfonso I d’Aragona per riacquistare la Calabria, ribellatasi a lui, 
chiamò nel regno molti valenti capitani Albanesi. Costoro, guidati da Demc»



Allorché, piu turdi, i Francesi occuparono il Pegno di Napoli, si 
reggeva la sede episcopale d i Larino da Giacomo Petrucci, e questi, 
partiti i Francesi, fu, al d ir dello storico Tria, dal nuovo barone, Ettore 
Pappacoda, desideroso di prendersi Ururi, accusato d’ aver parteggiato 
pei Francesi. È più facile  però che essendo Giacomo Petrucci fig lio  del 
celebre cancelliere di Re Ferdinando, e per tal ragione cognato altresì 
di Pardo Orsini (a ) privato per fe llon ia del possesso della c ittà  nostra, 
mischiato si sia il vescovo, nei moti di quei tem pi; certi però siamo, 
che il nome di lui leggesi fra  quei dei r ib e lli baroni. * S.

trio Rores ristabilirono l’ ordine in breve tempo, ed il Re, a rimunerarli, no
minò con diploma del 1448, Rores capo di quella contrada ed i figli Giorgio 
e Basilio, capitani delle truppe albanesi, che volle si stabilissero in Sicilia 
per tener fronte alle scorrerie dei Francesi. Questa fu la prima emigrazione 
degli Albanesi nelle province meridionali c da essa sorsero i paesi albanesi 
della Calabria e della Sicilia.

Allorché Ferdinando I chiamò in suo aiuto Giorgio Caslriota, dotto Scan- 
derbcrg, contro gli Angioini ed i Baroni, donò al principe albanese i tre feudi 
di Troni, Siponto e S. Giovanni Rotondo, nei quali molti soldati albanesi pre
ferirono restare, quando il loro duce fece ritorno in patria. Ai rimasti si ag
giunsero altri dei 5000 combattenti che Scanderbcrg mandò in aiuto del Re 
di Napoli, sotto gli ordini di suo nipote Cairo Stresio. Ebbero cosi principio lo 
colonie albanesi nella Puglia.

Morto a Rissa nel 1463 il valoroso Cast rio ta, e riuscito ai Turchi d’ im
padronirsi dell’ Albania, gran parte dei prodi, elio avevano combattuto sino 
agli estremi, emigrarono, riunendosi in buon numero a quelli stabiliti fra noi, 
ed essendo rimasti disabitati pel terremoto molti luoghi, fu ad essi permesso 
1’ abitarli. Sorsero cosi i paesi albanesi della terra di Otranto e quelli, a noi 
vicini, di Chieuti, Casalnuovo, Campomarino, Casalvecchio, S. Pa«4o, Porto- 
cannone, Monteciifone ed Ururi, nonché varii casali di Larino. Secondo il Ro
dotà (Rito Greco in Italia), S. Croce fu abitata dagli Albanesi nel 1470. 11 Poi sa 
poi (Ricerche e Pensieri sugli Albanesi) riferisce che Ururi fu fondato dagli 
albanesi nel 1540; desumendolo egli dalla capitolazione di cui parleremo. Prende 
abbaglio il Dorsa; Ururi come abbiamo visto fu fondato molti secoli prima e 
nella capitolazione si dico che essa s ì fa  p e r  la conservazione del casale, 
ossia per salvarlo dalla distruzione, ordinata degli altri casali albanesi, ed è 
chiaro che, appunto per salvarlo, si pensò a dare ordine al governo del luogo, 
formandolo ad Università. 10 come mai avrebbero gli albanesi ottenuto di edi
ficare ed abitare Ururi, nell' anno stesso in cui si distruggevano i casali di
S. Klena e Colle di Lauro, per patto espresso tra i I.arinosi e Pardo Pappa- 
coda? Non vi ha dubbio che Ururi fu abitato dagli Albanesi insieme agli altri 
paesi dianzi accennati verso il 1466, allorché moltissime famiglie vennero con 
la Principessa Llena e un suo fratello Giovanni, figli di Scanderberg, a sta
bilirsi nei feudi donati a loro padre. Risulta da vari documenti, elio gli Alba
nesi furono guidati nei luoghi nostri dalle famiglie principali dei de Samuele, 
Bocci, Grossi, Petto, Tanussi (oggi Tanassi) e Musacchio. Quest’ ultima fami
glia principesca di Epiro era Signora di Musacbiemn, e nella guerra per Lindi— 
pendenza si collegò con i Castriota, con cui era apparentata, e con essa emigrò.

(a ) Parte Ili. Capo Vi.
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Per salvarsi dai guai che Io minacciavano, ricorse il vescovo la 
rinate alla protezione di Andrea di Capua, duca di Term oli e conte d i 
Campobasso, assai in favore in Corte ; fu però giuocoforza al vescovo 
cedergli la giurisdizione crim inale di Ururi, sua v ita  naturai durante, 
e valendosi di tal concessione, il duca di Term oli appropriossi, seu- 
z altro dei vasti poderi dei Pontoni; e su ll’ esempio di lui, i Signori di 
Roteilo, duchi di P icca li, tolsero al vescovo di Larino i beni detti di 
Capobianco, Finocchito e Camerelle, ( « ) ,  e persino l'utile signoria di 
Ururi, talché nel processo per la liquidazione delle rendite dello stesso 
Ururi trovansi Marcello Caracciolo ed il suo discendente Marnili, pre
tendenti di tale utile signoria (b).

I l id i  Albanesi intanto nello stabilirsi fra  noi non perderono le 
abitudini dei padri loro; c continuarono, come uellc gole delle loro na
tive  montagne, a far uso prediletto delle arm i, e con continue scorre
rie si resero assai molesti a lle vicine Università (c ).

Ordini severi perciò emanarono i vicere, acciocché fossero sgom
brati e dati a lle fiamme i casali occupati dagli albanesi, c le U niversità, 
come quella di Larino (ci), stabilirono patti speciali con i loro baroni, 
perchè si sgombrassero dagli albanesi i casali, e più non si pennelles
se loro di stabilirne nei rispettiv i territori.

Salvaronsi quei d i Ururi, per la potenza del loro barone del tem 
po, monsignor Mudarra, spaglinolo ed amicissimo del viceré, e fu s ta 
b ilita una capitolazione, nell’ anno 1540, con la quale fu dato regolare 
governo al casale, e si concedette ai suoi abitanti il jus pascendi, di 
arare et serere cogli a ltri d ritti iuxla solitum et consuetum (e ).

Non lasciarono però g li Albanesi le loro guerresche abitudini, e 
continuarono a farsi ragione con le arm i e sorta lite  fra loro, si d iv i-

(a )  Lunghe e continuate liti si dibatterono fra i vescovi ed i baroni, 
pel possesso di cotali beni. Monsignor Mudarra, valendosi dell'amicizia che 
lo univa al viceré I>. Pietro di Toledo, ottenne la restituzione degli usurpati 
possessi, come da atto del notar Gio. Antonio de Cutenellis di Larino del
l’ anno 1540; ai tempi però di Monsignor ltal dui no vennero di nuovo usur
pate le dette tenute, e più non si riebbero dulia chiesa di Larino.

(A) Processo tra l’ Università di Larino cd il magnifico vescovo di detta 
citta per la liquidazione del casale di Ururi dell’ anno 1549, n. 1262 della 
Sommaria, fol. 76.

( r )  Su m monte Lib. 5. Cap. 2.
(d ) I)oc. sez. 1 n, 2# Patto u. 11.
(e ) V. detta Cap. cit. Proc. del 1519 n. 1262,
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sero in due partiti, dei Glossi F uno e dei Bocci P  a ltro e, durante le 
loro continue lotte, non poche incursioni fecero nei v ic in i casali. Ca
lorosi reclam i specialmente dell* Università d i Larino, indussero il V ice
ré D. Pietro di Toledo, ad ordinare che fossero scacciati g li Albanesi 
da Ururi c che il casale fosse dato a lle  fiamme, come si era fatto degli 
a ltri.

E perchè dal vescovo sarebbesi perduto parte della  rendita, se ne 
dispose la liqu idazione, ordinandosi che dall’ Università di Larino si 
corrispondesse, al vescovo stesso, la rendita che eg li prim a ricavava 
da là u r i. Ebbesi così i l  processo del 1549, da noi citato.

Interessante è la liqu idazione della suddetta rendita fatta da A -  
nicllo Scatola, ufficiale della regia corte in Larino, davanti al quale 
furono uditi nei g iorn i 11, 12, 15 e Iti settembre di quell’anno: il no
bile Vincenzo de Massariis (capitano generale c governatore di là u r i),  
Giovanni Antonio de Catenello (egreg io  notaio), il magnifico Domenico 
Antonio de Scimato, il nobile Paolanionio de Cornacchielli (tu tti quat
tro di Larino); Giorgio Saraceno, Andrea de Conte (alias C lave), Andrea 
bizzarro, Costa Giragono, Pietro Plcscia, Giovanni de Palumbo, Giorgio 
Luce, Giovanni di Antonio Frate, Lazzaro B izzarro, Giovanni di Cola- 
g lave (tu tti di U ruri); Leo di Giordano (d i Roteilo); i venerabili Pietro 
ed Alfonso de Barruchis, Leo Cicerone, Diomede de Rossi (diacono), ve 
nerabile Matteo Gentile, onorabile Mastro Francesco, onorabile Donato de 
Ianigro (tu tti di S. Martino).

La Regia Camera con decreto del 25 novembre 1549 (a) e con a l
tro del 17 febbraio 1550 (b), di rettifica  al prim o, ordinò che le ren
dite di U n n i fossero date in fitto perpetuo a ll’ Università di Larino e 
clic questa corrispondesse al vescovo in ciascun anno al tempo del rac
colto: gratto, carri lì) e 1\2 (ogni carro di tomola trentasei); orzo carri 
3; fave, tomaia 32; vitto, salme IO; paglia, salme 125 (in  ragione di 
una per ciascun fuoco clic allora contava U ru r i); scudi 25 per Juoca- 
tico (a  ragione di un tari per fuoco); ducali IO per porcelli; oltre altre 
piccole somministrazioni. R iservatasi poi dalla R. Camera, a favore della 
Corte, ed a carico del vescovo l ’ esazione delPadoa.

E cosi nel 1550 dal capitano Fabio C im ine!li a ll ’uopo inviato dal * (б)

(а) fol. 70, cit. proc.
(б) fol. 90, id. id.



viceré, l'ru ri fu bruciato e  la pena d i morte comminata contro chiun
que degli l'ruresi avesse asportato armi (a). Gl’ in fe lic i abitanti anda
rono raminghi, ed il territorio  loro fu novellamente aggregato a quello 
d e ll’ Università di Larino (ò ). Per le m iserevoli condizioni dei tempi, 
non mantenne 1’ Università g l ’ impegni suoi verso il vescovo, per cui 
nel 1561 Mons. Ralduino concedè in enfiteusi perpetuo U nn i al conte 
albanese Teodoro Crescio o Crisma, capitano di va lore che aveva reso 
servig i a ll ’ Imperatore d ’ Austria ed al Re di Napoli, per esso ed i suoi 
credi con tutti i dritti feudali, mediante l ’ annuo censo d i ducati 300, 
come leggesi neH’atto di concessione del dì 12 dicembre 1561 perm ano 
di notaro Giulio Scupo (c ). Con Rolla poi di Papa Pio, alla quale fu 
dato il R. Kxequatur il 5 maggio 1562 (d], venne secondo le riserve 
espresse nell’ atto di concessione, data ad esso piena ed intera esecu
zione.

Dal Fisco però fu messo impedimento a i d r itti feudali ceduti a 
Crisma, dicendosi ninna sovrana concessione averli dati al vescovo, dopo 
clic dai Re aragonesi erano stati s tab iliti (e ).

Volle pertanto il vescovo revocare la fatta concessione, valendosi 
del prescritto dalle Prammatiche del regno clic davano al concedente 
facoltà d i revocare le concessioni, fino a che non fosse intervenuto l ’As
senso Regio. Ne nacque un giudizio che durò va r i anni, e la  conces
sione fu revocata con istrumcnto di notar Severino Criscomo di Napoli 
del 25 ottobre 1565 (/ ) .

11 feudo però rimase tuttavia intestato a Teodoro Crisma (g) fino 6

( « )  Anno 1502 Processo per la riabitazione di Ururi. Proc. n. 1705.
(6) Nel 1551 F Università di Larino ricorso alla R. Camera contro il 

Duca di Termoli, elio aveva violentemente occupato parte del territorio di 
Ururi ad essa ceduto, impadronendosi di animali ed altro (V. prov. R. Ca
mera del 18 aprile 1551 allegata al proc. del 1502 per la riabitazione di 
Ururi). Fini la controversia col duca di Termoli, mercè una transazione fatta 
a mezzo di Geronimo de Massariis ed Andrea de Cornacchiello, Capo del Con
siglio, l’ originale della quale esisteva nell’ archivio vescovile di Larino c si 
legge in copia nel voi. I, carta 29 del Trib. Civ. di Mol.

(c) Proc. 1705 fol. 29 c scg.
(a )  Voi. 2 Acta prò Regio Fisco ccc. n. 21 Cane. Tnb. Civ. di Mol.
(<?) La contesa che ne sorse fu definita nel 1710 con una transazione 

tra il Fisco e mons. Tria juniore.
(/*) Conces. voi. 2194.
(g ) Ced. Gap. Ann. 1501 n. 879.
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a ll ’ anno 1*46, e nel Cedolario d e ll’ anno 1012 fu  per errore registrato 
col nome di Ururi e di Ursara in Capitanata (a).

Nel 1583 il capitano Crisma aveva chiesto ed ottenuto che Ururi 
fosse d i nuovo abitato dai proscritti albanesi, ed il casale nella tassa
zione del 1595 contava g ià  fuochi 18 con altri 42 straordinari (b). Il 
permesso tuttavia non fu dato nelle forme volute dalle prammatiche, 
come se ne fa cenno nella provisione della li. Camera del 1070, talché 
rimase Ururi descritto nei Cedolari sempre quale feudo rustico, ed es
sendosi costituiti g li abitanti in Università, furono dagli ufficiali della  
Corte arrestati i Sindaci e rilasciati liberi dopo speciale provisione.

Mancano poi notizie d i Ururi per lungo tempo. Racconta lo storico 
Tria che per le rivo luzion i d e ll’ anno 1047. Ururi andò soggetta a de
vastazioni, per cui g ii abitanti disertarono ed esso rimase del tutto ab
bandonato nel 1053, come rilevasi dal sinodo celebrato da monsig. Caiacci 
nel 1055 nei cui atti leggesi: R. Archi presbyter Casalis Ururi vacat 
oh discessum Populi de Mense Augusti praeteriti anni 1654 ideo ne
mo comparuit.

Nel 1663 però Ururi era di nuovo abitato, secondo riferisce il ta
bulario Finto nel già citato suo apprezzo, dove, parlando della chiesa 
di S. Prim iano, dice che «  guarda verso Durimi, habitato da Natione 
Albanese » .

Nel 1076 poi il Regio Fisco, per mancanza di pagamento di adoa 
e di rilievi pel feudo di Ururi o di Ursara, mosse giudizio per la sua 
revindica a lla  corte e nel 1703 ne ordinò anche il sequestro e la ven
dita, e solo nel 1740 si risolse ogni quistione col vescovo, pagandosi 
da questi, ducati 80 una volta tanto, e così fu regolarmente iscritto 
nei cedolarii il possesso di Ururi (c).

Crebbe il casale in prosperità, e sino al fin ir dello scorso secolo, 
ninna altra notevole sventura colpì i proscritti Albanesi nella loro pa
tria  di elezione. Nel 1799 ed a dì 14 aprile  molte truppe di patriotti 
del nostro circondario, agli ordini del Commissario N icola Neri, penetra * 6

ci) Proc. R. Cam. 2.3 giug. 1070, voi. 2.° Acta prò Regio ecc. Ibi. 3, a 
4, Cane. Trib. Civ. di Molise.

(6) Il Mazzella (I)escr. Reg. Nap.) non riporta nel 1G02 Ururi fra le 
terre abitate.

( c )  Tale accordo fu fatto dall’ avv. 1). Francesco Tria, fratello del ve
scovo juniore di tal nome. (Ced. Ann. 1732 al 1706. fol. 145 a 158).
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rouo in l ruri, dove quei di Casacalenda .si diedero ad atti assai deplo
revo li [a] scusati, ma non giustificati, dai sentimenti di vendetta pel 
danno prima loro recato dagli Albanesi (b).

Nel 1818 il nome di l ’ rnri fu registrato dalla storia per l ’ eccidio 
iv i avvenuto dei fra te lli Vardarelli (c ).

Piu tardi nel 1887 il colera v i mietè numerose vittim e che ascesero 
a molte centinaia, contandosi 40 morti in un sol giorno (20 luglio ) (d). 
Da quell’ epoca in poi l ruri fu in continuo progresso di c iv iltà  c di 
ed ilizia , e la  sua popolazione, che al princip io del secolo era poco più 
di 2000 abitanti, oggi ne conta oltre 3G00 (e).

(a ) Lctt. di Angiolo Giammiro, della munic. di Ururi alla munie. di Casa
calenda.

(b) Un gran mimerò di albanesi di Ururi, Portecannonc, S. Giacomo, Cam- 
pomarino e, di altri comuni vicini istigati dagli agenti del Duca di Casaca
lenda, col quale quell’ Università era in lite, assediarono addi 19 febbraio 
1799 Casacalenda. Gli abitanti si difesero bravamente e molti degli assalitori 
caddero uccisi. Mercè, le buone parole del padre Giuseppe da Macchia, ( G. 
Mancini — pa lrc fi. da Macchia m. s.) che ivi trovavasi a predicare, fu 
fatta la pace e giurata anche sulla Pisside; ma venne subito violata a tradi
mento dagli Albanesi, che saccheggiarono persino le chiese e trascinarono 
seco legato alla coda di un cavallo Domenico de Gennaro, mastrogiurato, 
che poi trucidarono in Campomarino nel 20 febbraio del detto anno, come ri
levasi dall’atto di morte registrato dal Parci prete D. Lazzaro Carriero nel libro 
parrocchiale dei morti di Campomarino.

(c)  Colletta ( St. Reg. Nap. Lib. 8, Cap. II. N. 29) fa una dettagliata 
descrizione di tale eccidio. Erra però egli ritenendo che quel tristo che si 
lavò il viso col sangue, fosse di Portoeannonc, mentre era nativo della stes
sa Ururi.

(d) Reg. Stat. Civ. Ururi.
(e) Riportiamo qui i nomi di coloro che furono Sindaci di Ururi:

1852 Giuseppe Musaceli io
1853 Michele Benedetto 
1856 Giovanni Bianco 
I8li0 Giuseppe Musacchio 
1863 Costant. Musacchio 
18(56 Paolo Grimani
1871 Giuseppe Musacchio
1872 Luigi Licursi
1875 Pietro 'Panassi
1876 Andrea Occhionero
1877 Giuseppe Musacchio
1878 Commissario Regio 
1882 Luigi Musacchio 
1881 Giacinto Primiani
1885 Luigi Musacchio
1886 Giovanni Musacchio 
1889 Giacinto Primiani 
1892 Giovanni Musacchio 
1895 Michele Frate

Dal 1809 al 1810 A mi rea Occhionero Dal 1851 al
» 1810 » 1811 Paolant. Grimani * 1852 y>
» 1811 » 1812 Angelant. Licursi » 1853 *
» 1812 » 1815 Marco Musacchio » 1856 »
» 1815 » 1818 Angelant. 'Panassi » 1860 »
» 1818 » 1822 Giovanni Musacchio » 1863 »
» 1822 » 1825 Costant. Ferrazzano » 1866 »
> 1825 » 182(5 Natale de Rosa » 1871 »
» 1826 » 1827 Giovanni Musacchio » 1872 y>
» 1827 > 1828 Angelant. Licursi » 1875 »
» 1828 * 1831 Antonio di Ti Ho » 1876 *
» 1831 » 183(5 Giovanni Musacchio » 1877 »
> 183(5 » 1839 Carlo Giainmiro > 1878 »
> 1839 3* 1840 Luigi Occhionero > 1882 »
> 1840 * 1842 Angelant. Licursi > 1884 »
» 1842 » 1845 Gioacch. Primiani » 1885 »
» 1815 « 1846 Giacinto Giani miro 7> 188(3 *
» 1846 » 1848 Emanuele Primiani > 1889 »
» 1848 » 1851 Giovanni Licursi * 1892 »
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S 2

Non si conosce l ’ epoca precisa nella quale fu edificato S. Felice, 
detto Slavo per la nazionalità dei suoi abitanti (a). Si ha però certezza 
clic esso ai tempi de i Normanni esisteva, poiché nel Catalogo dei Baroni

(a) Questi valorosi uomini originarii della Sarniazia Europea, sotto Giu
stiniano si avanzarono fino al Danubio. Occuparono gran parto dell' Illiria, 
tra  la Drava e la Sava, o per la dimora che vi fecero, quella regione ac
quistò il nome di Schiavonia che tuttavia ritiene.

Presa indi la Dalmazia sulla metà del secolo VII, vennero a noi, sbar
cando a Manfredonia allora detta Siponto. Era sul trono dei duchi di Bene- 
vento, Aione figlio di Arechi, che li incontrò con potente esercito e gli Schia
vali riportarono una completa vittoria cd uccisero al passare di un fiume lo 
stesso Aione. Ma non fu in tale occasione che gli Slavi si stabilirono fra 
noi. Mons. Sarnelli ( Vescovi Sipontini ) riferisce clic essi sbarcarono a Vico 
c Peschici ai tempi dell’ Imperatore Ottone, che li chiamò, col loro re Suc- 
ropilo, per scacciare i Saraceni stabilitisi nel Gargano. Detto re fu conver
tito al cristianesimo e battezzato con i suoi Slavi ai tempi di Adriano li.
( Colonucci Lib. II. ) Devesi ritenere che in tale circostanza si stabilissero 
fra noi le colonie slave, specialmente in Castelnuovo di Capitanata detto per
ciò nei Quinternioni Castrum Selavorum ed in Castelluccio come ne fa fede 
i! Catalogo dei Baroni più volte citato nel quale leggesi: Dominus Rogerìus 
de Parisio tenet Castelluccium de Selavorum, quae sunt fenda 11. m ili
tum et tenet Petra Montis Corvino, 7 uod est fendam I  militis. K questo 
Castelluccio dev’ essere l’attuale Castelmauro, poiché esso viene nel detto 
Catalogo riportato fra i feudi di Capitanata insieme a S. Martino, Guglionesi, 
e Campomarino eco. Oggi Castelmauro non è più abitata da gente Slava, ma 
c ancora viva la tradizione che essa lo fu in tempi passati c si conserva me
moria di alcune iscrizioni, le quali affermavano tale fatto e che furono scia
guratamente disperse.

Non mancano scrittori clic attribuiscono allo stabilirsi degli Slavi fra 
noi, data più recente, e vogliono che siano venuti con gli Albanesi all’ epo
ca di Scanderberg. Deducono ciò dal trovarsi vicine, colonie slave cd alba
nesi, e più dalla lingua parlata dai nostri Slavi, che sembra essere quella 
che si parlava nel secolo XV, dagli Slavi del Danubio. La storia non esclu
de che cogli Albanesi siano venuti in Italia degli Schiavoni. È quindi vero
simile che la maggior parte di tali Schiavoni siasi riunita alle Colonie Slave 
giù esistenti fra noi, cd essi dovettcr modificare la lingua più antica che si 
parlava in questi paesi. In una bolla di Bonifacio Vili, ( Bossio Stor. gen. 
ord. S. Giov. Geros. ) del 1297 troviamo indicato « Castrum Acquacvivae 
cum vassallis Schlavonis eie. ». E questa bollo, la quale si trova riportata 
nel tomo II, p. 117 delle lettere di questo Papa, è la più autentica prova 
della nostra affermazione.

Da Castelluccio si estesero nel circostanti luoghi, chiamativi dai feuda
ta ri, desiderosi di avere a loro servizio guerrieri tanto valorosi e così furono, 
coni’ è da presumersi, edificati Tavenna, Acquaviva, S. Giacomo, S. Felice o 
Ripalta abitati come si sa da Slavi. Anche Palata fu abitata da Slavi, ma 
questi vi ottennero soltanto ospitalità, come leggesi in una lapide sulla chiesa 
da essi edificata per gratitudine.
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leggasi: Filii domini Maltheus de Sancto Agapito tenent bivitellum 
de helidonia et sanctum Felicem in Pie. quod est fetidum I  militis. A l 
fin ire del XlIT secolo si possedea S. Felice da Àdenolfo di Somma, clic 
lo vendè a Simone della Posta, ostiario e fam iliare di re Roberto e di 
Carlo duca di Calabria, che, quale V icario di suo padre, nel 1° luglio 
1321,concedè l ’ assenso regio (a). Passò poscia a Cristoforo della stessa 
fam iglia , e poi ad Agapito suo tiglio clic v ivea  nel 1368; sembra che 
per ribellione questi venisse privato di S. Felice, conceduto invece agli 
Orsini, signori di Larino, divenendo così casale della nostra citta. A i 
princip io poi del XV secolo lo troviam o menzionato fra  le terre ed i ca
sali di Giovanni Orsini nel diploma di Giovanna II,  col quale questa 
Regina confermava nel 1417 il detto Giovanni nella carica di suo Ca
pitan Generale per la terra d i Valle Siciliana in Abruzzo, e per la c ittà  
d i Larino c Castri Sancti Felici. È presumibile che questo casale sia 
stato abitato dagli Slavi, ch iam ativi dagli Orsini, Signori di Larino (h).

Dalla lista delle entrate della terra di Larino, devolute alla Corte 
per la ribellione dei Baroni nel 1495, troviam o notato che S. Felice 
contava alla detta epoca circa fuochi 30, e che ad esso andava congiunto 
(conjuncto) il castello disabitato, chiamato Castellezza.

In tutte le concessioni della città di Larino, tino a lla  vendita fat
tane nel 1683 a Cornelia Huscetolu, troviam o S. Felice notato fra  i ca
sali della c ittà  nostra, e che insieme ad essa si concedevano.

Vuoisi poi che, in tempi assai antichi, fosse S. Felice stato feudo 
del Monastero di Montecassino, ma niun documento si possiede in pro
posito.

Non si conosce poi niente in particolare della storia d i questo Co-

fa) Ciarlanti. Voi. 5. pag. 161.
(b) Assai più recente devesi ritenere 1’ edificazione di Montemitro, Co

mune oggi riunito a quello di S. Felice. Di esso trovasi fatta menzione per 
la prima volta nella numerazione del 1595, che fu di fuochi 34; in quella del 
1048 è riportata per fuochi 32, con la denominazione di S. Lucia e Monte- 
mitra; in quella poi del 1009 è riportata per fuochi 24, colla denominazione 
di S. Lucia Montemitro.

Nel 1650 forse la poste dovè renderlo disabitato, altrimenti Salvatore 
Finto ne avrebbe fatto cenno nella sua minuta descrizione di quella contrada.

Montemitro ondò diviso dal feudo di S. Felice fino al 1083, e fu dap
prima posseduto dalla famiglia Carafa; nel 1506 passò con Montefalcone alla 
famiglia del Tufo; quindi a quella Callo, ed infine alla famiglia Coppola dei 
Duchi di Canzano (Quint. 14. fol. 217).

16



mune; ma di leggieri puossi concepire come esso abbia dovuto subire lo 
fasi stesse della città, alla quale fu sempre legato. Solo si sa che nel 
1532 era di fuochi 39; nel 1555 di 55; nel 15G1 di 70; nel 1595 di 82; 
nel 1048 di 50. La peste del 1656 dovè farlo  rimanere disabitato, poi
ché pochi anni dopo, nel 1GG3, come ne riferisce Tinto, il barone aveva 
esentato g li abitanti dalla zecca, pesi e misure, portolania c piazza, per
chè da poco essi erano ritornati ad abitare il Casale. liceo come il detto 
Tabulario Tinto co lo descrive: (a)

«  É situata (la  Terra ) nell’ alto di una montagna sassosa di p ietre 
«  v ive , ventilata da ogni vento; è luogo salutifero, mantenendosi l ’ liabi- 
«  latori robusti e con molta età; è racchiusa parte da mura e parte con 
«  proprie habitationi coverte parte con Beandole e parte con canale di 
«  creta, formate con 1° e 2° ordine, d iv ise  dalla strada maestra e d i- 
«  versi vich i a destro et a sinistro restrette nel recinto delle sue mura; 
«  le strade all* inverno sono nette per esserne pennese : li habitatori 
«  sono d i buon aspetto più li huomini che le donne: c benché sono di 
«  natione Schiavone, sono però affabili e cortesi, sono lioggi d i fuochi 
«  13 e poco prim a di fuochi 18, quali 5 sono passati in altre parti, 
«  dove hanno più carezzi e sono d ifes i da Commissarij. Si esercitano 
«  generalmente a lla  coltura di terr ito rii e vigne et orti, le donne filano 
«  alla rocca. Vivono parcamente di pane, vino e fru tti, etiam al mese 
«  di Aprile  hanno le uva fresche per essere luoghi montagnosi et freddi. 
«  Vestono mediocremente di panni ord inarii, d e ’ quali si provvedono co- 
«  me d’ ogni altro T è  necessario c pel v itto  nelle fiere che si fanno 
«  vicine per essere senza botteghe et artisti. Dormano tutti poveramente, 
«  nè v i sono persone di consideratione in facoltà, eccetto due o tre case 
«  con qualche poca comodità. Si governano per due Eletti et un S in- 
«  daco, la nomina et eletiouc de’ quali si fa in pubblico parlamento e 
«  quella inscriptis se a l Durone piacerà. Ter lo sp irituale vi è la chiesa 
«  parrocchiale fuori detta terra sotto il titolo di S. Felice ad una nave 
«  coverta con canali di creta, solo la croce d e li’ altare maggioro e a
«  la m ia . . . . . . . . . . . . . . Vi possiede il Barone il suo palazzo Baronale nel-
«  l ’ alto di detta terra entrandosi in  esso con sciulia di pietre v ive  c 
«  con portone grande guarnito di tagli di marmo rozzo bianco scorni- 
«  ciato c coverto a lam ia.. . . . . . . . . . . . . »

( « )  A tti di Coni. Feud. Voi. 194 N. 1383 fui. 50 a 50.



-  243 -

Riprese v ita  il casale; nel 1CG9 numerava fuochi 20; al prin 
cip io del nostro secolo contava oltre 1100 abitanti, ed oggi ne conta 
o ltre 2300, di unita a Montemitro; a tale sviluppo contribuì l ’ im m igra
zione, nella prima metà di questo secolo, di gran numero di fam ig lie  di 
Fossalto.

Nel 1G83, allorché la c ittà  di Larino venne venduta a Cornelia Mu- 
scetola, fu escluso dalla vendita dei casali quello di S. Felice, che ven
ne invece acquistato dalla fam iglia  Coppola dei Duchi di Canzauo, alla 
quale rimase lino a ll ’ abolizione della feudalità (a ).

(a ) Riportiamo qui i nomi di coloro clic furono Sindaci di S. Felice:
Dal 1X10 al 1811 Glissa Nicola 
» 1811 * 1814 Simigliarli Nicola 
» 1814 » 1817 Lecito Antonio 
» 1817 » 1821 Tirone Luigi 
» 1821 
» 1827
» 1832
» 1833 > 1830 Radatta Domenico
» 1830 * 1830 Zara Francesco
» 1830 » 1842 Palumbo Innocenzo
» 1842 * 1844 de Santis Adamo

Dal 1845 al 1850 Zara Gennaro 
» 1850 »  1851 Palumbo Andrea 
» 1851 » 1855 de Santis Giuseppe
» 1800 » 1803 Daniele Francesco
» 1803 * 1800 Zara Giovannangclo
> 1800 » 1875 Piccoli Gabriele 
» 1875 » 1878 Clissa Nicola 
» 1881 » 1880 Zara Giacinto
» 1880 » 1801 Giorgetta Domenico
» 1801 * 1805 Clissa Nicola

* 1827 Rulli Nicola Antonio 
» 1820 Mancini Giovanni 
» 1833 do Santis Francesco



CAPO IV.

D ei V escovi che ebbero cattedra  nella presen te  città

§ 1°

I l vescovo che primo ebbe cattedra nella presente Larino fa  Pasquale; 
esso occupa il diciottesim o posto nella serie dei vescovi larinati (a ).

18° Pasquale. Egli nel 1304 reggeva questa cattedra, e concedeva 
indulgenze con a ltr i vescovi alla chiesa di S. Maria del Mercato (6 ), la 
quale notizia corregge lo sbaglio dell* Ughelli, (non chiarito dal T ria ) 
che lo disse vescovo d i Cassano traslato a Larino nel 1302, aggiungendo 
che per l ’ opposizione del Capitolo, la traslazione non ebbe edotto che 
solo nei 1308. Nel 1309, invece, Pasquale fu traslato da Larino a Cas
sano, come ha dimostrato il Cappelletti (c).

S’ ignora poi se la chiesa larinate rimanesse o pur no vacante per 
qualche anno.

19° Pao o Paone De Comestabulo, larinate, canonico della  chiesa di 
Larino, era vescovo nell’ anno 1318. Sotto il suo presulato fu edificata 
la  nostra cattedrale, come leggesi nell* iscrizione messa sulla porta m ag
giore. Troviam o pure registrato il suo nome in un documento del 1324 (d).

20° Giovanni Andrea, era vescovo nell’ anno 1338, come risu lta da 
un documento riprodotto nei verbali di santa visita di Monsignor Vela 
in Serracapriola d e ll’ anno 1606.

21° Delfino o Dalfino. Si conosce solo che morì nel 1344.
22° Frat* Andrea di Valle Pegia. Morì nell’ anno 1365; fu messo tra 

i letterati napolitani dal Toppi. * (б)

(а) Parte II. Capo II.
(б) Turchi. Camer. sacr. pag. 281.
(c) Le Chiese d’ Italia. Voi 19.
(d) Doc. Sez. II, N. 27.



245 —

23° Fra Beltrandc. Era Vescovo nel 1368, come rilevas i nel Laudo 
emanato per le contese sorte tra lu i ed il Capitolo di Larino.

24° Giulio di Guascogna. Questi fu  ignoto al Tria; conoscesi soltanto 
che nel 1377 fu tramutato a lla  diocesi di «  Senis »  (a ).

25° Sabino della casa Tomacelli. Conoscesi solo che nel 1392 Papa 
Bonifacio g li d ie ’ facoltà di far testamento, e che nell’ anno 1401 passò 
di vita.

20° Pietro. Dal vescovado di C ivitate fu trasferto a quello d i Lari- 
no nel 1401. Egli, per la giurisdizione sul casale di S. Prim iano, ebbe 
controversie coi religiosi di Barulo, la quale ebbe term ine con la Bolla 
del 1409 di Papa Alessandro VI (b).

27' Eainaldo. Di lui conoscesi solo, dalla sua effige nella sala dei v e 
scovi dell’ episcopio di Larino, clic v iveva  in questa sede nel 1415.

28° Giovanni. Fu eletto vescovo nell’ anno 1415 e se ne morì nel
1417. Anche il suo nome conoscesi dalla effige nella sala dei vescovi del- 
1’ episcopio di Larino.

29° Domenico de’ Fontani. Abate rettore della  chiesa di S. Rosina in 
Penne, fu eletto vescovo nel 1418 e nè altro conoscesi di lui.

30° Filippo. 11 suo nome ce lo indica il Vadingo (c ), i l  quale ne 
riferisce, che con Bolla di Papa Martino V del 2 ottobre 1427, F ilippo, 
vescovo di Larino, fu incaricato delP osarne del progetto di cessione ai 
francescani del monastero delle Clarisse di Benevento.

31° Aurone. Era vescovo nel 1432. Lui vivente, i monaci cisterciensi 
d i S. Maria di R ipalta fondarono un ospizio non lungi dal castello di 
Serra, il quale ospizio passò poscia ai francescani (d).

32° Fra Giovanni, della  fam iglia  Leone, nativo di Roma. Era vescovo 
nel 1451. Fu insigne predicatore e dotto nelle materie teologiche. Scrisse 
un trattato sul Smodo e sull’ Ecclesiastica Potestà. Sotto il suo presu
n to  fu edificato l ’ arco del campanile della  nostra cattedrale. Intervenne 
al concilio tenuto da Papa Eugenio IV in Ferrara, e continuato poscia 
in Firenze per la peste, nel quale concilio il nostro Giovanni fu uno dei 
delegati ad esaminare le controversie tra la chiesa latina e la greca.

(« )  Hans. Serie Episc. lìcci. Cath. Larin.
(/>) Doc. Sez. II. N. BO. 
ic) Annal. Minor, tom. V.
(</) F. Conzaga. de Orig. Serapf. Kelig. pari. 2 tom. 2.
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33° Antonio della fam iglia  De Misseriis di Larino. Era vescovo nel 
145G, ed edificò la chiesa, ora diruta, d i S. Antonio.

34° Bonifacio. Era vescovo nel 1468, come puossi giudicare da una 
lapide eh’ esisteva sotto V altare, posto nella catacomba, ora ridotta a 
sepoltura dei vescovi, da Bonifacio fatta costruire per riporv i il corpo 
di S. Pardo, e ciò leggesi nel verbale di traslazione del Sacro Corpo nella 
cripta attuale, redatto n e ll’ anno 1663 ( « ) .

35° P ietro  de Petruccio. Venne eletto vescovo nel 1400, nò di lui 
couoscesi altro.

36° Fra Iacopo de Petrucoi. Era figlio di Antonello, il famoso Can
ce lliere di Re Ferdinando. Fu destinato a lla  cattedra larinate nel 1503. 
Era stato professore di teologia nell’ Università di Napoli; Giovanni Scoppa 
lo disse Dialettico perspicacissimo, Filosofo sottile, Teologo sublime; 
Agostino di Sessa molto lo encomiò e disse di lui Dei et naturae inter
pres. I l Vadingo pure lo esalta per virtù  e santità.

A lui dobbiamo il compimento del campanile del Duomo nostro, co
me insegna la lapide posta al lato orientale di esso.

I l  dotto e pio vescovo patì non poco per le politiche vicende. F ig lio  
del gran cancelliere Antonello c cognato d i Pardo Orsini, barone d i La
rino, per ribellione privato dei feudi paterni (ò ), fu Jacopo accusato 
alla Corte e posto pur anche fra  i ribelli.

Rinunziò a lla  cattedra vescovile, ritirossi a v ivere  la v ita  monastica 
c morì nel 1550 in Vasto, dove fu sepolto nella chiesa di S. Onofrio; 
e ritrovato, dopo molti anni, intatto il suo corpo, fu annoverato tra i 
sacri pegni d i quella chiesa (c).

No apprende poi i l  Marchesani (d ), che nella chiesa del Convento di 
S. Onofrio in Vasto pendeva fra  i pilastri d iv iso rii delle navate, una 
pergamena, la quale esibiva i nomi dei fra ti che per santità di v ita  e 
m iracoli fatti, maggiormente rifu lsero. In  settimo luogo si nominava Ja- 
copus Petrutiis anno 1550.

37° Gio. Francesco Cini. Era vescovo nel 1528, fu traslato A rc iv e 
scovo a lla  chiesa di Nazaret in Barletta.

(a) L’originalo di questo verbale si conserva nell’Archivio Vescovile.
(b) Parto III. CajK) VI.
(c) Ciarl. Voi. 5. pag. 22.
(d) èst. di Vasto. Nap. 1838 pag. 272.



38” Domenico, della fam iglia Cini. Vuoisi fratello del precedente. 
Kgli fu eletto vescovo nell’ anno 1528.

39° Giacomo, de lla  fam ig lia  Sedati di R iccia, era vescovo nel 1539. 
I l Cappelletti però lo dice nativo di Arezzo, senza produrne i documenti.

40” Ferdinando àludarra. Arcidiacono della chiesa di Asterga in 
Spagna e Cavaliere Oerosolomitano, fu eletto vescovo di Larino nel 1539. 
Ritornato in Spagna, lasciò V icario Generale, con alter cyo, Antonio Mu
dam i tiglio suo legittim o, avuto prima di abbracciare lo stato eccle
siastico. Sotto il suo presulato avvenne la cacciata degli Albanesi da 
Ururi con incendio del casale.

41° Gio. Francesco, della casa Moringo di Milano, fu  eletto vescovo 
nel 1551, ma non prese possesso della Diocesi.

42° Belisario Balduino, nativo di Monte Arduo, diocesi di Alessano, 
fu eletto vescovo nel 1555 Prese parte al Concilio di Trento e vi fece 
bella figura. Nella  nostra cattedrale si conservano ancora i paramenti 
clic questo vescovo indossava nelle sedute del Concilio. Kgli aprì pel 
prim o il Seminario nel giorno 25 gennaio 1564 nel luogo oggi detto 
arco e casa Japoce; costrusse pure 1' attuale Episcopio ed andò ad ab i
tarvi nel 1573. Ebbe non poche contese con il barone di Larino, col 
duca di Term oli e col duca di Roteilo, in conseguenza delle quali fu 
sospeso per poco tempo dalla sua amministrazione. Morì nel 1591 dopo 
aver governata la Chiesa di Larino per 35 anni.

43° Giacomo Vela, vicentino —  Eletto vescovo nel 1591, morì nel 
1611. Visitò sovente l ’ intera sua diocesi, tenne duo sinodi, Puno nel 
1594. l ’ altro nel 1606, ed assiste al concilio provinciale di Benevento 
nel 1599.

44” Gio. Tommaso, della fam iglia  Eustachio di Troia, secondo l ’ Ughel- 
lio, e di (lambatesa, secondo il Ciarlanti (a) ed il Paccichelli (ò ). Eletto 
vescovo nel 1012, dopo quattro anni e mezzo, rinunciò al vescovato per 
m otivi di salute. Tenne un sinodo nel 1615. Fu uomo assai pio, insigne 
filosofo e teologo; lasciò manoscritti nella B iblioteca della Congregazione 
d e ll’ Oratorio di S. F ilippo Neri in Napoli. Fu eg li che piantò la croco 
del Calvario sul Monte; morì in concetto di santità e fu perfino in iziato 
il processo, in Larino ed in Napoli, per la sua beatificazione.

(a) Stor. San. lil>. 5. cap. 21.
\b) Regno di Napoli — provincia di Molise — Parte III. pag. 88.
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45° Gregorio Pomodoro, d i Ruvo. Eletto vescovo nel 1616, morì nel 
1626. Egli costrnsse la  parte d e ll’ Episcopio ancora oggi chiamata dal 
suo nome Gregoriana. Tenne un sinodo nel 1620.

46° Pietro Paolo Caputo, patrizio napolitano, della fam iglia  dei Conti 
d i Pctrclla. Fu eletto vescovo nel 1628; aveva occupato importanti ca
riche nello Stato Pontificio. Morì dopo soli quattro mesi d i episcopato.

47° Persio Caracci, nobile di Guastalla. Fu eletto vescovo nel 1631, 
dopo due anni e mezzo di vacanza della  sede episcopale. Tenne le re
dini della chiesa larinate, per ben venticinque anni, con intelligenza ed 
amore; riunì sette volte i l  sinodo diocesano; arricchì la cattedrale di 
non pochi arredi in argento; ricostruì l’ episcopio, perchè minacciante 
rovina, ed edificò puranche l ’ attuale seminario in quella parte com pre
sa tra via  Leone e v ia  Seminario, e lo dotò di ducati 6 m ila d i rendita. 
Rinunciò nel 1655 alla cattedra e si r it irò  a v ive re  in Rom a,dove ebbe 
m olti onori.

48° Ferdinando, della fam iglia  Ap icella  di Amalfi. Dalla chiesa di 
Ruvo fu trasferto a quella d i barino il 28 agosto 1656.

Il giorno dopo il suo arrivo, com inciò il terrib ile  flagello della pe
ste che distrusse quasi la  nostra città.

49° Giambattista Quaranta, napolitano. Fu eletto vescovo nel 1683, 
e morì nel 1685 in Serracapriola ammazzato, come vuole la tradizione.

50° Giuseppe Catalani, di Catanzaro. Fu eletto vescovo nel 1686. 
Egli trovò la nostra città quasi deserta e per rianimarla ritornò ad abi
tare in essa, mentre i suoi due predecessori avevano preso stanza in 
Serracapriola. Diede impulso al Seminario che si ripopolò di a llie v i. Vo
mito in urto con i baroni della Diocesi, fu costretto d i fuggire, travestito, 
presso il marchese del Vasto, colla protezione del quale egli ritornò nella 
nostra città. Durante il suo governo, i l  Corpo d i S. Pardo fu trasportato 
nell’attuale crip ta  dietro l ’ altare maggiore. Egli donò alla chiesa la statua 
in argento del Santo Protettore. Tenne un sinodo nel 1690, ed in ter
venne ai concilii provincia li di Benevento degli anni 1693 e 1698. Co
struì pure, nella torre detta di S. Anna, una cappella a questa santa de
dicata, ed adattò alla m eglio la torre stessa a v illeggiatura dei sem i
naristi. Morì nel 1703.

51° F. Gregorio, della  fam iglia Compagni di Roma. Dalla chiesa di 
S. Sepolcro fu trasferto a quella di Larino nel 1703, perchè assai m o
lestato da Cosimo I I I  Granduca d i Toscana. Morì nel 1705.
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52° Carlo Maria P ianetti, nobile d i Jesi. Fu eletto vescovo nel 1706 
c morì nel 1725. Lasciò erede la  chiesa d i Larino con legato di ducati 
m ille  al sem inario; fece dipingere nella sala d e ll'ep iscop io , denominata 
dei vescovi, 1* effige dei suoi predecessori; ria ttò  la chiesa ed il sem i
nario, come ne apprendono le lapidi apposte a sua memoria. Tenne un 
sinodo nel 1711.

53° Paolo Collia. Eletto vescovo nel 1725, fu nel successivo anno 
traslato a lla  Chiesa di Nicolera.

54° GHo. Andrea. È lo storico al quale dobbiamo le preziose me
morie c iv il i  ed ecclesiastiche della nostra città  e diocesi. Nacque eg li 
in Laterza da Francesco Tria nel 1676, e fece i suoi studi in  Napoli e 
Roma. Fu nel 1704 nominato Vicario dell’ abate del monastero de’ Be
nedettini d i Cava, e poi Vicario Generale del vescovo d i Loreto e Re
canati; più tardi fu V icario del Nunzio in Lisbona D. Giuseppe Ferrao
dei Princip i di S. Agata, e  seguì questo Prelato in Svizzera, allorché 
fu inviato colà Nunzio.

Nel 1720 Giovanni Tria fu eletto vescovo di Cariati e Cerenzia, e 
da questa chiesa, a causa dell’ in ferm ità da lui contratta in Svizzera, 
fu nel 1726 traslato alla nostra di Larino, dove rimase lino a l 1740, 
ne) quale anno fu eletto Arcivescovo di Tiro, c successivamente ono
rato dal Pontefice con la nomina d i correttore della sacra pen itenzieria 
ed esaminatore dei vescovi. Tenue un sinodo nel 1728.

55° Gio. Andrea Tria, nipote del precedente. Fu eletto vescovo nel 
1742. A lui devesi la fusione della campana detta di S. Pardo. Istitu ì 
il collegio dei M ansionari della nostra cattedrale. Morì nel 1747.

56° Scipione de Laurenzis. Nel 1747 venne eletto alla chiesa d i 
Larino. Egli ingrandì il Seminario, aggiungendovi la parte orientale 
a mezzo del cavalcavia tuttora esistente sulla v ia  Seminario. Morì 
nel 1772.

57° Francesco Giovanni de Nobile. Morì nel 1774.
58° Carlo D’ Ambrosio, di S. Severo. Fu nominato vescovo nel 1775, 

e morì nel 1796 nella sua patria.
Durante il suo episcopato la diocesi di Larino, con sentenza del 15 

giugno 1790 della R eg ia  C a p p e lla ta  Maggiore, fu confermata d i Regio 
Patronato.

59° Filippo Bandini, canonico della cattedrale di Salerno. Fu nomi
nato vescovo di Larino nel 1798 e morì nel 1804.
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60 Ermenegildo Pepe Fu eletto vescovo ma non consacrato, a causa 
delle discordie tra i re d i Napoli e la Santa Sede. Egli morì nel 1818.

6 T  Raffaele Lupoli. Fu nominato vescovo nel 1818, dopo che la sede 
vescovile era rimasta 13 anni non occupata dal suo Vescovo. Uomo assai 
buono e caritatevole, fu tra  i vescovi larinati quegli che lasciò mag
g ior memoria di se nelle opere da lui latte costruire, e nei cuori dei 
suoi diocesani, che, memori delle sue virtù , quasi per santo lo tennero. 
Egli fondò due monasteri di monache, l ’ uno in Serracapriola, l ’ altro 
in Colletorto. Su lla piccola antica chiesa di S. Maria della Pietà edificò 
l ’ attuale chiesa con lo stesso titolo. A llargò il Seminario dal lato di 
mezzogiorno, edificando, sul sito occupato dalla chiesa c convento di 
Santa Caterina ed attìguo al c im itero, la parte tuttodì unita a ll ’ antico 
edificio, con un arco sul portone. Monsignor Lupoli tenne un sinodo nel 
182(3 e morì nel 1827.

(32° Vincenzo della Rocca, arciprete di Ceree Maggiore. Fu nominato 
vescovo nel 1820; fu persona buona, assai modesta e di costumi molto 
sem plici. Per m alintesa economia, manomise l ’ antico Pretorio por ed ifi
carvi il Seminario estivo, che, sorto in breve tempo, cadde in rovina 
subito dopo la morte del suo edificatore, avvenuta nel 1845.

03' Pietro Eottazzi, di Lacedonia. Fu nominato vescovo nel 1845. 
Egli fu tra i vescovi larinati, forse, l ’ unico di poca elevatura; dim en
ticò il suo apostolico m inistero c secondando la polizia borbonica, pro
curò a gran numero dei suoi diocesani ingiuste persecuzioni. Fabbricò, 
valendosi del m ateriale del Seminario estivo, il casino detto del v e 
scovo, sulla via  di Casacalenda; tenne un sinodo nel 1855, e morì in 
Castel laminare di Stabia nel 1858.

G 4 'Francesco Giampaolo, di Ri pai imosano. In età di 38 anni, fu pre
conizzato nel 1855 vescovo di Capaccio c Vallo, donde venne nel 1850 
traslato alla chiesa di Larino.

Di squisita educazione, a cq u is is s i in breve la generale stima c 
simpatia. Assai dotto, teologo profondo, parlatore elegante ed attraente, 
venne in fama di predicatore esimio.

Aiutato dal Governo, restitu ì, come meglio g li fu possibile, allo 
stile  gotico, l ’ interno della Cattedrale, clic ingrandì c ripu lì, come si 
dirà parlando di essa chiesa. Intervenne al Concilio Vaticano per l ’ in
fa llib ilità  del Papa, e vi fece be lla  figura. Dal Romano Pontefice, fu 
onorato del titolo di Prelato domestico e di assistente al soglio ponti



ficio, e dal Re d’ Ita lia  col grado di Grande Ufficiale d eir Ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro.

Fino a clic i tìsici mali e le domestiche sciagure non lo afflissero, 
fu zelante amministratore della diocesi. Non poche chiese eg li arricchì 
di sacri paramenti, ed ottenne clic nel bilancio dello Stato fosse conser
vata la somma già stabilita pel mantenimento della parrocchia tremitana.

Sopraffatto dalle anzidette sciagure e più dai malanni, ritirossi a 
v ivere  nel paese nativo, d’ onde nel 1SS8 rinunziò a ll’ episcopato, r i
manendo tuttavia amministratore della  diocesi fino al 1891, nel quale 
anno fu nominato vescovo tito lare di Cariopoli.

Di lui abbiamo già vari libri, ed è ammirata una raccolta dei suoi 
Sermoni, veri capolavori di sacra eloquenza.

65° V ito  Fioni, arciprete di B itritti. Nel 1891 fu preconizzato e 
consacrato vescovo di Larino, ma non prese possesso perche non ebbe 
l ’Assenso Sovrano. Nel 1891 Monsignore Fioni fu traslato a Sidone.

69° Bernardino Di M ilia, dell’ ordine dei Cappuccini. Delegato Apo
stolico ed Inviato straordinario presso le repubbliche di S. Domingo, 
Haiti e Venezuela, fu nominato vescovo di Larino nel 1891, dopo che 
la diocesi era stata per pochi mesi tenuta in amministrazione da Mons. 
Di Nonno, Vescovo di Termoli. Il predetto Monsignore di M ilia regge 
oggi la sede Vescovile.



CAPO V.

C h ie s e  d ella  presente  L arino

Nei secoli passati molte chiese si contavano nell’ interno della 
città, a lle sue porte e nelle campagne; più che chiese, sem plici oratorii 
dovrebbonsi esse chiamare.

Poche rimangono oggi in piedi (a ) e sono:
Chiesa Cattedrale, dedicata a ll ’ Assunta ed a S. Pardo. A diverse 

epoche deve farsi rimontare la sua costruzione; c mentre la parto più 
antica, quella corrispondente a ll ’ odierno presbiterio, risale al X II secolo, 
la più recente invece fu ultimata nel 1319, come ne istruisce l ’ iscr i
zione in barbaro latino messa sulla porta maggiore (b).

Notevole assai è la bellezza della facciata (c ) e specialmente il non 
comune lavorio degli ornati della porta (</). * III

(a ) Le chiese più non esistenti erano:
Nell’ interno della città: S. Caterina, col suo cimitero costrutto da mon

signore Pianetti ri lupetto la Cattedrale, (da Mons. Lupoli fu incorporata nel 
Seminario); S. Tommaso dello Monache (pure incorj>orata nel Seminario); 
SS. Pietro c Paolo (oggi casa Saraceni); S. Giacomo (oggi casa Bucci); San 
Bartolomeo (oggi casa Romano); S. Annunziata, sotto la sagrestia della Cat
tedrale (oggi magazzeno), adibita ad uso speciale degli albanesi.

Alle porte, della città: S. Lucia, vicino la porta di basso (oggi casa Gra
nata); S. Nicola, fuori la porta del Piano, (oggi casa Minili Paolo); S. Gio
vanni, sul Colle dello Fosso.

Nelle campagne: S. Maria dello Spirito Santo (alla Guarenza sul Cigno) 
S. Rocco (all* Acquara), S. Lucia (alla Bufalara), S. Germano (aU'Acquarola), 
S. Antonio (nella contrada omonima), S. Rocco (vicino la fontana di S. Pardo, 
da pochi anni racchiusa in un fabbricato di nuova costruzione), S. Michele 
(Burzillo).

Oltre le suddette chiese, eranvi quelle di cui si è parlato nei casali (V.Parte
III Capo IL, nonché quelle da prima esistenti nell’ ambito dell'antica città.

(b) Si praesens scriptum piane ridebus, tempora nostrae locationis ha
bebis •+• A. D. MCCCX1X ultimo Iulii in Cristo Pontificatus Domini Nostri 
Ioannis P.P.XXII anno III. Regnorum Serenissimi Regis Roberti anno XI 
sub Praesulatu Raonis de Comestabulo huius Civitatis omnibus memoria fuit.

(c) La vaghezza di questo monumento vien menomata dal bianco, fattovi 
dare da mons. Lupoli, e che in parte soltanto riuscì a mons. Giampaolo far 
togliere.

(d) li lavoro della porta minore a settentrione è maggiormente apprez
zato dalle persone dell’ arte; i lati di detta porta sono coperti nella loro parte 
inferiore dai gradini che vi danno accesso.
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Diverse figure scolpite in marino rozzo si ammirano nella facciata 
(Tavo la  V ); alcune allegoriche, come l ’ agnello (Gesù), con l ’ aquila ed il 
bue a destra, col leone ed un uomo a sinistra, rappresentanti queste 
quattro figure g li Evangelisti, poste tutte n e iran go lo  dell’ arco c ircon 
dante il rosone centrale, c sul cui vertice vedesi la statua di S. Pardo 
in paramenti episcopali. Due leoni servono di appoggio alle estremità 
d e ll ’ arco suddetto, come quattro teste di uomini, due per ciascun dei 
finestroni, servono di appoggio a ll’ arco che li circonda (a ). Al d i sopra 
della porta havvi scolpito un Cristo spirante, confortato da un angelo, 
in mezzo a  due Marie.

Il T ria  (b) ha spiegato la presenza dei due leoni che si veggono 
sul frontespizio d e ll’ arco della porta maggiore, ma nulla ei disse dei 
due grifi che più in alto vi si ammirano. Spiegò il dotto Prelato la 
presenza di quei leoni, come simbolo della vigilanza di coloro ai quali 
è affidata la custodia del Tempio. Noi pur rispettando la sagace spie
gazione da lui dataci, notiamo che quei due leoni con le re la tive men
sole, di disuguale grandezza, appalesano nella loro struttura un’ età assai 
più grande di quella dei rimanenti freg i, come l ’ appalesano pure nella 
loro struttura i due sopra detti grifi. Crediamo perciò che quegli an i
mali appartennero al tempio di qualche pagana deità, e che, secondo il 
costume, dai nostri antenati furono messi là, per dedicare al culto del 
vero Dio quello che maggiormente avea servito a magnificare le false 
d ivin ità . Vollero forse anche i nostri m aggiori conservare in tal modo 
quei preziosi avanzi, come fecero con le teste di bue, le lapidi ed a ltri 
oggetti, da essi fabbricati nella facciata del campanile.

Assai elegante, quantunque semplice, dovea essere l ’ interno della 
Cattedrale, d i stile gotico, tutto in pietra o marmo grezzo, senza into
naco, a l pari della facciata.

Svelti p ilastri dividono il tem pio in tre navi; erano in origine quei 
p ilastri guern iti di quattro lisci cordoni, pure di pietra, i quali pro
lungandosi formavano crociera, a l di sotto delle volte delle m inori navi; 
pregevoli capitelli, 1’ uno da ll’altro dissom igliante, completavano i pila-

(a ) Le due finestre, assai barocche, che si vedono più in basso lateral
mente alla porta, furono fatte aprire da mons. Catalani, o speriamo che sa
ranno rinchiuse, ora che il Governo ha compreso la facciata della nostra 
Cattedrale fra i monumenti nazionali.

(b) Lib. III. Cap. V.
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stri, formando ad un tempo sostegno ai cordoni di ben ricerco lavorìo, 
che incorniciavano g li acuti archi della maggiore navata.

Non pochi vescovi, per desiderio d i rendere più  ricco a ll’ apparenza 
l ’ interno della chiesa, guastarono quell’ am m irevole insieme di sempli
cità ed arte.

Monsignor Catalani, mentre con saggio pensiero, faceva togliere 
g li sconci a ltari che soverchiam ente ingombravano la chiesa, poco fe li
cemente faceva, per aumentare la luce, ingrandire le finestre, che somi
glian ti erano alle due della  facciata; ed al pavim ento di rozzo marmo, 
per togliere V umido, fece sostitu ire 1’ altro di mattoni di terra cotta (a ).

Monsignor Tria poi, che pur aveva amore alle antiche cose, fece 
arrotondare g li archi, per ridurre la chiesa allo stile di moda (b). Volle 
nel 1881 monsignor Giampaolo ridonare alla chiesa il p rim itivo  suo 
ordine, ma troppo disuguali a lla  bisogna furono i mezzi pecuniarii di 
cui dispose, e, malgrado g li sforzi d i lui, il monumento è ben lungi 
dall’ essere quale in origine fu (c ).

É da notarsi poi i l  disuguale numero dei pilastri di destra c di 
sinistra, d iv iso rii delle navi, assai maestrevolmente nascosto a ll’ occhio 
non osservatore; e va tal fatto attribuito alle successive aggiunzioni 
a lla  parte più antica della chiesa.

Non meno pregevole per struttura c concetto architettonico e l ’ arco 
che serve di base al campanile costrutto nel 1451, come rilevasi dal- 
l ’ iscrizione posta al d i sopra d i esso (d). La parte superiore del cani- * Il

fa) A lt i  d i visita d i mons. C a ta lan i; verba li d i visita d i mons. T r ia  
nel 1731  e ra pporto  del cap ito lo  a l vescovo in  detto anno. Mons. Catalani 
agli altari tolti, foco sostituire quelli che oggi si veggono, con grandi cornici 
in legno intagliato e dorato; gli altri, assai sconci, furono aggiunti dopo c 
speriamo clic saranno presto fatti togliere.

J j )  Mons. Tria fece faro anche il così detto Cappellone, il trono cd altro 
cose minori, come egli stesso riferisce (Lib. III. Cap. IV).

(e) In tale occasione vennero ingrandito di un altro arco le navate mi
nori; il coro, che prima era dietro all’ altare fu messo davanti, c l’ organo 
dal fondo si trasportò, come oggi vedosi, sulla porta.

(d ) ANNO DOMINI MCDXXXXXI. MA-GISTER JOAXNES-DE CASA 
ARBORE-FEC1T HOC OPVS.

Il Vitale nella sua storia di Ariano (pag. 814) ritiene clic questo mae
stro Giovanni sia nativo di Casal bore in provincia di Avellino, dove egli at
testa esservi stati molti artisti valenti in simil genere di lavoro.

Sotto l’arco del Campanile solivi dei sedili di marmo grezzo o pare clic 
là fosse il seggio o sedile della città, ossia il luogo dove si riunivano i cit
tadini eletti. All’angolo verso la facciata della chiesa vedesi tracciato il cani- 
pione della mezza canna, come voleva la legge napoletana.



panile stesso non corrisponde a ll ’ arco di base, no per la sua struttura, 
nè per disegno architettonico; fu essa ultimata nel 1523 da monsignor 
l ’etrucci, come leggesi nell’ iscrizione apposta alla facciata orientale (a ).

Chiesa e Convento di S. Francesco —  Dice il Ciarlanti {b) che, ad 
intercessione di re Roberto, fu conceduto agli abitanti di Larino di ed i
ficare una chiesa ed un convento pei Minori Conventuali di S. France
sco, che quegli abitanti desideravano aver fra loro. La Bolla d i conces
sione fu spedita da Papa Clemente V ai 7 luglio d e ll’ anno 1312 (e*), 
ed aggiunge il Tria che dalla platea, che si conservava ai suoi tempi 
nel monastero, r ileva  vasi anche che questo con la sua chiesa era stato 
subito costrutto. Si è riportata (d) la descrizione che fa Salvatore Pinto, 
de lla  chiesa d i S Francesco, e poco dissim ile è quella che ne fa mon
signor Tria nelle sue memorie storiche. Nessuno dei due scrittori 
accenna a modificazioni subite dalla detta chiesa nella sua prim itiva  
architettura. A ll ’ esterno dei muro meridionale si veggono richiuse due 
alte e strette finestre, le quali fanno giudicare che in tempi più antichi 
diversa era l ’ architettura di questa chiesa, e dallo stile di quelle fine
stre nasce il pensiero che fosse di architettura moresca bizantina, e 
quindi assai più ricca e pregevole d e ll’ attuale.

Rimase il convento abitato dai rispettiv i fra ti fino a ll’ abolizione 
di esso, avvenuta nel 1812.

Il monastero fu adibito a caserma m ilitare, come lo c tuttavia, e 
la  chiesa rimase di proprietà del Comune. Di recente fu stabilita in 
questa chiesa una confraternita.

Chiesa di S. Stefano —  È forse questa chiesa la più antica d i La
rino ed era prima dedicata a S. Basilio Magno. Vuole anche la tradi
zione, raccontata al Tria, che in essa fosse amministrata la  cura delle 
anime pei Greci, di cui credè quel prelato fosse colonia la presente 
Larino.

Si è considerato altrove (e) V insussistenza di una sim ile colonia

(a ) I. I). P. EPISCOPUS LARIN-HOC OPUS STRUXIT-VA CUM 
CIVITATE -  ossia I. Iacobus, I). do, P. Petrutiis, per cui si conosce che il 
vescovo ultimò il campanile col denaro della città.

(ò) Storia del Sannio, Lib. 4 Cap. 23.
(c) Il Vadingo Annui, toni. 3. riporta la detta Bolla.
('/) Parte IH. Capo I.
(c) Parte III. Capo I.
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e spieghiamo la tradizione annessa a questa chiesa supponendo che 
i Greci, di cui si parla, siano stati g li albanesi, detti Greci-Albanesi. 
stabiliti nei casali di Larino, e pei culto dei quali, fiuo al decorso se
colo, fu destinata la chiesa della SS. Annunziata g ià  esistente sotto la 
sagrestia della  cattedrale* K indubitato però, che per lo passato iu que
sta chiesa fu vv i la Parrocchia detta appunto di S. Stefano, come r ile 
vasi dall’ ìstrumento di concordia del 1368 tra il Vescovo ed il Ca
pitolo (a). Non conosciamo altra modificazione subita da questa chiesa, 
dalla sua edificazione in poi, che quella con la quale la  porta d 'in 
gresso che prima era ad occidente fu trasportala al lato orientale come 
oggi trovasi. Osservando peraltro il pregevole rosone di stile  gotico, che 
vcdesi chiuso nel muro occidentale e che sovrastava alla prim itiva  
porta, dobbiamo ritenere che in orig in e anche la chiesa fosse di ord i
ne gotico.

Raccontasi che in tempi assai antichi esisteva in questa chiesa un 
sarcofago in alabastro di inestim abile valore, sparito senza sapersi nè 
come, nò quando. In S. Stefano, fin dal 1699, è stabilita un’ antica con
fratern ita detta dei morti (b).

(a) V  originale di tale istnnncnto si conserva nell’ archivio Capitolare. 
Furono le deferenze tra il Vescovo ed il suo Capitolo composte da Napolione 
Orsini, signore di Larino, unitamente a Nicola Vescovo di Nasco e Nicola di 
Lanciano, Canonico diS. Pietro. I)a un tale atto(Lflwdo)desumesi che in Larino, 
al pari degli altri luoghi, la cura delle anime si apparteneva al Capitolo e 
l’ amministrava l'Arciprete in varie chiese, dette perciò parrocch ie . Queste 
furono: S. P a rd o , S. M a ria  della P ie tà , SS. A n n u n z ia ta , S. G iova n n i Evali- 
(je lista , S. Basilio M agno (poscia S. S tefano) e S. Bartolom eo.

Col diminuir della popolazione rimase nella sola Cattedrale la cura delle 
anime. Nel 1728, aumentati gli abitanti, per meglio ordinare quella cura, con 
pubblico atto tra il Vescovo ed il Capitolo si stabilirono due Vicarii perpetui 
(P a rro c i) residenti nella Cattedrale, ed il territorio della città fu diviso in 
due parrocchie, denominate l’ una di S. P a rd o , l'a ltra  di S. M a r ia  della  
P ietà . Nel 1824, poi, essendosi ampliata la chiesa di S. Maria della Pietà, la 
parrocchia da essa intitolata venne quivi trasportata, come da pubblico atto 
per notar Marchioni del 21 agosto (n. 102) tra il Vescovo, il Capitolo, il Co
mune e la Confraternita, la quale concesse il tempio per le funzioni Sagra- 
mentali, escluso il battistero che doveva rimanere unico nella Cattedrale a 
maggior decoro di questa.

(ib) Fu tale Confraternita fondata da Mons. Catalani nel 14 aprilo 1694 
nella chiesa di S. Tommaso, e poiché questa per la sua ristrettezza riusciva 
incomoda alla riunione dei Fratelli, a domanda di essi (il primo nome nella 
domanda è quello di Fabrizio de Sangro) fu la Confraternita nel 1699 traspor
tata in S. Stefano. Unitamente ad essa fu trasportato in S. Stefano il M onte  
dei M o r tt ì istituito dai fratelli do Amicis in S. Caterina, in cui nello stesso
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Chiesa di S. Maria della P ietà  —  Lo storico Tria attribuisce a que
sta chiesa i tito li di S. Maria del Pianto, del Piano e ad Monu
mentum ( « ) ,  volendo d ie  in essa sia stato deposto il Corpo di S. Pardo 
nella sua traslazione da Lucerà. A ltro titolo essa non ebbe alP in fuori 
di quello di S. Maria della P ietà indicatoci dai documenti e r iferitoc i 
da Salvatore Pinto.

E chiesa assai antica. Piccola e modesta, come la descrivono Pinto 
ed il Tria, si mantenne lino al 1823, nel quale anno mons. Lupoli r a b 
battè, edificando al suo posto l ’ attuale chiesa a tre navi.

Con pubblico atto del 1824 in questa chiesa si ristab ilì la p a r 
rocchia di S. Maria della Pietà; esiste poi, da tempo immemorabile, 
nella chiesa stessa, la confraternita sotto il medesimo titolo (b).

Chiesa dei Cappuccini —  È questa chiesa antica e fu sotto il tito lo  
della Madonna della Croce (c); nel 1535 dal frate Paolo Scstini fu iv i 
edificato un convento dei cappuccini, c che fu il primo di tale Ordine 
costrutto nella provincia religiosa una volta  di S. Angelo, oggi di Fog
gia (d). Si è riportato quello che dice Salvatore Pinto di questo con
vento c della sua chiesa (e ), che sono rimasti invariati. Abolito il mo
nastero nel 18G7, il convento e la chiesa divennero proprietà del Comune.

Cappella di S. Primiano. Veggasi quanto si è detto sulla chiesa 
omonima nella  Parte II. Capo H I ( / ) .

anno dal detto Vescovo fu fondata la Confraternita dell* Addolorata (V. la 
Lolla cons. ncll’ ar. di S. Stcf.). Con bolla poi del Cai*. Sacripante del 30 
luglio 1710 (V. Boi. Àr. S. Stef.) al titolo dei M o r i i della Confraternita si ag
giunse quello del Sacram ento , e essa fu aggregata all’ A rei con fraternità dei 
Morti in Roma. Con decreto in seguito di Re Ferdinando IV del 7 marzo 
1783 la Confraternita ebbe il regio assenso (V. Dee. Ar. S. Stef.). Oltre la 
detta Confraternita c quella di S. Maria della Pietà, si ha notizia di molte 
altre che nei tempi passati esistettero nella nostra città, conio quelle del 
S S . Nom e d i D io , del R osa rio , dell’ A n n u n z ia ta , dell’ A d d olora ta , dei Sette 
D o lo r i, di S. A n ton io . (Rap. del Cap. al Ves. an. 1732).

(n) Parte II. Capo I.
{ li) Con decreto di Re Ferdinando IV (V. Orig. Ardi. del. Confr.) del 24 

aprile 1780 la Confraternita ebbe il regio assenso. In questo decreto dicesi 
che essa aveva esistenza da tempo immemorabile e nulla potevasi conoscere 
della sua fondazione.

(e) In questa chiesa havvi un bellissimo quadro, attribuito allo Zingaro, 
rappresentante la Madonna della Croce.

(</) Zaccaria Boerio. Ann. P. P. Cappuc. anno 1535, n. 7.
(e) Parte III. Capo 1.
(/') Altri due piccoli oratorii esistono nelle nostre compagne, l’ uno di 

S. Anna al casino del sig. Bucci Domenico, 1’ altro al casino del Sig. Mag- 
giopalma Antonio, entrambi in contrada Torre,

17



CAPO VI.

D ei signori che ebbero i l  dominio  d ella  pre se n te  c it t à

§  1°

Allorché cadde avvo lta  nelle fiamme la prisca Larino, era signora 
d i essa, come si è detto, F ilippa d i M iliaco contessa di Guardia.

Questa la donò nel 1309 al fig lio  Giovanni de Suliago, detto il 
Rosso, avuto col suo prim o marito (a). Fece essa tale donazione a causa 
del matrimonio di Giovanni con Margherita de Lagonessa, figlia del po
tente signore d i Montefuscoli, di cui si hanno le monete, c fu vincolata 
la c ittà  nostra per la dote di Margherita. Morì subito questa senza aver 
avuto fig li, c Giovanni sposò Elisa de Bautio, vincolando ancora la no
stra c ittà  per la dote di oncie 1000 portatagli dalla detta Elisa (ò ). 
Non ebbe Giovanni neppure figli da questo secondo matrimonio, o se 
ne ebbe, essi morirono prima di lui, poiché Larino passò al fig lio  Ugo
lino avuto con la terza m oglie Tommasina de Sangro, per la cui dote 
vincolò ancora la nostra città, (c) Continuò Larino a rimanere alla fa
m ig lia  Suliago tino alla metà del XIV secolo, e nel 1333 ne era signore 
Ugolino, detto pure il Rosso, figlio del predetto Giovanni.

Come si perde dai Suliago la signoria della nostra c ittà  non risu l
ta da documenti. É però da presumersi che Ugolino fu uno dei baroni 
ribellatis i a Giovanna I per l ’ uccisione di suo marito Andrea, fratello 
del re di Ungheria; e tale presunzione è avvalorata dal sapere i de 
Sangro, congiunti di Ugolino de Suliago, annoverati fra  i detti baroni.

§ 2'

Sono noti i fatti della Regina Giovanna, che fu sul punto di esser 
privata del Regno da Ludovico di Ungheria, venuto a vendicare la mor-

(a ) I>oe. Sez. IL n. 23.
(b) Doc. Sez. IL ». 25. 
(e) Doc. Sez. II. n. 28.



le  del fra te llo  Andrea. Pacificate le cose, dopo il g iudizio d i Clemente VI, 
la  Regina e Luigi di Taranto, suo nuovo marito, compensarono quei che 
li avevano aiutati a superare le non poche difficoltà; fra  questi fu vv i 
Napoleone Orsini, che assai era loro stato u tile  col testimoniare nel g iu 
d izio  di Papa Clemente VI ( « ) ,  e perciò ottenne i fendi di Manupello 
e di Larino (b).

Apparteneva questo Napoleone alla potente fam ig lia  di Paolo, e così 
il secondo ramo deg li Orsini si stabilì nel regno d i Napoli (c ).

Dalla sua discendenza uscirono i fam osi capitani Paolo, che vinse 
Re Ladislao a Roccasecca, e P ier Paolo, che ruppe N icolò Piccinino ad 
Anghiari ( d). Fu Napoleone gran Pfotonotario del regno ed in grande 
favore salì presso la Regina Giovanna I, la quale con speciale diploma 
del 10 aprile  1353, g li concedette facoltà di acquistare i beni demaniali; 
favore questo della  più alta importanza, giacche, come racconta il Ca
m era, eravi assoluto d ivieto pei baroni di fare sim ili acquisti perchè non 
avessero, col pretesto della proprietà, ad esercitare giurisdizione sui 
sudditi regi.

Compose Napoleone Orsini le divergenze tra il capitolo d i Larino 
ed il suo vescovo, come dal Laudo del 14 febbraio 1368, che si con
serva nell’ arch ivio capitolare di Larino (<?).

(a) Frane. Zazzara Nob. d' It. famig. Orsini in fine.
(/>) Il Giustiniani (Diz. Geografi Reg. Nap. Tom. V. Larino) là rimpro

vero allo storico Pria di non aver avuto fra lo mani i notamenti dei Regi 
Quinternioni, poiché egli, il Giustiniani, ritiene non esatta la concessione fatta 
dalla Regina Giovanna, della città di Larino, poiché nei Quinternioni trovasi 
conceduta la detta città con i suoi casali a Napoleone figlio di Orso nel
l’anno 1107. Per verità lo storico Tria non consultò, forse perché non Io potè, 
i Quinternioni ed i Cedolarii del Regno, giacché in moltissime inesattezze 
egli cadde nella successione dei signori della nostra città; ma l'osservazione 
del Giustiniani non è giusta, poiché, come rilevasi dai documenti di cui par
leremo, fu appunto nella metà del XIV secolo che la nostra città venne con
cessa a Napoleone Orsini diverso dall’altro, figlio di Orso.

(c) Il primo ramo fu quello di Romano (anno 127(5) che sposò Anasta
sia unica figlia di Carlo Manforte, ed ebbe questo ramo il famoso principato 
di Taranto; il terzo ramo fu quello di Rinaldo, anno 1350, ed ebbe i ducati 
di Bracciano e Tagli acozzo; il quarto fu quello di Orso, ch’ebbe la contea 
di Nola. Possedè questa famiglia poco meno della metà del regno di Napoli 
(Mazzetta. Pese. Reg. Nap. pag. 638 e seg.)

Ìd) Sansovino. Ist. di casa Orsini lib. VII.
e) Tria Lib. III. Cap. VII.
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A Napoleone successe il suo discendente Giacomo, col quale la no
stra Università stabilì la capitolazione d e ll’ anno 1400 (a).

I l nome del successore di Giacomo ce lo fa palese un diplom a della 
Regina Giovanna II, la quale, nel 1417, confermò Giovanni Orsini 
nella carica d i capitano generale per la terra di Valle Siciliana in A- 
bruzzo e per la città di Alarino e costei S Felice. Ebbe serza dubbio que
sta distinzione Giovanni in prem io di avere, insieme agli a ltri baroni, 
liberata la detta Regina dalla prig ion ia a lla  quale teneala costretta suo 
marito Giacomo, Conte de la Marche, per porre riparo alla dissoluta 
v ita  di lei. Nel 144.4 si apparteneva la signoria di Larino a Giovanni 
Orsini, come risulta dalla genera i'tassa delle collette pel trion fo di A l
fonso I. (b)

Era questo Giovanni nipote del precedente e fig lio  naturale di Rai
mondo, a lla  morte del quale dovè d iv idersi i beni paterni con Giovan- 
nicola, altro figlio naturale di Raimondo, e con Orso fig lio  legittim o (c), 
per cui Orso, irritato di vedersi leso nei suoi d ir itti di successione, 
parteggiò per g li Aragonesi, mentre i suoi parteggiavano pel duca di 
Lorena.

Nel 1454, con diploma di Re Alfonso c per dritto  d i successione, 
passò Larino con i casali di Onorio, Ci v ite lla  c Corni to, a Giacomo figlio 
del predetto Giovanni ((/). Prese parte Giacomo alla ribellione dei ba
roni contro Re Ferdinando, per cui questi lo privò della città di Larino 
con i suoi casali c m olti a ltri feudi clic concedette al cugino Napoleo
ne, fig lio  di Orso Orsini, di cui si è parlato, come risulta dai regi quin- 
ternioni (e), nei quali leggesi il p r iv ileg io  spedito in Napoli addì 11 
maggio 14G7 con cui il re concede a ll ’ illustre conte di Manupetlo, Na
poleone de Ursinis, figlio di Ureo m ilite, molte terre e specialmente la 
c ittà  di Larino con i suoi casali: videlicet — Cornetoì Civitella, Onorio, 
S. Felice, S. Andrea, Caviglia, Francano, Castello Guglielmo, Co
landola, Castelpagano, S. Lottario c Candelaro, sili in provincia di 
Capitanata ( /) .

fti) Doc. Scz. 1 n. 1.
(l>) Futini de Mag itisi. Reg. Neap. p. 101.
(e) Quinternione 00 ibi. 87. (manca il quinternione nell’ archivio).
(d) Repertorio 1° di Capitanata Ibi. 1°.
(e) Quint. IV. fol. 142 tergo.
(/') Erroneamente il Giustiniani (Diz. Geog. Reg. Nap.) riporta sili in 

Abruzzo, come pure anconi invece di Francano.
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Considerevole ed assai importante divenne perciò il feudo della 
nostra città  con i suoi suftcudi, e chiamossi Contado di Larino.

Ad Orso successe suo fig lio  Am brogio, come rilevasi dagli estratti 
del libro singolare dello entrate dei baroni ribelli nel 1404 ( « ) .

Ad Am brogio nel 1490 successe il tiglio Pardo. Aveva questi preso 
in moglie una fig lia  di Antonello Petrucci (£ ', il celebre Cancelliere di 
Re Ferdinando, ed una sorella di Pardo era poi andata sposa a Francesco 
Petrucci, conte di Carinola, tiglio primogenito di Antonello. Avea spe
rato il Cancelliere, per questo doppio parentado con la potente fam i
g lia  Orsini, di scongiurare le ire del Re, ma non g li valse, perche egli 
e suo tiglio salirono, come si sa, il palco.

Si unì Pardo ai baroni nelle loro tante ribellion i, per cui quale 
fe llone fu privato subito dei suoi dom inii di Manu pello e Larino, 
rimanendogli la sola Valle Siciliana in Abruzzo, dove si ridusse a 
vivere.

Kbbe Pardo un figlio nato nel 1487 c nominato Camillo Pardo (c), 
per distinguerlo dal cugino Camillo Orsini della bendami; tolse in mo
g lie  Vittoria della Tolta, figlia di Ludovico III di Frangipane,e fu por
c o  cognato di papa Paolo IV. Allorché, nel 1523, Francesco I mandò il 
suo esercito in Italia, per l ’ acquisto del regno, Camillo, nella speranza 
di riavere i dom inii paterni, parteggiò pei francesi; per non cadere in 
nota di ribellione, rifiutò di sua volontà il feudo di Valle Siciliana, 
inimicandosi con questo atto l ’ Imperatore Carlo V ed il Pontefice, co 
gnato SU O  ( d ) .

Con una compagnia di 100 uomini scelti, egli prese serviz io  nelle 
file francesi c bene accolto riebbe da Re Francesco I, dopo che questi 
prese g li Abruzzi, i contadi di barino e Manupello con molti altri 
possedimenti, e fu creato anche Gran Camerlingo del regno e V iceré 
degli Abruzzi. Ma tutto ciò non durò clic sette mesi appena; Ascanio 
Colonna g li ritolse il feudo di Manupello, ed Kitorc Pappacoda quello

(a ) Yicca. I.a Nob. del Reg. dello Rne Sic. Voi. 1 p. 1.
{!>) Torquato Costa Compenti. Stor. Reg. di Nap.
(c) Casini irò Romano. Mem. Stor. della Chiesa e Conv. di S. Maria ir. 

Arac, di Roma cap 5 § 20 pag. 200.
(<l) $ans. Iil.. 2. pag. 90 e ili. 2. pag. 14.



di Larino (a ). Morì Camillo in Roma, semplice e povero Cavaliere, in 
tarda età (b).
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Spogliato nel 1406 Pardo Orsini del contado di Larino, fu questo 
conceduto ad Ettore Pappacoda (c).

Si è discusso dagli storici, quale dei due Ile Ferdinando o Federico 
investisse della signoria della nostra città  Ettore Pappacoda. Francesco 
Elio Marchese (d) dice che fu Re Federico, mentre il Ciarlanti (e) r i 
ferisce che fu Ferdinando; il Tria, giustamente notando trattarsi di cosa 
di poca importanza, non si pronunziò. In realtà dai Regi Quintcrnio- 
ni (/ )  risulta che sia stato Federico quegli che investì Ettore del 
dom inio in parola, laddove nei Cedolarii di Capitanata (y) si registra, 
forse per errore di copiatura, che fu Ferdinando quegli che fece la con
cessione (h).

Questa è la prim a concessione della nostra città  che noi troviam o 
fatta con tutti quei dritti feudali stab iliti dagli Aragonesi, c però ab
biamo creduto opportuno riprodurre integralmente il documento.

(a ) Mazzetta Descr. Rog. Nap. Fani. Orsini.
(b) Lo insegne della famiglia Orsini sono un campo d’ argento diviso 

per mezzo da una larga fascia di oro; nella parte superiore del campo havvi 
una rosa ressa; nell'inferiore sono tirato obliquamente tre bande rosso, in
termezzate di altrettanto di argento.

(e) Del feudo di Manupello fu nel 1507 investito Bartolommeo «li Al via- 
no dal Re Cattolico in compenso dei servigi resi e per le somme spese nella 
conquista del regno (Quint. 0 Ibi. 113).

(d) Fam. Nob. d'It.
(e) Meni. Stor del Sann. lib. IV cap. 24 pag. 514.
( f )  Doc. Sez. II n. 32.
07) Voi. 33 a 30.
(h ) La famiglia Pappacoda, originaria della citta di Lione in Francia, si 

trasferì fra noi con la venuta di Carlo I d'Angiò. Adolfo Pappacoda era Am
miraglio di questo Re; assai si distinse nella presa di Ischia, di cui fu perciò 
creato Governatore. Ammogliatosi in Napoli, ebbe molti figli i quali vennero 
dagli Angioini colmati di onori e di beni. Rinomati furono Lionotto Pappa- 
coda, valoroso capitano di Ro Carlo III, ed il figlio suo Artuso, condottiero di 
200 lance ai tempi della Regina Giovanna 11, di cui vuoisi anzi fosso egli 
stato uno degli amanti. Molti edifizii maestosi o ricchi elevò Artuso in Na
poli, fra i quali la chiesa di S. Giovanni. Figlio di «jucsto Artuso ora Ettore, 
creato signoro di Larino e clic fu Gran Cavallerizzo ed amicissimo di Ro 
Federico (Mazzetta. Desc. Rey. Nap. e Barrette Vindex Nob. Nap.).
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Lo storico Tria ci mostra questo Ettore Pappacoda prepotente, ac
cusandolo del desiderio di spogliare il vescovo del feudo di Ururi; però 
dobbiamo ritenere che egli ed i suoi discendenti, furono buoni verso 
i loro vassalli, come ce lo prova la Capitolazione di cui più appresso, 
con la quale concedettero a lla  nostra città d ritti e p r iv ileg i non comuni.

Moiì Ettore nel 1536 (</), ed il dominio di Larino passò a suo tì
g lio  Pardo. R iferisce il T ria  (b) che questo Pardo fu fig lio  postumo di 
Ettore, e che visse a lungo. Confonde eg li due Pardi; V uno, detto il 
Vecchio, che, fig lio  e successore di Ettore, morì nel 1539; e l ’ a ltro, detto 
il Giovinê  che fu fig lio  postumo del precedente, e g li successe sotto il 
ha 1 iato e tutela di Sigismondo P ignatelli dapprima, e di Giambattista 
de Sangro di poi, come risulta chiaramente dai documenti del processo 
d e ll’ anno 1570 (c )  tra  la magnifica Violante de Sangro sorella di Pardo 
Pappacoda, ed il R. Fisco per le m ig liorie fatto al castello di Larino.

A g li 11 agosto dell’ anno 1540 l’ Università di Larino stipulò con 
Sigismondo P ignatelli, balio e tutore di Pardo, una capitolazione che è 
la più importante fra  lo stipulate dall’ università nostra (</).

Moiì Pardo Pappacoda, detto il Giovine, senza ered i,ed  il feudo r i 
tornò al Fisco per linea finita (<?).

8  4 '

R iferisce lo storico Tria  che dai Pappacoda passò il feudo di La
rino, per vendita fattane dal Fisco nel 1580, ad Antonio Branda. Erra 
però e g li,  poiché leggesi nei Quinternioni ( / ) ,  che nel 1571 la R. Corte: 
«  vendè Alunno, seo Larino co lli feudi (ossia casali; di Sanleueio, Ga- 
* v ig lia , San fe l ic e , Castellopagano, S. Elena alias Ci v ite lla  in bur- 
«  gcnsatico con patto de retrovendendo con annui ducati 4000 di loro

(a ) Petit. Relev. 7
(b) Lib. III. Cap. 111.
(c) Proc. 4217 della Summaria.
(d) I>oc. Se/.. I ». 2.
(e) Il Tria scrive che Pardo mori nel 1580, ma ciò è erroneo, risultan

do la data deila morte di Pardo dal processo citato n. 4217 della Summaria. 
Le armi di questa famiglia sono un campo nero, e nel mezzo un leone di 
oro rampante clic, si morde la coda»

(f) Quint. 4 fol. 264.
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«  rendite Baronali e con a ltr i annui ducati 7000 di pagam enti fiscali 
«  a l magni. Agostino de Mari per ducati 110000, per sò ed i suoi eredi, 
«  compresi li provventi delle giurisd izion i d i 1 c 2 cause c iv il i  e cri- 
«  m inali, mero e misto im perio, g lad ii potestate et quattro littere ar- 
«  b itrarie (a ),  portu laca , pesi e m isure pel pagamento di l). 110 »  (b) 
Più tardi, nel 1572, la R. Corte cede il jm  di ricomprare la  detta 
c ittà  e feudi per ducati 55000 a I). Garzia di Toledo tìg lio  del viceré 
1). Pietro, e per a ltri ducati 45000 g li vendè tanti pagamenti fiscali 
con lo stesso patto di retrovendendo.

Quindi nel 1580 «  asserendo la R. Corte che avea il dritto di ri 
«  comprare A larino per ducati 55000 da esso Garzia si cedè un tal 
«  dritto al magnifico Antonio Branda al quale vendè libera la c ittà  di 
«  A larino ed i detti feudi per ducati 90000, delli quali 55000 se ne 
«  dovevano dare ad esso Garzia e g li a ltri alla R. Corte » (c).

I l relativo istrumento di vendita fu fatto addì 10 marzo 1580, ed 
in esso leggesi che la città fu venduta libera, con le condizioni che il 
feudo dovesse considerarsi come antico, c clic l ’ acquirente potesse d i
sporne a suo piacimento, non ostante le disposizioni delle Prammatiche 
del regno, c che il Re assentì a causa delle strettezze d e ll’ erario.

Vari p r iv ile g ii c d ir itti della città essendo stali manomessi in tale

(a ) Gladii potestate era il dritto di assoldare truppe, conceduto da Al
fonso I ai suoi baroni, mentre dai suoi predecessori fu negato persino ai pro
prii figli; quattro lettere arbitrarie era il dritto di au meli tare, inasprire o di
minuire la pena a beneplacito del barone.

(b) Apparteneva I>. Agostino de Mari all*illustre ed antica casa di tal 
te di Genova, il cui capo stipite A de in aro fu nell’800 da Carlo Magnonome

* A l  K J

e Pipino creato Conto di quella citta Nel governo della Repubblica Genovese 
larga parte presero i de Mari, e molti di essi condussero alla vittoria le ar
mate e gli eserciti suoi; nel 1227 Guglielmo de Mari fu proclamato dalla 
nobiltà Signore di Genova (Capaccio pag. 681. Campanile pag. 68. Tutini pag. 
55), ed egli rinunciò a tale signoria per salvare la libertà della patria sua. 
(Collez. Murat. Lib. 6 anno 1227.)

Ebbe questa famiglia la signoria della Corsica, come ne riferisce il Ca
paccio. Dall’ Imperatore Federico II fu creato suo Capitan Generale o tiran
do Ammiraglio Ansaldo de Mari, che molto si distinse per battaglie vinte; 
suo figlio Andreoli fu emulo e vincitore di Andrea doli'Oria (Capaccio pag. 
681. Tutini pag. 78 e 71). Da Andreoli discendeva D. Agostino do Mari si
gnore di Larino e da esso gli odierni Duchi di Castellanota c rii Acquaviva.

Questa famiglia porta per insegna lo onde del mare color d’ oro in cam
po nero.

(e) Doc. Sez. II n. 38,
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vendita, protestò l ’ Università, ed Antonio dovè con pubblico atto del 
1584 confermare i capitoli della  c ittà  ed a ltri concederne di nuovo (a ).

Apparteneva Antonio Ciancia a lia  nobile fam iglia  di tal nome da 
lungo tempo stabilita in Amalfi e Sorrento (b).

Venuto a morte nel 1591, Antonio, per la facoltà concessagli nel
l ’ atto di acquisto, lasciò Larino a Geronimo, primo fig lio  da lui avuto 
da Aurelia Gargano, sua seconda m oglie (c ). Si oppose vivam ente Ca
m illo, fig lio  del primo matrimonio di Antonio, ad una tale deroga dalle 
Prammatiche, sostenendo che dal Re non si poteva derogare per un 
caso speciale dalle costituzioni del regno. Ne nacque un g iud izio  du
rato circa due secoli, che menò a lla  rovina la ricchissima casa C ian
cia e fin ì pel matrimonio di Annamaria fig lia  unica di Giuseppe 
Ciancia col cugino Antonio, discendente dal ramo di Camillo (d).

Ciò non pertanto Larino passò a Geronimo per disposizione p rov
visoria della  Corte serbata forma testamentaria (e). Morì pochi anni 
dopo, nel 1599, Geronimo senza lasciare eredi, ed, essendosi fatto monaco 
Scipione secondo fratello , passò il feudo a F ilippo terzo fratello di lui ( / ) ,  
il quale nel 1601 pagò il r ilievo  per lo stato di Larino e per Monte- 
leone {(/), e qui è opportuno notare che in quasi tutti i documenti d i 
quest’ epoca, la c ittà  di Larino con i suoi casali vien chiamata col no
me di ÒVafo, attesa la grandezza ed importanza del suo feudo e sufieudi.

(a ) I)oc. Sez. I ». 3.
(//) L’origine di questa famiglia non si conosce precisamente; vuoisi da 

non pochi che essa venne nel regno con Carlo I d’Angiò, poiché di qualche 
suo membro si trova fatta menziono nei registri angioini. Il Rocco, il Della 
Marra ed altri scrittori parlano delle grandi ricchezze di questa famiglia, 
alla quale, essi aggiungono, non mancano antichità di origine, nobiltà di pa
rentadi, né uomini illustri per cariche. Antonio però fu quegli che maggior
mente le diede potere e lustro con i numerosi acquisti da lui fatti, fra i 
quali lo baronie dello vicine S. Elia e Monacilioni da lui comperate ai 27 
marzo 1565.

Essendo Antonio padre di dodici figli, quale padre onusto, venne eso
nerato dalle pubbliche tasse, e cosi accumulò sterminate ricchezze.

(e) Antonio fece il testamento in Napoli addi 19 novembre 1587 per 
Notar Gio. Battista Pacifico.

(d) Per questo processo scrissero allegazioni i più celebri giureconsulti, 
fra i quali Francesco d’Andrea.

(e) Aurelia Gargano, temendo che i suoi figli restassero senza feudi, 
comprò da Carlo Guevara nel 1595 per f>. 35 mila, Monteleone in provincia 
di Avellino, facendolo intestare al figlio Geronimo (Ced. Princ. ult. fol. 72).

S Petit. Relev. 1 fol. 74.
Quint. 131 fol. 259.
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Ad essi aggiunse F ilippo l ’ altro di Casalmaggiore, col titolo di principe, 
comprato col danaro di sua m oglie Crisostaina Carata (a) e nel 1607 
ottenne dal Re di commutare il tito lo  clic egli aveva di marchese di 
Monteleone con quello di marchese di Larino, (b)

Più tardi poi, per le grandi spese occorrenti al giudizio per la suc
cessione di Larino, dovè F ilippo, nel 1613, vendere il feudo di Monte- 
leone ( c ) ,  e nel 1624 egli credè opportuno donare lo Stato di Latino 
a Scipione suo prim o tiglio. Questi morì senza ered i, malgrado avesse 
avuto tre mogli, ed il feudo passò nel 1659 al fratello Giuseppe (d ), 
per decreto di preambolo della Gran Corte di Vicaria del 26 sett. 1659.

Giuseppe fu l’ ultimo Marchese di Latino della Casa Broncia (e).

5°

Pai creditori di F ilippo e Giuseppe Broncia fu intentato giudizio 
per la vendita dello stato di Lat ino, e questo, escluso Castelpagano ( / ) ,  
fu venduto nel 1663, per estinto di camicia a I). Innico Ventura per 
1). 45000, il quale dichiarò averlo  acquistato per 1). Francesco Maria 
Carafa, Principe di Belvedere, quale tenutario c donatario di suo zio 
T iberio  Carafa, generale di a rtig lie ria  (g).

Apparteneva questo D. Francesco ai Carafa de lla  Stadera ed era ti
g lio  di 1). Diomede (//) e di Cornelia Muscetola ( » ) .

(a) Ced. Cap. ann. 1639 quint. 60 Ibi. 177.
(b) Quint. 139 fol. 163 a 108.
(c) Il feudo di Monteleone fu venduto a Gio. Battista Capece Galeota, 

Tesoriere Generale del Regno, pel prezzo di 1). 26,944. Nell’ istnnnento stipu
lato addi 25 settembre 1613, si dichiara essersi trasferito alla città di Lari
no il titolo di Marchese, di cui era decorata la terra di Monteleone (Uicca- 
Monteleono).

(d) Ced. Capit. Voi. 36.
(e) Questa famiglia porta per arma in campo azzurro, una branca di 

leone d’oro con la coscia movente dalla sinistra dello scudo, spiegata in ca
priola riversata.

(f) Castelpagano fu nel 1775 venduto a Francesco Cattaneo duca di 
Termoli.

(//) Ced. Cap Voi. 33 fol. 342.
(/i) Le insegne della famiglia Carata sono un campo rosso tagliato da 

tre fasce orizzontali d’argento.
(?) Aldemari. IJist. Gen. Fan). Carafa. Tom. II. pag. 306 e Ced. di Cap. 

Voi. 33.
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Esso era Maestro del campo dell’ esercito dei baroni a Sorrento, 
durante la rivoluzione di Masaniello, e comandò la spedizione che s’ im 
padronì delle farine nei molini di Torre Annunziata (a).

Questo principe si mise in  discordia con gli abitanti della  nostra 
città, specialmente per la sua pretesa di ratificare il governo, per la 
bagliva, per il passo di Francano (b) e per la proprietà di alcune d i
fese. Prepotente ed orgoglioso spinse le cose a tal segno che i cittadini 
benché a piccol numero ridotti dalla peste, che pochi anni prima uveali 
a fflitti, ribellaronsi, e nel 1° maggio dell’ anno 1079 1’ uccisero con a l
cuni colpi di archibugio.

L ’ Àldcmari ed il Trio, contemporanei quasi a ll ’ avven im ento, ne 
tacciono i particolari; la tradizione però ne ha conservato memoria, ed 
ecco quanto ne dice:

Uno de’ De Cornacchiclli, nobile ed antica fam iglia , più fortem en
te offeso, per aver il barone tentato recar sfregio a lla  sposa di lu i, 
con alcuni lidi am ici, appiattossi sulla via vecchia dei Cappuccini, 
aspettando il barone che doveva recarsi a Colle di Lauro, e quando 
questi passò, in un carro tirato da muli e scortato dalle guardie, i con
giurati scaricarono molti colp i di archibugio, dai quali rimasero morti 
i l  barone ed il condottiero del carro.

Le guardie credendo qu ell’ attacco fatto da gran numero d i persone, 
si diedero a precipitosa fuga, ed i muli abbandonati a loro stessi si 
voltarono e ritornarono in città, fermandosi davanti la chiesa d i S. Fran
cesco. Destatosi l’ a llarm e, i fidi del barone si diedero a lla  ricerca de
g li uccisori; e saputo o sospettato chi essi erano, cominciarono a far 
vendetta, sicché g li uccisori con le loro fam iglie a stento trovarono 
asilo nell’ Episcopio, fortificandosi nella grande torre situata a ll’ angolo 
sud-est di questo fabbricato, dove furono assediati dalle guardie baro
nali. Aggiunge la cronaca che la giovane m oglie d i Cornacchiclli, g ro s 
sa gravida, essendosi sporta da una finestra, venne uccisa da una fuci
lata; senza perdersi d’ animo il marito fa eseguire dal suo amico, me
dico Palma, l ’ operazione cesarea, e salva così il figlio.

(а) Cnpecd. Diarii Toni. II.
(б) Parte III. Capo li. Cas. Frane.
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Riusciti poi g li uccisori a fuggire travestiti da fra ti dalla torre, 
ne fu tolto l ’ assedio (a).

§  &

Il principe Carata aveva ritenuto il prezzo dello stato di Larino 
in conto dei suoi crediti verso Brancia, quale cessionario e donatario 
di suo zio T iberio; g li a ltri creditori però ne mossero gravame al S. 
Consiglio, e questo ordinò la vendita del feudo, in base a relativo a p 
prezzo, che si ordinò al Tabulario Salvatore Finto nel 1613; ed esp le
tate le pratiche nel 1671, la  città fu venduta a lume di candela ai 12 
ottobre detto anno per 1). 45000 a D. Innico Ventura, che dichiarò a- 
verla  acquistata per Cornelia Muscetola, madre di Francesco Carata, r i 
maritatasi al conte di Oppido (ò). Sorsero subito lit ig i col Fisco pel 
valore del feudo comprato, attesi i d ritti vantati, come si ò riferito , 
dall’ Università di Larino; fu disposto un diffalco, (c)  ma morto Fran
cesco Carata, il S. Consiglio dispose di nuovo la  vendita della città no
stra, che, a lume di candela, fu comprata per 1). 37500 addì 6 marzo 
1683 da I). Fabrizio di Sangro, escluso il casale di S. Felice ed i prov
v e d i  delle prime e seconde cause, ed il Re concedò il suo assenso al 
due aprile del 1685 (d). Era I). Fabrizio di Sangro Duca di Casacalen- 
da, Campomarino e di moltissim i a ltri luoghi; apparteneva a ll ’ antica e 
nobile fam iglia  di Sangro, di cui si ha notizia di condottieri valorosi 
fin dal 1000. Molti lit ig i si dibatterono tra la fam iglia  de Sangro c la 
nostra Università (e ) per la proprietà di alcune difese, per g li usi c i 
v ic i in altre, per la bagliva e portolania, per cui fu questa presa dal- * Il

(a) Con decreto della regia Corte, fu ordinata la demolizione della dotta 
torre per togliere asilo ai malviventi; essa era la più alta della città o di 
là si scovriva, come è tradizione, il mare.

Il figlio di Cornacchielli, nato cosi tragicamente, ebbe nome Matteo e fu 
lungamente Mastro-Giurato, ed oggi ancora in Larino si nomina il famoso 
Matteillo, cosi detto per la sua piccola statura.

Questo episodio della nostra storia servi di soggetto ad alcuni importanti 
capitoli del romanzo di Alessandro Dumas intitolato « La San felice », i quali 
capitoli furono scritti da nostro zio Cario Magliano.

(b) Quint. 148 fol. 223 a 270.
(c) Ced. Gap. Voi. 33 a 34.
(d) Quint. 148. fol. 224. Voi. 195 Com. Feudale.
(e) Proc. 1696, 1736. Conv. 13 settembre 1757; Proc. 1770 e 1808.
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r  Università in litto perpetuo per D. 170 annui; varie capitolazioni fu 
rono convenute fra i signori di questa famiglia e la città nostra, e 
principali fra esse quelle del 1690 c 1757 (a).

A I). Fabrizio successe il figlio Scipione (b) ed a costui la figlia 
Marianna, maritata al cugino Luzio de Sangro (c). Morì D. Marianna nel 
1773 c ad essa successe il figlio Scipione ed a costui il figlio Antonio, 
che fu l’ultimo dei feudatarii di Larino (d). * (б)

(а) Doc. Sez. I. n. 4 c 5.
(б) Scipione ebbe in moglie una Centurione, dal cognome della quale 

chiamò la villa ducale, oggi proprietà Castelli.
(e) 1>. Marianna fece costrurre nel 1772 nella camera baronale di udien

za un teatro, che fu rimosso nel 18G3 per adibire la sala alle udienze del 
Tribunale.

(d) Le insegno della famiglia de Sangro sono tre bande oblique azzur
ro in campo d’oro.



CAPO VII.

C enno sulle condizioni economiche e  d e l  governo della città

E SULLA SUA CRONACA FINO AI NOSTRI GIORNI

1°

Allorché surse dalle rovine della prisca città, la presento Larino 
com inciò la  sua v ita  cittadina in condizioni di tloridczza che mai più 
riebbe. Ammessa nel 1310 ad osservare i Capitoli del Regno, gode nel 
sno governo quella tranqu illità che tali cap ito li stessi le garentivano 
contro la prepotenza baronale di quei tempi.

Poterono i cittad in i edificare in breve tempo la chiesa c il con
vento d i S. Francesco, ampliare ed ultimare la loro Cattedrale con ric
chezza di lavoro, che ben lungi furono in prosieguo i loro fig li d’ im i
tare. Ne dà un’ idea della floridezza di questa Larino, allorquando essa 
sorse, il seguente documento riprodotto nella sua opera dal M inieri 
R icci (a). «  Dal Registro n. 1316-A-fol. 161. Datum Neapoli per 
magis: Rationales—  Anno Dui 1320, 9 ottobre. Alarenum prodicta 
solutione taxat: uno. 46, tur. 24, gr. 4 et pro distributione diete uno. 
800, (b) tute. 15 far. 11 gr. 19 1]2 »  e più appresso in seguito 
a detto documento il M inieri R icci aggiunge (c ) «  Alarenum uno. 35. 
«  Cioè Larino nel 1320 fu tassato in totale per once 07, tari 4 e grana 
«  32,1)2 »  ossia per lire 5030 delia moneta attuale.

Somma questa assai rilevante, stantechè a llora un cavallo costava 
poco più  delle lire  50, una soma di vino meno di lire  2, ed un tomolo 
di grano appena una lira  (d).

Non rechi m eravig lia  tale dovizia  della piccola e nascente città; i

(a ) Studii su G2 Registri Angioini pag. 207.
(0) La distribuzione della tassa sgravata a Lucerà
(c) Pag. 215.
(d) Del Giudice, Del Arg. in bus. di S. Gen.

(Parte li Capo I nota).
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numerosi casali, che popolavano le sue campagne, erano la fonte della  
sua prosperità. Continuò per parecchi anni ad essere ugualmente tas
sata, come ne istruisce una cedola dell’ anno 132 4 (a).

Declinò però la città ben presto in seguito ai moti del regno pro
vocati dall’ uccisione d i Andrea di Ungheria marito della Regina G io
vanna. Le conseguenze della rivo luzione suscitata nei v ic in i Abruzzi da 
Lallo d e ll’Aquila, signore di non pochi luoghi del nostro circondario, e 
da Nicola l'ngaro, g ià  balio dell’ ucciso Andrea, che con 1000 cava lli e 
1000 fanti correvano la  campagna (£ ), giunsero sino a lla  nostra città. 
Nè risparm iate furono le nostre contrade dal rapace capitano tedesco 
Corrado W olfard detto Lupo per la sua ferocia. Questi, lasciato da Re 
Ludovico suo Vicario nel regno, saputo la pace conchiusa tra la Regina 
Giovanna ed il suo Re, per trarre danaro dalla detta Regina, riunì in
torno a se 700 tedeschi ed impadronissi d i Lacera e della vicina G ti- 
glionesi nell’ anno 1352. Di là scorazzava portando ovunque la devasta
zione, per cui la Regina Giovanna e suo marito Re Luigi furono costretti 
a dargli 25 m ila fiorini d’ oro, perchè andasse fuori del regno (c).

La nostra c ittà  non è particolarmente ricordata dai cronisti di que
st’ epoca; ma essa dovè non poco soffrire, a giudicarne dalla Provisione 
d i qualche anno appresso, con la quale la stessa Regina Giovanna eso
nerò dai pagamenti fiscali per 5 anni, i casali di Montecalvo e Tonnic- 
chio, rimasti vuoti di abitanti per le conseguenze delle invasioni dei 
nem ici (</).

Nel 1400 stipulò 1’ Università una capitolazione, la più antica a noi 
pervenuta, pel suo buon governo (e). Modeste appaiono da tale docu
mento le richieste dei nostri padri, come modeste sembrano pure essere 
state, in quell’ epoca, le coudizioni della città.

( « )  Reg. Ang. Anno 1323-24 Voi. N. 251 fol. 3.
(bj Carata stor. Regn. Nap.
(c) Carata. St. Reg. Nap. o Giannonc St. Civ. Rcg. Nap. 
(rf) I)oc. Scz. II. N. 29.
(e) Doc. Sez. 1 n. 1.
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In questa capitolazione troviam o le prime tasso speciali comunali, 
quella del forrntico e dolio scannaggio, ed il p r iv ileg io  della vendita di 
vino mutatosi in prosieguo nell* a ltro di s tab ilir  taverne nel suo terri
torio. D iritti tutti che 1’ Università difese sempre accanitamente contro 
il feudatario al quale solo in parte concedette r  esenzione da tali tasse, 
come risulta dalle capitolazioni successive.

Per m olti anni, e fino alla metà del XV secolo, mancano le notizie 
sulla c ittà  nostra conoscendosi appena i nomi dei feudatarii.

Nella notte del 5 dicem bre del 1456 il terrib ile  terremoto distrusse 
i suoi non pochi casali, uccidendo 1313 persone, come a ltrove si disse. 
Rimase salva la città, ma morì per sempre la sua floridezza; le campa
gne fin a llora co ltivate c produttrici di ricche messi, furono abbando
nate e poco alla volta coprironsi di sterm inati boschi, i cui avanzi r i 
cordatisi tuttora dai vecchi cittadini.

Quale parte prendesse la nostra c ittà  a lle continue congiure ed alle 
guerre della seconda metà del XV secolo, non sapremmo d irlo  con pre
cisione. Dominata dagli Orsini, che sempre m ischiati furono a quelle im 
prese, non potè essa rim anere estranea a lla  ribellione ed a ll’ assedio 
nel 14G2 dell’ assai vicina Molitorio (« )•  Ue molte monete dei Monforti 
rinvenute in Larino, provano l ’ alleanza degli Orsini con essi.

Più tardi a lla  venuta d i Carlo V i l i  nel regno, la  poco lontana Gu- 
glioncsi solivi assai d a ll’ invasione dei Francesi, i quali la presero a tra
dimento uccidendo g li abitanti e distruggendo la terra. Cosi racconta 
il Guicciardini che chiama Gogliouessa la nostra Guglionesi (b) ed il Pas
sero (c ).

(a ) Appendice VI.
(/>) Tom. I pag. 246 od. Friburgo 1775.
(c) Giornali Nap. 1785 pag. 96. Racconta il Passero che i Francesi ar

restarono un inviato degli abitanti di Guglionesi al Re Ferrante clic trovava- 
si a Lucerà, c dopo averlo corrotto, guidati da esso con bandiera Aragonese 
presentaronsi alle porte di Guglionesi emettendo, per maggiormente trarre in 
inganno gli abitanti, il grido di guerra d* Aragona: /erro, ferro. Furono aperto 
le porte, ed i francesi entrati passarono a (il di spada tutti gli abitanti di
struggendo il castello, le torri ed altre fabbriche, talché rimase Guglionesi 
disabitata. Dalle memorie dell’archivio capitolare di Guglionesi, si rileva in
vece clic i Francesi insieme agli Svizzeri tentarono inutilmente varii assalti, 
dopo i quali riuscirono a corrompere il comandante del Castello c la guardia 
della porta Sannitica, per la quale entrarono in città il giorno 9 maggio 1496, 
mentre la popolazione faceva la processione del Corpus Domini. Uccisero i



— 273

flou v i ha dubbio perciò che anche la  nostra città  soffrì per quella 
guerra. Una pietra, trovata in un nascondiglio incavato nel tufo, nel co
struirsi la nuova facciata del palazzo comunale ed in cui leggevasi gros
solanamente inciso: In Ime arce Pardus Ursinis recondidit̂  (a ) rich ia
ma a lla  mente scene di violenza e di sangue avvenute nelle mura stesse 
di barino, allorché partiti i  Francesi, quei d i Aragona ricercavano il r i
bello Pardo Orsini.

Durante la signoria dei Pappacoda, pare godessero i nostri padri 
tranquillità e protezione. La capitolazione del 1540 (b) fatta con essi s i
gnori stabilisco buone norme di governo per la città, a lla  quale fu 
rono a ltresì conceduti p r iv ile g i e d ir itti non comuni, c che ne danno la 
misura di quanto sapessero farsi valere i cittadini in quell’ epoca, in cui 
pure prepotenti assai erano i baroni.

Capo del Consiglio, denominato Procuratore della città, il quale con due 
Eletti pure dal Parlamento, teneva il governo d e ll’ Università, laddove 
prima questo governo tenevasi da un Camerlingo ed a ltri ufficiali m i
nori, nominati dal barone (c).

Se tranquillo apparisco il governo della città non devonsi giudicare 
prospere le sue condizioni, attesoché costretta fu a cedere iu pegno ai 
barone la gabella della farina, non potendo altrim enti soddisfare il  de
bito suo, verso di lu i, di due. 200 appena. In tale triste periodo mancò 
persino l ’ intero Capitolo nella Cattedrale, come chiaramente si apprende * S.

Francesi la guardia della porta ed il comandante del castello e quanti loro 
capitarono innanzi; saccheggiarono ogni cosa, e credendo che la statua di
S. Adamo fosso di oro, laddove ora soltanto dorata, la presero e la portarono 
con loro a Campobasso.

(a) Questa pietra si conserva oggi dalla famiglia Marra.
(b) I)oc. Sez. 1 N. 2.
(c) Il procuratore velino iu prosieguo chiamato Mastrogiurato, e da esso, 

con duo Eletti, due Sindaci ed un Cancelliere, si mantenne il governo della 
città fino al presente secolo, come si rileva da non pochi documenti e più 
dettagliatamente dallo parole di Finto e di Tria, che appresso riportiamo.

18



dal sinodo, celebrato da monsignor Balduino nell’ anno 1571, nel quale 
leggcsi: Archipresbyter Larincnsis et eius capitulum vacat.

Acquistato il feudo di barino da Antonio branda, furono nell’ is tn i-  
mento di vendila a lui fatto dalla R. Corte, manomessi alcuni dei d r itt i 
c p r iv ileg i dell’ Università. Reclamò questa, ed ottenne la capitolazione 
del 1584 (a ),  la quale più delle altre dà la misura delle condizioni 
invero tristi, della nostra città.

Assai peggiorarono queste nel successilo secolo XVII. Costretta a 
vendere la gabella delle farine riscattata dai Pappacoda, per togliere i 
suoi debiti col principe di Casalmaggiore, fu, pel mancato impegno del
l ’ appaltatore, privata dal principe, delle sue tenute d i Monteliano (Monte 
Arcano), Lagolupoli, Montealtino c Colle Pizzuto ( b), e clic riebbe solo 
dopo m olte l it i  nel 1G99 per la  convenzione di detto anno (c).

Riferisce lo storico Tria che molto ebbero a patire i luoghi di questa 
diocesi per g li effetti della rivoluzione del 1647, ed ad essi eg li a ttri
buisce la disabitazione d i U nn i avvenuta per la terza volta. A noi non 
è stato possibile rinvenire documenti a tale proposito; ma ò ragionevole 
prestar piena fede allo  storico Prelato.

La peste nel 1656 afflisse la nostra città, come si ò r iferito  (<Z), ed 
in 120 giorn i ridusse i suoi 10 m ila abitanti a soli 373. Quali fossero 
le condizioni d i quei pochi scampati dal flagello, le descrive Salvatore 
Pinto, e qui riportiamo alcuni brani della sua relazione.

«  . . . . . Dove ù concorso delle terre convicine per la fiera che coni in-
«  eia a 13 maggio e finisce a 18 detto, e per la fiera di S. Pardo che 
«  comincia dal 18 maggio e finisce a 28 detto e per la fiera di S. A n - 
«  tonio Abbate che comincia a 13 gennaro e finisce a 21 detto (e) che

(« ) Doc. Scz. I N. 3.
\h) Proc. del 1604 o 1626 della Summ. Tali tenuto dopo varie liti, erano 

state assegnate all’ Università con decreto della R. Camera del 1534.
(e) Doc. Sez. I N. 4.
(d) Parte III. Capo I.
(e) Per ragioni agricole e di stagioni i cittadini fecero istanza a Re Carlo 

III, perché la fiora che si celebrava dal 18 al 28 maggio fosse trasportata dai 
IO a’ IO di ottobre. Ciò fu concesso con reai diploma del 13 settembre 1742, 
imponendosi una multa di ducati 2000 a chi mettesse impedimento alla fiera. 
Col trasporto della fiera di S. Pardo andò in disuso quella di S. Primiano. La 
fiora di S. Antonio in gennaio tutt’ora in vigore, è oggi divenuta poca cosa; 
la fiera che si tiene ai 6 e 7 giugno fu concessione di Ferdinando II o va 
ogni giorno acquistando importanza. Le franchigie, di cui parla Pinto, furon
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«  in tutti li sudetti tempi 1' Università tiene fra n ch ile  et i l  Barone fa 
«  il Mastromercato giudice e Mastrodatti, quali amministrano g iustiz ia  
«  nelle cose che occorrono solamente in tempo di dette fiere et in fine 
«  di dette fiere sono obbligati render al Governatore d i detta c ittà  tutti 
«  l i  processi tanto decisi quanto indecisi conforme nella conventione fra  
«  Sigismondo Pignatello e l ’ Università. Nelle dette fiere vi e gran con- 
«  corso et v i si corrono Pa llii, i l  che si celebra anco il giorno di 
«  S. Gio: Balta per essere la Chiesa di S. Prim iano Commenda d i Malta.

. . . . . . . . . . . . . . . . «  L i terr ito rii racchiusi ne’ detti confini sono per la
«  metà vantaggiosi con boschi di querice, gliande et a ltr i alberi sa l- 
«  vaggi c con stirpare il rimanente da coltura includendovi in essa quanto 
«  che si possiede dall’ ecclesiastici, dall7Università e dal Padrone: al- 
«  cuni di essi territorij si possiedono in comune dal Padrone e dall’U- 
«  niversità, et a ltri col Padrone et 1’ ecclesiastici. Essi terreni sono al 
«  più collinosi, fe r tili in grano orgio e tutti sorte di legumi.

«  De vino lioggi se ne fa abbastanza bianco et rosso et di perfet- 
«  tione che piovengono dalle loro vigne. È abbondante di fru tti d i buona 
«  qualità, oltre d e ll’ oglio d i buona perfettione. Per il bosco clic tiene 
«  si possono mantenere in essi terr ito rii quantità di vacche e capre, 
«  poca porcina per non esservi esca bastante. A l presente se allevano e 
«  pascono in essi animali bovin i de’ particolari di detta città per a llievo  
«  et per lavorare al numero di 120, caprine e porcine 400, cavalline 10 
«  e somarine 20. Sono poi P abitalion i e Cittadini alquanto resentiti 
«  mantenendosi con il loro antico stile c decoro cittadinesco, non ostante 
«  clic siano ridotte in pochissime persone, che hanno del c iv ile  et v i -  
«  vono con qualche poco di comodità, che saranno da cinque a  sei case 
«  il rimanente et al gen tile  sono poveri che appena possono v ivere  per 
«  V im possibilità che hanno di governare li territorij, in modo che parte 
«  per la loro impotenza, parte per mancamento di persone, stante il

concesso con la capitolazione citata del 1540 c si mantennero fino a questo 
secolo.

Nel 1808 fu con Decreto Reale concesso alla città di tenere un mercato 
in ciascuna Domenica, e per renderlo più affollato fu convenuto con Luigi di 
Minilo, appaltatore del diritto di piazza spettante ancora all’ex feudatario, di 
render franchi i mercati in cambio delle franchigie di alcuni giorni delle 
fiero di S. Pardo c S. Antonio. Il mercato concesso pure con altri decreti po
steriori non ha preso però mai voga.
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«  conteggio c parte perchè sono p ig r i a lle  fatighe: le donne si trat- 
«  tengono in casa a filare dei lin i e lana c con l’ aco e con a ltri eser- 
«  c iz ii foresi in coltivare le vigne e te rr ito r ii vivendone a giornata 
«  essi poveri bracciali con le loro fatighe.

... . . . . . . «  Vestono di panni fin i chi ha possibilità di farseli; et in
«  generale con panni rozzi e poveramente a l meglio che possano prov- 
«  vedendosi di essi ed altro nelle terre sudette.

«  Dormono con materazzo d i lana alcuni pochi, et l ’ a ltri gcneral- 
« mente con stramazzi d i capizzi secondo a l meglio si possano acco- 
«  modarc.

«  Patiscono d’ ogni arte essendovi appena la mammana et un bar- 
«  biero, del medico se tiene salariato nn forestiero da ll’ Università.

«  Governasi essa c itte  per un Capo Eletto et a ltri due compagni 
«  c per due Sindici, Mastrogiurato c Cancelliere, per l ’ d e tien e  de’ quali 
«  si fa la nomina per Conseglio in luogo deputato ad sonum campa - 
« nelli (a) c quella in scriptis si da al Padrone, quale vede si sono a tti 
«  a servire per la detta carica. Et in ogni chiamata et occurrentia di 
«  detto Conseglio in terviene il Governatore di detta Città.

«  La Università tiene di entrata annui D. 1040 clic li pervengono 
«  da collette, et gabelle annui I). 140, dalle loro Defense 1). 130 e da 
«  torreggi annui D. 50, et occorrendo che non bastano per sodisfare così 
«  a lla  R. Corte per li F iscali et instrum enterii come per le spese o r- 
«  d inarie et estraordinarie, che ascendono a grossa summa si tassa per 
«  com plirc ad un tanto a testa. »

In  tale epoca la c ittà  oltre a carlin i 42 per ogni fuoco, pagava in 
media, come rilevasi dallo stesso Piato, per Mastro d’ attia 1). 130, per

(a) Al campanello fu j»oi sostituita una campana acquistata dall’Univer
sità o che si collocò sul campanile di S. Francesco. L’ uso di indicaro la riu
nione del Parlamento col suono di ossa si conservò fino al 1810. Il Parlamento 
riunivasi nel refettorio di S. Francesco, essendo insufficienti a tale oggetto lo 
camero della casa dell' Università (V. nota Part. Ili Cap. I). Essendosi rotta 
la campana del Parlamento, sorse un giudizio tra esso ed i frati che durò 
molti anni e fini con una transazione, per la (piale i frati rifecero la campana, 
convenendosi di rifarla in comune, qualora si fosso di nuovo rotta (V. Atti 
Pari, di Lar. presso Ardi. Coni. 25 ottobre 1788 c 20 settembre 1789). La 
storica campana, abolito il monastero, fu donata alla chiesa di S. Stefano, ed 
oggi fusa a nuovo essa chiama alla scuola lo crescenti generazioni. Crediamo 
di far cosa grata al lettore di registrare qui il nome di Michele Trencia pri
mo maestro dei fanciulli, come diccvasi, della nostra città. Morto egli nel 1809 
gli successe Giuseppe Novelli (Dolib. Cons. 8 decembre 1809).
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zecca, portolania, pesi c misure D. 120, per bagli va, fida e taglio della 
legna D. 130; per piazza c scannaggio I). 30; per passo d i Francano c 
ponte sul Ili forno 1). 00. Pongasi però mente che g li abitanti erano r i 
dotti a scarso numero.

Poco o nulla rip ig liossi la città da queste condizioni; le conse
guenze poi dell’ uccisione del barone Francesco Maria Carata (a ) porta
rono la c ittà  agli estremi, e devesi a ll ’ energia di Mons. Giuseppe Cata
lani se questa barino non rimanesse del tutto deserta c quindi distrutta. 
R itrovò il degno prelato (b) la nostra città  ridotta come in bosco e 
quasi priva di alitanti, il vescovo uvea trasferita la sua sede in Ser
ra capri ola e la Corte era vuota (c). Cominciò mons. Catalani da ll’ abi
tare nella città, r ia p r ì il Seminario, e predicando })ersino nelle strade 
di giorno e di notte ricondusse la calma e g li abitanti nella nostra 
barino, che da quell' epoca in poi andò sempre più migliorando. Sia 
dunque lode e gratitudine al zelante Pastore.

Il Tria riferisce quali fossero le condizioni di governo ed economi
che di barino alla metà del passato secolo (d ), ossia allorché eg li scri
veva, e noi qui riportiamo le sue parole:

. . . . . . . . . . . . . . . . «  Si conserva la medesima nelle sue fabbriche C iv ili
< di sopra descritte e ve ne sono molte altre dei particolari ben como-
«  d e : . . . . . . . . . 11 suo territorio è amplissimo di circuito di circa venti
«  m iglia con colline boscose di querce, ghiande, ed a ltr i alberi selvaggi, 
«  da per tutto fru ttifero , con molte acque, e ne parla b ivio nella l)e- 
<« cad. 3, libro 7; le industrie dei cittad in i sono di frumento in gran 
«  copia, olio, armenti, nò mancano fru tti d i ogni specie, e di buona qua- 
«  lità, come pure v in i, benché questi non sopravvanzano al proprio bi- 
«  sogno. In più neviere si raccolgono le nevi da’ partico lari cittadini a 
«  loro arbitrio. In verità  l ’ uso abbondante delle nevi introdotto da po- 
« chi anni si è sperimentato di gran giovamento ai suoi cittadini.

«  In moltissimi molini da olio si macinano le o l i v e . . . . . . . . . . . . . . . .

«  Venendo a parlare del governo c iv ile  di questa città, tanto nel

(«) Parte III. Capo VI.
(b) Racco», di mons. Catal. presso Farcii, vesc.
(c) Per 1’ uccisione del Carata, per varii anni, rimase disabitato il ca

stello baronale.
(d) Lib. III. Capo I. pag. 153, 170 c 171.



«  crim inale, che nel c iv ile , si esercita <la uno officiale con titolo di ca- 
«  pitano o governatore, i l  quale si destina dal Bar. del luogo, e dura 
«  per un anno, in fine del quale rende conto della sua amministrazione 
«  avanti due cittadini, che chiamano sindicatori, e si destinano dalla 
«  Università del luogo, e quando non sia dottorato nelle legg i, dui me- 
«  desimo Barone se g li assegna persona, che sia dottorata in qualche 
«  pubblica Università. Dal suo giudicato si appella al giudice, che chia- 
«  mano delle seconde cause e questo officiale si destina dal Barone, c 
«  bisogna che sia dottorato in qualche pubblica Università, c tanto l ’uno 
«  che l ’ altro devono essere forestieri siccome il Cancelliere del gover- 
«  natore, conforme si pratica regolarmente nelle altre città, e luoghi Ba- 
«  renali, dove alcuni baroni hanno il p riv ileg io  di destinare qualch’al- 
«  tro officiale o decidere le cause in terza istanza, perché poi g iu d i- 
«  candosi in seconda istanza, le appellazioni, c ricorsi s’ interpongono 
«  al Preside della Provincia, od altro Tribunale superiore.

«  Parlando dell’ Annona, e della Grascia, questa si amministra dal- 
«  l ’ Università per mezzo de’ suoi officiali, i quali si eleggono ogni anno 
«  in pubblico parlamento, li 8 settembre, e sono 3, Mastro Giurato i ,  
« ossia detto Maggiorato, come quello, eh’ è capo e maggiore degli a l-  
«  tri, e due a ltri si chiamano Eletti, c tutti insieme hanno anche il pen- 
«  siere, co’ loro sindici, d’ invig ilare al governo economico pubblico, par 
«  gare i pesi, c riscuotere le sue rendite, cd in line di ogni anno ren- 
* dono conto ai deputati, che chiamano Razionali, i quali si eleggono 
« da’ successori Mastro Giurato, ed Eletti. Oltre alla cura, che devono 
«  avere a ll’ Annona, e Grascia, c rispetto al pecunio universale, anche 
«  invigilano, acciò si tolgono le oppressioni agli Ab itatori, i quali pro- 
«  teggono come loro propri fig linoli, in tutte occorrenze. Incube al Ma- 
«  strogiurato di dare il prezzo alle cose com estibili, che chiamano PAs- 
«  sisa, eh’ è proprio come dicono officio del Catapano. Tiene anche eg li 
«  la prerogativa di Mastro di fiere. »

Rigida era l ’ amministrazione cittadina, c non di rado i magistrati 
pagavano con la persona e con i beni g li effetti del loro mal governo.

Una pruova ne abbiamo nel processo del 1761-62 davanti la Re
gia Camera della Sommaria per la  tassa inter cives a favore di Agnese 
La Serra, balia c tutrice dei suoi fig li. Da tale processo apprendiamo 
che pochi anni prima 1; Università fece molti deb iti e fu perciò im 
prigionato Agostino Marra, Mastro-Giurato, per 1’ accusa di cattiva am -



ministrazionc, ed i beni suoi si venderono pel pagamento d i quei de
biti. I l pover uomo ne m orì di crepacuore, ma riconosciuta la sua in
nocenza, una speciale tassa, inter cives, fu stabilita per r iva lere  dei 
danni patiti, i fig li e la vedova di lu i Agnese La Serra.

V igilante e fermo vediamo il Parlamento, nel tutelare i d r itt i dcl- 
1’ Università, e non poche lit i esso sostenne, specialmente nella seconda 
metà del secolo a noi precedente, col barone, col vescovo, con i mo
naci e col bali di Malta, comm. di S. Primiano. Per liberare poi i c i t 
tadini dalle noie e dai soprusi del 'portolano, prese il parlamento in 
fitto perpetuo la portolaniaì sostituendo i l  primo eletto a ll ’ ufficio di 
portolano.

Per sovvenire alla somma da pagarsi, fu  messa apposita tassa di 
fam iglia, c così rimase libero ai cittadin i di occupare il posto che loro 
talentava nelle fiere di S. Pardo e S. Antonio (a ).

Durante questi cinque secoli, ebbe la nuova Larino uomini illustri ?
A noi non è giunta notizia che di: Bartolomeus de Alarono g iu 

dice, coll’ annua pensione di oucc cinque, della Corte di Re Carlo dal 
1283 in poi; Rao o Kaone de Comestabulo, vescovo di Larino; Gio. 
Battista de Lisolis e Marco Antonio Marsolini vescovi entrambi di 
Cuardialfiera; Antonio de Misseriis vescovo d i Larino; Fra Gio. Bat
tista Berardicelliy Generale dei M inori Conventuali di S. Francesco {b).

A ltri Larinati, non v i ha dubbio, furonvi d istin ti per scienza, arti, 
santità di v ita  c posti em inenti da essi occupati, ma delle loro virtù  
e dei loro nomi, ripetiamo, alcuna traccia non rimase. * 6

(«) Atti Puri, «li Larino dei 25 gemi. 1778 e 28 sett. 1780 — Nel 1009 
F Università aveva già preso, in fitto perpetuo, la hagliva per I). 30 annui.

(6) Delle famiglie illustri di Larino, elio oggi sono estinte, abbiamo i 
nomi di De Lisolis, De Massariis, o de Misseriis, De Scimato, De Nobilis, 
De Cornaechéllis, De Bcrardi, De Cutinellis, i quali nomi troviamo segnati 
nelle pubbliche antiche carte con i titoli di Magnifici e Nobili, e si sa che 
in quei tempi, questi titoli non si davano senza ragione.

Le famiglio distinte finite iu Larino da tempo a noi non molto lontano 
sono De Stephauis, Do Obscuris, De Amicis, Formica, Montanaro, Piccirillo, 
insignito del titolo «li Barone, Borzillo, Brusco, Granata e B rene ola.
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Da quanto si ò raccontato, di legg ieri com ponderassi come il grido 
di libertà partito dalla rivoluzione che chiuse il secolo a noi prece
dente, trovò eco nei nostri Larinesi.

Fu tra le prim e la nostra città ad innalzare nel 1799 I’ albero della 
libertà, e, guidati dal dotto canonico R oncola , i cittadini si fecero in 
contro a ' Francesi provenienti dall’ eccidio di S. Severo dando loro il 
benvenuto; accolti da am ici, am ichevolmente i Francesi trattarono i 
Larinati.

Caduta dopo pochi mesi la  Repubblica Partenopea, la nostra città 
fortunatamente non fu molto a fflitta  dalle rappresaglie della Santa Fede, 
e mercè V energia dei cittad in i ad essa fu risparmiato lo scempio fatto 
in a ltri luoghi dagli albanesi messi in arme (a ).

Principiato in prosieguo, sotto il  regno di Giuseppe Bonaparte, quel 
lungo e triste periodo del brigantaggio, non fu alla nostra città r isp a r
miata la vista delle esecuzioni capitali (ò ), quantunque niun larinate 
cittadino macchiasse il suo nome nelle (ile brigantesche. Ed è vanto 
della gentile nostra città di non aver dato natale ad alcun brigante.

Le agitazioni c le calamità di quei tempi disastrosi giunsero a La
rino, senza che essa ne rimanesse, fortunatamente, «li molto afflitta.

(a) V. lo lettere del cittadino Pardo Li partiti, Aiutante Maggiore della 
guardia civica, alle Università di Casaealcnda ed altri luoghi, per porre in 
armi le guardie contro gli attacchi degli Albanesi.

La nostra città, oltre 18 guardie civiche armate di giorno e notte, teneva 
una guardia aggiunta, alla quale si pagava una diaria di carlini 2 oltre il 
vitto (Dclih. Pari, anno 1799-1800).

(b) Prima vittima fu un meschino pastorello fucilato sol perchè portava 
seco nella campagna due pani, anziché uno, come voleva la legge marziale 
proclamata per soffocare l’atroce brigantaggio. Più tardi ascesero il palco 
della forca due cittadini, rei dell’ uccisione dei tre ribaldi fratelli Ruggiero. 
Questi, originarii di Casaealcnda, imponendosi con le minacce, con aggres
sioni ed altro, estorcevano danaro dai cittadini; alcuni dei quali tesero loro 
agguato e li uccisero. Un arciprete parente dei Ruggiero molto in favore 
pressoi Francesi, chiese vendetta e V ottenne crudele; due cittadini furono 
impiccati e ventisette condannati alla galera a vita; di questi disgraziati, fra 
i quali eranvi molti innocenti e non poche persone di vero inerito, solo tre 
rividero la loro città.
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Riordinatesi poscia nel 1806 le  amministrazioni e creati le pro
v in c e , i distretti ed i comuni (a ),  Larino fu uno dei capoluoghi di

(a) Alla formazione del Comune o fino alle leggi italiane, la città fu 
amministrata da un Sindaco, da due Eletti e da un Decurionato di 10 persone.

Colle leggi italiane ebbe un Consiglio di 20 persone, ed una Giunta di 
4 Assessori con due Supplenti.

Ecco il nomo di coloro clic furono a capo dell’ Amministrazione della 
nostra città negli ultimi 150 anni:

Mastro-Giurati

Anno 1750-52 Giovanni Formica
» 1752-54 Agostino Marra
» 1754-58 Giovanni Formica
»  1758-00 Matteo Maggiopalnia
»  1700-02 Pardo Ripartiti
» 1702-66 Carlo Stisco
» 1700-08 Domenico Mastrogiu-

seppc
> 1708-71 Domenico Romano
» 1771-74 Carlo Susco
» 1774-77 Domenico Mastrogiu-

seppe
> 1777-70 Carlo Yairano
» 1770-81 Pardo Ripartiti
» 1781-82 Alessandro Borzillo

S in

Anno 1807-08 Giuseppe Levante
> 1808-00 Domenico Vietri
> 1800-11 Girolamo Vietri
* 1811-13 Pietrangelo Barbieri
» 1813-10 Gaetano Yairano
» 1810-20 Michele Marotta
» 1820-23 Giuseppe Bucci
» 1823-20 Teodoro Brencola
* 1820-32 Diodato Vietri
» 1832-35 Felice Andrea de Gen

naro
» 1835-37 Giuseppe Bucci
» 1837-41 Teodoro Brencola
» 1811-43 Felice Andrea de Gen

naro
» 1843-45 (mancò il Sindaco)
» 1845-47 Giovanni Romano
* 1847-50 Francesco Magli ano
» 1850-56 Giuseppe Palma

Anno 1782-87 Domenico Romano 
» 1787-88 Egidio Ricci
» 1788-00 Vincenzo d’Aulisa
» 1700-01 Egidio Marotta
» 1701-04 Lorenzo Colagiovanni
» 1701-05 Giuseppantonio Mar

cinone
> 1795-07 Paolo Silvano
» 1797-98 Giuseppe Sorella
» 1708-09 Rocco de Medica
» 1700-1800 Domenico Palma
> 1800-00 Domenico Vietri
» 1800-07 Vincenzo M aggio-

palma

a c i

Anno 1856-59 Ferdinando Ricci 
» 1859-00 Vincenzo Castaldi
» 1860-01 Spiridione Cuprico
* 1801-02 Antonio Palma
» 1802-04 Felice Emilio Minni
o 1801-07 Pardo Oaradonio 
»  1867-71 Luigi de Blasiis
* 1871-80 Adclelmo Romano
» 1880-81 (mancò il Sindaco)
» 1881-83 Luigi Capricc
» 1883-84 Delegato Straordina

rio Pngnucco
» 1881-88 Pardo Caradonio
» 1888-80 (mancò il Sindaco)
»  1880-04 Giuseppe Mugliano

(1” Sindaco elettivo)
» 1894-95 Michele Marnili
» 1895 Ludovico Vietri



Distretto e di Circondario (Mandamento) della provincia di Lacera (a ), 
e più tardi, creatasi nel 1811 la provincia di Campobasso o Contado di 
Molise, la nostra città ne fu uno de’ Capoluoghi di Distretto, come tu t
tavia  oggi ne ò uno dei Capoluoghi di Circondario, e così la nostra 
Larino fu distaccata dalla Capitanata o Daunia, della quale fece sempre 
parte dopo la sua assegnazione a tale regione, nell’ 842, per ordine del- 
l ’ Imperatore Costantino (/>). Coll’ abolizione della feudalità per la leggo 
di re Giuseppe nel 1800 e delle successive, com inciò a risollevarsi la 
città (c) e fu quasi immune dalle non poche calamità che il brigan

t i )  La venuta del primo Sotto Intendente in Larino fu segnata da un 
fatto di atroce barbarie.

Un gendarme di nazionalità Francese fu ucciso; il Sotto Intendente foco 
trarre in arresto molti cittadini, e minacciò di farli tutti fucilare, se non gli 
si consegnasse, nelle ventiquattro ore, l’ uccisore. Questi fu arrestato e pre
cipitato subito dalla loggia del Palazzo comunale.

(b) Il nostro storico Tria ritiene, sulla fedo di Filippo Ferrari e del- 
1* abate Della Noce, che i nostri Larinati abbiano quasi sempre fatto parte 
degli Abruzzi; ed aggiungo che erano in errore quelli che li ponevano nella 
Capitanata, tratti forse in equivoco dall’essere gii Abruzzi e la Capitanata dipen
denti da uno stesso Giustiziere, residente in Sulmona in seguito alla divisione 
del Regno fatta da Federico in Giustizierati. Dico pure che anche ai suoi tempi 
Larino Iacea parte degli Abruzzi e che lo si poneva in Capitanata perchè il 
preside di Lucerà governava lo provincie di Capitanata, Abruzzo e Molise.

A questa opinione dell’ illustre storico osserviamo che n<-H’ elenco dei 
Baroni la città di Larino è riportata fra i feudi di Capitanata; nei pochi 
documenti Svevi a noi giunti (Winkolinan, Acta Imperii, pagina 771), la 
città nostra vien messa nel Giustizierato di Lucerà e Monte S. Angelo. Cosi 
pure la troviamo notata in tutti i documenti della Cancelleria Angioina da 
noi citati; nella capitolazione del 1400 tra 1’ Università ed lacopantonio Or
sini si legge civ ita tis  Lareni prov in c ia e  Capitanatele; nell’ elenco delle città 
che nel 1413 concorsero all’ incoronazione di re Alfonso, Larino (Alarenum) 
è riportata fra le città di Capitanata (lutilii de Mag. Iust. R. Nap pag. 101) 
e cosi pure nei quinternioni del 1454 e 1407. Successivamente troviamo La
rino sempre riportata in provincia di Capitanata; nelle capitolazioni, nell’ ap
prezzo Piato, negli atti del Parlamento di Larino o nei bandi emanati dal 
Preside di Lucerà nell' ultimo secolo, e principio del presente.

Non sappiamo quindi spiegarci il parere del Trio, tan top ih clic per cli
ma, costumi ed abitudini, Larino s'appartiene alla Puglia. Anche nella giu
risdizione ecclesiastica, essa è compresa da tempo antichissimo, nella provin
cia religiosa di Monto S. Angelo, oggi di Foggia, e nel libro della descri
zione delle diocesi presso il Vaticano, Latino si dice far parte della Puglia. 
Il Trigno fu il confine tra gli Abruzzi e la Capitanata, come ha dimostrato il 
dottissimo Nunzio Faraglia (Sagg. Corog. Abruz. Arch. Stor. Nap. Ann. XVI).

(c) Per la legge del 1800 e della successiva del 1809, alla città fu asse
gnato il bosco Ùifesa-Nuova, della quale, invero, da tempi antichi l’ Uni
versità reclamava la proprietà (Proc. n. 18.37 fol. 10 Comm Feud. ed Ord. 
R. Cort. 15 novem. 1000 sullo terre di riposo pei- le pecore). I/j altre tenute
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(aggio e le vicende politiche di quegli anni arrecarono a m olti luoghi 
del Regno Napoletano.

Fatta la restaurazione, non rimasero i Larinati indifferenti a g li 
sforzi dei Carbonari e Frammassoni, i quali molti adepti contavano fra  
i più illustri cittadini, e quindi nel 1821 e nel 1832 anche in Larino 
sventolò la bandiera della  rivoluzione (a ).

Nel 183G-3/ il colera afflisse la nostra città, ma coraggiosamente 
combattuto, v i mietè soltanto 300 vittim e, mentre nei luoghi circon
vic in i i morti si contavano quasi a centinaia in un sol giorno (0).

Non meno dei loro padri amanti della libertà, nel 1848 varii co rag 
giosi e forti giovani larinati corsero a lla  difesa di Venezia e Roma (c ), e 
lungamente sventolò sulla Casa Comunale la bandiera tricolore; soffocato 
nel sangue quel generoso moto e spergiurata da Re Ferdinando II la costi
tuzione, furono i nostri padri fatto segno alle ire ed a lle vendette della 
polizia  borbonica, che aiutata dal vescovo, ideò complotti e congiure mai 
esistite e molti cittadini patirono esilio, prigion ia c persecuzioni ingiuste.

Trovossi la nostra città, quindi, preparata a rispondere alla voce 
d i libertà propagatasi nel 1800 da un capo a ll’ altro dell’ Italia.

Addi 7 settembre del detto anno, prima che si sapesse della fuga 
del Borbone in Gaeta, Larino proclamò il governo provvisorio ed un 
numeroso stuolo di giovani, capitanati dal cittadino Paolo Caprice, si

di Montcliano o Montarcano, I«igo rii Lupoli e Guarenza, furono da tempo 
i m m e m o r a b i l e  dati in canone a diversi cittadini; quelle di Montaltino, Colle- 
pizzuto c Farozza furono dati in canone al finir del secolo decorso. Posse
deva inoltre FU Diversità l’uso civico su tutte le tenute dogli ecclesiastici (Atti 
Parlam. e Docur. del 1800). Oltre, al palazzo ed alcuni forni, la costruzione 
dei quali risale allo stabilirsi del fornatico nel M00, ha la città il possesso 
del Piano di S. Leonardo o della Piera, clic in origine stendevasi alla super
ficie occupata dall’antica città, e che fu poco alla volta ceduta ed usurpata, 
come anche ai nostri giorni.

(a) Nel 18:52 e noi 18-10 Ferdinando II. di Borbone visitò la nostra città. 
Una lapide era stata messa a ricordanza di tal avvenimento sulla parete del- 
1’ antica Taverna; fu tolta e spezzata dopo il 1800. Altri personaggi reali 
avevano visitata la città, ossia: Ludovico di Burazzo (anno 1353), Ferdinando 
1. d’ Aragona (anno 1400).

(b) In Ripabottoni morirono 100 persone in ire giorni; in Ururi 40 per
sone in un solo giorno, e cosi in molti altri luoghi.

Non meno coraggiosamente fu combattuto il fatale morbo nel 1851, nel 
1800-07, nel 1871-72 e principalmente due anni or sono, quando scoppiato 
«*ou improvvisa e spaventosa intensità, fu per 1’ energia o coraggio di tutti 
soffocato iu pochi giorni.

(c ) Fra questi citeremo i! nostro zio Pasquale Magliano che dovè per 
tal motivo rimanere lunghi anni esiliato.
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armò e corse a Campobasso per unirsi agli a ltr i volontari della pro
v incia  e dare aiuto a i Garibaldini.

Degni degli antichi Sanniti e Frentani si mostrarono i Cacciatori 
del Matese, come s i chiamarono i nostri volontaria

A  Larino devesi il vanto di avere, per la p rim a, fra  le c ittà  del 
mezzogiorno, fatto perven ire a Re V ittorio  Emanuele l ’ indirizzo, col 
quale lo si pregava di formare l ’ Ita lia «  una ed indipendente * (a).

Durante questa prima parte del secolo, borirono in Larino molti 
uomini di forte ingegno e buoni studii; essi però al pari degli ante
nati non lasciarono traccia del loro sapere, tranne alcuni pochi (b ).

Le condizioni industriali ed economiche della città restarono lino 
al 18C0 quasi quali erano al princip io del secolo. Alquanta attiv ità  
erasi risvegliata nel prim o trentennio, ma subito si spense e la città 
rimase lungamente inerte per la naturale conseguenza della borbonica 
politica, ma dopo il 1860 rip igliossi l ’ a ttiv ità  cittadina e le condizioni 
d i Larino andarono sempre m igliorando, ed a tale civetto molto con
tribuì l ’ installazione, nel 1863, del Tribunale Circondariale.

Oggi poi mercé la ferrovia  (c ) e la rete stradale, che va sviluppan
dosi, benché a rilen to ,le  industrie ed il commercio han preso non piccolo 
sviluppo, ed accresciuto il gusto delle cose belle, tutti i giorn i maggior
mente va la città nostra adattandosi a lle esigenze della moderna civiltà.

Ed é quindi non con vana speranza, che auguriamo a lla  nostra cara 
patria, che di essa abbiano un giorno a d ire i suoi tigli, come noi d i
cemmo di sua madre, l ’ antica Larino, metropoli dei Frentani.

(a ) Tale indirizzo fu presentato al Re dal Marchese di Villainarina suo 
ambasciatore in Napoli, che, recandosi incontro a Vittorio Emanuele, passò per 
Larino, impedita essendo la strada di Capua.

(ò) Diedero alle stampe volumi degni di essere ricordati: il can. Tlre.n- 
cola  che scrisse le istituzioni sul diritto della umana natura e un saggio filo
sofico politico, religioso sulla libertà Alessandro N o v e lli che tradusse la filo
sofia di Hegel e scrisse sulla matematica; Raffaele M a g lia  no che scrisse sulla 
pubblica economia ed in giurisprudenza, opuscoli e memorie particolarmente 
lodate dal Visconte De Demorder « Quelques mols de vtfr i lé  su r Naples » nel 
suo rapporto ufficiale del 1859 a Napoleone III.

(c) La ferrovia fu inaugurata nel 1882 con una stazione provvisoria a 
Carpineto, presso il casino Migliano, e nel successivo anno s’ inaugurò l’ in
tera linea con l’ apertura dell'attuale e definitiva staziono.
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I.

Uomini e donne di L arino antico 

di cui parla Cicerone nella Cluenziana

1° Aulo Cluenzio A v ito  —  Nella guerra sociale fu Pretore dei Fren
tani e Pe lign i, ebbe scondito l ’ esercito da Siila, e fuggendo con g l i  
a ltr i a Nola, vicino le mura di essa virilm ente combattendo restò uc
ciso. (a )

2° Aulo Cluenzio A v ito— Figlio  del precedente; aveva anni 15 quan
do morì il padre; egli sortii le indegnità della madre Sassia, sposatasi al 
genero Aurio Melino e quindi con Oppianico uccisore di costui. A lui 
ricorsero i Decurioni c Municipi tutti di Larino perchè ne assumesse la 
causa e li difendesse pubblicamente contro Oppianico, clic voleva far 
dichiarare liberi e cittadini Romani i Sacerdoti di Marte. Da ciò il 
maggior odio di costui, che, aiutato dall’  indegna Sassia, cercò a vve le 
narlo per vendicarsi, ed anche per impossessarsi delle ricchezze di lui, 
che, non avendo eg li fatto testamento, avrebbe avuto ad erede la madre 
Sassia. Fece egli di tutto per avvelenarlo, servendosi dell’ opera di C. 
Fabbricio, i l  quale non riuscì a corrompere Diogene, fedele servo del 
medico Cleolànto, di cui si avva leva  Cluenzio stando infermo.

Ma trovatosi poi i l  veleno nelle mani di Scamandro, liberto di Fab
bricio, Cluenzio si vide obbligato finalmente ad accusare, secondo la 
legge Cornelia, (essendo Consoli L. Lucullo c M. Costa), i l  suo padri- 
gno Oppianico, i l  quale fu condannato a ll ’ esilio , ove mori. Cluenzio 
però accusò prima i l  liberto Scamandro e poi C. Fabbricio, c la con
danna di costoro portò come conseguenza, quella d i Oppianico.

Condannato Oppianico, il difensore di lui Quinzio Tribuno, pubbli-

fa) App. II.
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cò nel g iud izio  essersi versato molto danaro. Ne seguì a ltro giudizio 
nel quale furono condannati Staieno ed a ltr i g iud ici, fra  i quali Bulbo, 
Pop ilio  e Gutta; il popolo romano ritenne però clic il corruttore fosse 
stato Cluenzio e non Oppianico, perche costui aveva riportato condanna.

Cinque anni dopo la condanna di Oppianico e morto questi, Sassia 
accusò il t ig lio  di avere avvelenato il marito, ma tenuto il processo 
sui serv i, nulla si rinvenne.

Tre anni più tardi Sassia fece accusare d i nuovo Cluenzio di v e 
neficio, da Oppianico, fig lio  dell’ altro. Tale accusa diè luogo alla Clucn- 
ziana recitata n e ll’ anno di Roma 684 da Marco Tu llio Cicerone in d i
fesa di Cluenzio, davanti al index quaestionis Quinto Masono, ed al ca- 
porjiudice criminale Quinto Voconio, in contradizione d i Azzio Pesarese 
attore di Oppianico.

3° Cluenzia z ia — Sorella del Pretore Cluenzio, fu moglie di Oppia
nico da cui fu avvelenata.

4° Cluenzia nipote —  F ig lia  di Cluenzio padre, era grande e nu
bile quando costui morì. Fu maritata ad A. Aurio Melino, da cui ven
ne ripudiata per opera della madre d i lei Sassia, la quale sposò il 
genero.

5° Stazio A lbio Oppianico —  Fece uccidere nella Gallia M. Aurio ed 
ai clam ori dei congiunti, c specialmente d i A. Aurio Melino, se ne fuggì 
da Larino; si ricoverò sulle prime presso il campo di Q. Metello, e 
quindi profittando della v itto r ia  e violenza di L. S iila ritornò in patria; 
massacrò i quatuorviri, nominati dai Municipi, e si stabilì eg li con a l
tri tre suoi partigiani nella carica, dicendo essere stati nominati da 
Siila. Subito fece proscrivere ed uccidere A . Aurio Melino e l ’ altro Au
rio, i l  fig lio  Caio e Sestio Vibio. Richiese quindi in moglie, perchè ne 
agognava le grandi ricchezze, Sassia, vedova di Aurio Melino. Aveva 
però egli tre fig li che dispiacevano a costei, trovò quindi i l  modo d i 
levarli dal mondo, salvando il solo Oppianico nato da Magia. Feceli ve 
nire, col pretesto di fa r li assistere ai giuochi pubblici, in Larino, c visti 
qu iv i la sera, la mattina furon trovati m orti. Ebbo eg li sei m ogli, Ma
gia, Novia, Papia, Cluenzia zia, la vedova di Gneo Magio e Sassia. A v v e 
lenò la m oglie Cluenzia, il proprio fratello C. Oppianico e la moglie di 
costui, Arnia, incinta, perchè un crede del fratello  non venisse a d istur
bargli l ’ eredità che a lui ricadeva. .Morto Gneo Magio, indusse la v e 
dova ad abortirsi, acciocché F eredità passasse ad Oppianico, suo figlio
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nato da Magia, sorella di Gneo; sposò poi la delta vedova, che lece mo
rire ben presto. Fece uccidere in Roma, per mezzo di A v ilio , il ricchis
simo giovinetto larinate Asinio. Finse il detto A v ilio  essere egli il g io
vine Asinio infermo c fece testamento col nome di Asinio, valendosi 
di notaro e testimoni portati da Oppianico e che non conoscevano A s i
nio. A v ilio  confessò 1’ uccisione del g iov in e Asinio ed il falso testa
mento; Oppianico si rese latitante, e fu estratto dalla casa, in Larino, 
dal trium viro Manilio, il quale poi lo rilasciò, perchè corrotto dal da
naro. Per mezzo del suo medico vo leva Oppianico far m orire la suocera 
Linea, c rifiutando questa i servigi del medico, fu poi avvelenata per 
mezzo di L. Clodio, farmacista di Ancona, cui i l  detto Oppianico diede 
quattrocento sesterzi. Nel testamento di detta suocera cassò col dito i 
legati fatti. Corruppe le pubbliche tavole Censorie d i Larino, come fu 
giudicato da tutti i Decurioni. Prese a difendere i Sacerdoti M arziali, i 
quali erano m olti in Larino, e pretendeva fa r li dichiarare liberi e c itta
d in i romani. Finalmente avendo tentato di avvelenare in Roma Cluenzio 
tiglio, per mezzo dui suo corrispondente 0. Fabricio, e ritrovato il veleno 
nelle mani del liberto di costui Scamandro, fu dopo la condanna di co
storo accusato dallo stesso Cluenzio, e condannato a ll ’esiglio. Andò errando 
esule e vagabondo, e da per tutto escluso si ricoverò in Falerno presso
C. Quintilio, ove s’ infermò e rimase malato lungo tempo; durante la 
malattia si avvaleva della sola Sassia e di un colono per nome Stazio 
A lbio, che g li era fam iliare. Vedendosi in istato di poter viaggiare, 
partì per Roma, dove caduto da cavallo c preso da febbri, morì dopo 
pochi giorni.

0° Oppianico f ig lio — Morto il padre ed istigato dalla madrigna Sas
sia col prom ettergli in moglie la fig lia  che ella aveva avuta dal genero 
Melino, accusò in Roma Cluenzio, il g iovine, di averlo avvelenato. Nelle 
nozze di lui intervenne a mangiare una moltitudine di uomini, secondo 
il costume dei Larinati.

7° C. Oppianico —  Fratello di Oppiauico padre, fu avvelenato da 
costui.

8° Aulo Aurio Helinc —  Giovanetto, era fra i suoi onesto e no
bile, e le suo nozze con Clucnzia consobrina furono plenae dignitatis, 
plenae concordiae. A llettato  dalla suocera Sassia, ripudiò Cluenzia e 
sposò colei. Pubblicò nel foro di essere stato per opera di Oppianico 
ucciso, nella Gallia, il suo congiunto A. Aurio. Fuggì Oppianico nel
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campo (ii Q. Metello, e tornato poi come aderente d i Silia, proserisse e 
fece uccidere il detto Àurio.

9* Aurio — Fu egualmente proscritto ed ucciso, per opera di Oppia- 
nico, insieme al fig lio  Caio.

10'’ Sassia—  Moglie del Pretore A. Cluenzio c madre di Claenzia e 
Cluenzio figlio. Presa da amore pel suo genero Aurio Melino, seppe in 
durlo a ripudiare Ciuenzia c sposarsi con essa suocera. Questa donna, 
proscritto poi ed ucciso Aurio Melino per opera di Oppianico, si ma
ritò  con costui, maestro di tutte le scclleraggin i, e condannato e morto 
in esiglio questi, accusò il fig lio  Cluenzio di aver avvelenato Oppiauico 
m arito di le i, ed essendo riuscito vano il suo tentativo, fece accusare 
Cluenzio dal figliastro Oppianico, promettendogli in m oglie la fig lia  che 
ella  aveva avuta dal genero. Da Larino, facendo la strada di Venafro, 
volò in Roma per acquistare accusatori e testimonj contro il fig lio , 
procurò con tormenti corrompere i servi perché accusassero Cluenzio 
e fece perciò crocifiggere lo schiavo Stradone, dopo averg li fatto strap
pare la lingua, perchè negli estrem i nulla avesse potuto rive lare.

11° Linea —  Fu suocera di Oppianico; di essa cran fig li Marco e 
Numerio A u rii, Gnco Magio e Magia. Fu avvelenata dal genero Oppia
nico per mezzo del farmacista di Ancona a nome L. Clodio, giunto a 
caso in Larino.

12° M. Aurio —  Giovanetto fu fatto prigion iero nella guerra italica 
presso Ascoli, c caduto nelle mani del Senatore Q. Sergio, rimase nel
l ’ ergastolo presso di lui. Si disse alla madre Dinea che egli v iveva  
schiavo nella Gallia; essa spedì messi c parenti per rinvenirlo, e venuta 
a morte g li legava 453 m ila sesterzi; Oppianico alterò il testamento.

13° Numerio Aurio —  Morì in Larino.
14° Gneo Magio —  Morì in Larino.
15° M agia -  Maritata con Oppianico, g li partorì il giovinetto Op

pianico.
16° Sesto V ibio —  Fu proscritto ed ucciso per opera di Oppianico.
17° N cvia  — Moglie di Oppianico, il quale uccise il figlio nato da essa.
18° Papia — A ltra moglie di Oppianico clic risedeva in Teano Ap

paio, da cui seppe quegli strappare il tiglio c farlo trovar morto in 
Larino per potere sposare Sassia.

19° P. Canuzio — Era uomo eloquentissimo e grave.
20° Auria — Era moglie di Caio fratello  di Oppianico, i l  quale F av-
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veleno mentr’ era gravida, siccome aveva ucciso col veleno detto suo 
fratello, per impossessarsi della eredità.

21° Asinio — Era un giovinetto ricchissimo, che aveva molti liberti. 
Si portò in Roma in compagnia di A v ilio , maestro di scelleratezze, il 
quale seppe fingersi infermo, mentre Asinio era lontano dalla su a 'ab i
tazione, ed aiutato da Oppianico lece testamento col nome di esso Asi
nio, trovato poi morto dopo pochi g iorn i nella stessa Roma fuori la 
porta Esquilina.

22° A v ilio  — Uomo scellerato per quanto povero. Corrotto da Oppia
nico, si tinse come si è detto pel giovinetto Asinio.

23° Ct. Manilio —  Era trium viro di Larino; avanti di esso fu con
dotto A v ilio , che atterrito  e per rimorso di coscienza confessò di essere 
stato 1’ uccisore di Asin io in Roma per consiglio di Oppianico, il quale 
fu estratto dalla casa dal detto Manilio, che si lasciò corrompere con 
danaro da Oppianico.

24° C. e L . Fabricio —  Erano fra te lli gem elli, s im ili di forma e di 
costumi, e ben differenti da tutti g li a ltri municipi di Larino, nei quali 
r ifu lgeva  «  splendor » .  Trattavano fam iliarm ente Oppianico. Morto Lucio 
c rimasto il solo Caio, questi procurò corrompere Diogene servo del 
medico Cleofanto per fa r dare il veleno a Cluenzio; il servo però r ife r ì 
tutto al suo padrone. Ma dopo pochi giorn i il veleno fu trovato nelle 
mani d i Scamandro, liberto dei Fabricii. C. Fabricio, convinto con 
detto liberto, fu condannato, non ostante la sua vecchiaia.

25° Cleofanto —  Era ignobile medico ma onorato, di cui si avva le
va Cluenzio, a cui vendè il fedele servo Diogene, che Fabricio aveva 
procurato corrompere ad istigazione di Oppianico, per far avvelenare il 
detto Cluenzio.

26° Scamandro —  Liberto dei Fabricii, presso il quale fu r in ve 
nuto il veleno preparato contro Cluenzio, c fu perciò condannato con 
Fabricio.

27° Diogene —  Servo fedele del medico di Cluenzio, da cui fu com
perato, come si è detto.

28" M. Bebrio —  Consigliò a Cluenzio di comprare Diogene, fido 
servo del medico Cleofanto, dicendo avere quegli, sè presente, sorpreso 
Scamandro col veleno e danaro.

29° P. Quinzio Varo —  Homo summa religione et summa aucto
ritate praeditus, attestava le insidie che facevansi a Cluenzio.



30° Publio Elio —  Diseredò il suo congiunto Oppianico nel testa
mento ed istitu ì erede A. Clnenzio, quantunque estraneo.

31° Ennio —  Era un povero mercenario di Oppianico, che imputava 
a Cluenzio di tenere i suoi beni.

32° A . Einnio —  Àvca osteria nella via Latina, c d iceva che Clucn
zio ed i suoi servi g li avean posto nella stessa le mani addosso.

33° C. V ib io Capace —  Morì in Roma in casa del Senatore L. Pre
torio senza far testamento, ed i suoi beni furon dati con editto del 
Pretore a Numerio Clnenzio, fig lio  della  sorella di detto V ib io. Ricevasi 
da Oppianico, ch’ era stato avvelenato da A. Clnenzio Avito.

34° Numerio Cluenzio —  Si dice da Cicerone, giovane prudentissi
mo, onesto e Cavaliere Romano, il quale ottenne con editto del Pretore 
l ’ eredità di C. V ib io  Capace suo congiunto morto ab intestato.

35° Balbuzio —  Era fam iliare di Oppianico fig lio , e d iccvasi morto 
per aver bevuto il veleno preparato da Cluenzio in una coppa contro 
i l  detto Oppianico.

36° M. Asellio  —  Diccvasi avere avvelenato Oppianico per opera e 
consiglio di Cluenzio, mentre era fam iliarissim o di quello, talché Oppia
nico figlio lo vo leva  salvo.

37" Stazio A lb io —  Era colono in Falerno, fam iliare di Oppianico.
38° N 'costrato —  Era un servo fedele di Oppianico, assai loquace 

c si credeva assai fedele al padrone, per cui Sassia lo chiese ad Op
pianico fig lio ; non avendo egli voluto deporre contro Cluenzio, lo fece 
m orire nel supplizio.

39° A . Rupilio —  Era un medico, di cui si avva leva  l ’ iniquo Op
pianico, c da cui Sassia comprò il servo Stratone.

40° Stratone —  Servo di Rupilio ed anche medico, fu comprato da 
Sassia per fare ciò che il figlio Cluenzio aveva  fatto comprando Dio
gene, ma il medesimo essendosi accorto che in un armadio si conser
vava molto denaro dalla padrona, uccise di notte due serv i che g ittò  
nella piscina, e si impossessò del molto danaro ed oro. Un solo piccolo 
servo conscio del fatto, atterrito rive lò  il tutto a lla  padrona, per cui 
Stratone venne im prigionato, e crocifisso dopo strappatagli la lingua, 
temendosi che nei suoi estrem i avesse potuto rive lare cose compromet
tenti per la padrona.
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Di A ulo L ucio Cluenzio A vito

Non sono concordi g li scrittori sul nome clic ebbe l ’ illustre La
rinate Cluenzio, Pretore dei Pelign i e Frentani nella Guerra Italica, e 
mentre alcuni g li danno il nome di Lucio, altri invece lo chiamano 
Aulo.

Tre storici hanno a noi tramandato il nome di Cluenzio condottie
ro dei Sociali a Pompei ed a Nola, e questi sono: Diodoro Siculo, il 
quale nel libro 37° lo chiama Tiberius Clepitius con errore manifesto 
di copiatura, così frequente nei testi di (niello scrittore; Appiano A les 
sandrino (w), il quale v iveva  ai tempi di Marco Aurelio, nella metà del 
secondo secolo d e ll’ era volgare, e dà al nostro Cluenzio il prenome di 
Lucio; Futropio, che scrivendo nel quarto secolo, chiama il nostro Cluenzio 
Aulus Cluentius, c tal prenome vieti conservato da Peanio (b) che tra
dusse in Greco il suo Breviarium.

Cicerone poi, nella Clucnziana, non fa cenno di Lucio, e parla di 
Aulo padre, come di personaggio prim ario, non solo di Larino, ma della 
regione intera (c); quindi su questo, e non su altro Cluenzio, poteva 
cadere la scelta degli a lleati di Coi linio. Tace Cicerone, è vero, le 
virtù m ilitari di Aulo, ma parlando egli dopo 24 anni soltanto dalla 
guerra italica, doveva evitare quello che suonasse male a ll ’ orecchio 
del magistrato romano. D’ altronde, se altro Cluenzio fosse esistito 
col nome di Lucio, perchè avrebbe omesso di farne cenno l ’ oratore

(«) de Boi. Civ. lib. 1 cap. 50.
(t>) Eutrop. Brev. lil>. Y cap. 3 et in edit. Yerncykana Lugd. Bat. 1772 

per Peanio.
(c) * Homo non solum Municipii latrini, ex quo erat sed etiam ragionis 

« illius et vicinatis, virtute exsistimationc nobilitato facile princeps. »
Uomo notevole per virtù, stima e nobiltà senza fallo del Municipio di 

Larino al quale apparteneva, ina di quella regione ancora e vicinanza.



arpinatc, mentre per esser Pretore dei Sociali, doveva pur avere lustro 
e rinom anza?

Ma come porre d’ accordo Appiano con Eutropio? È fac ile  che P u 
no e P altro nome si appartenesse al nostro Cluenzio, per cui egli Aulo 
Lucio Cluenzio o Lucio Au lo Cluenzio, si addimandava.

Di qual valore fosse ritenuto Cluenzio dai soci, lo si giudica dal- 
P averlo essi insieme al Sannita l ’apio Mutilo, il più valente dei loro 
generali, destinato a combattere i valorosi capitani romani S iila  e L. Ce
sare nella Campania, dove la lotta più fervea.

Dopo che Siila si fu impadronito di Stabia difesa dai Sanniti, i 
quali P avevano n e ll’ anno precedente conquistata sotto il comando di 
l ’apio Mutilo (o ),  diresse il suo esercito a Pompei, dove poco innanzi 
aveva sbarcate Postumio A lbino le sue truppe, dalle quali poi era stato 
lapidato. Senza curarsi d i tale insubordinazione, S iila  unì le truppe di 
Postumio a lle sue e prese posizione sul Vesuvio (ò) con manifesta in
tenzione d ’ im padronirsi della città. Accorse in difesa di Pompei il no
stro Cluenzio, e m algrado la debolezza delle sue forze, mise accampa
mento a soli 3 stadii (c irca  000 m etri) di distanza da quello di Siila. 
Questi, non curando che una parte delle sue truppe fosse uscita a fo 
raggiare, attaccò vigorosamente Cluenzio, ma fu respinto con tale impeto 
che a stento Siila, nei suoi trinceram enti, scampò. Raccolte però tutte 
le sue truppe, il duce romano prese la r iv in c ita , e Cluenzio fu costretto 
a prendere posizione più lontana in attesa di esser rinforzato da un 
corpo di Galli Salvii o Salii, disertori forse d e ll’ esercito romano od 
avanzi d e ll’ esercito che aveva combattuto contro Cecilie (c.*). Arrivato 
il rinforzo, Cluenzio non tardò ad attaccare il nemico. Dice Appiano che 
giunte le due armate in presenza, un Gallo uscito dalle file slidò un 
Romano a combattere secolui; un Sum ida soldato di S iila  accettò la 
sfida ed in breve atterrò il Gallo. Aggiungo Appiano che tale fatto mise 
i l  panico nei Galli, che vo ltis i a fuga trascinarono l ’ esercito. Devesi 
però credere, anziché il risultato di quel duello, fosse il tradimento dei 
mercenari ga lli, guadagnati dalle astuzie di Siila, che costrinse Cluenzio 
a precipitosa ritira ta  su Nola, perdendo in essa ben 30 m ila soldati;

— 204 —

(a ) Appia* <lc Boi. ( ’iv. li!» I, e Plinio 11 ist. nat. lil>. Ili cap. 2.
( b) Appia, cit. lib. I cap. 50.
(e) Appia, luogo cif..
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l ’ inseguì S iila  e riprese la battaglia, e malgrado g li ero ic i sforzi dei 
Sociali e del loro duce, fu questi obbligato a cercar scampo nella città, 
ma per teina che in essa non entrassero i nem ici insieme agli am ici, fu  
tenuta aperta una sola delle porte, il che fu causa che S iila  trucidasse 
oltre 18000 Ita lic i dell7 esercito di Clucnzio, clic pugnando eroicamente 
iv i trovò morte (r/)

Due lapidi, quelle riportate a i miai. 12 e 53 nel capo XVII della 
parte I, ricordano la fam iglia  Clucnzio in Larino, patria indubitatamente 
di detta fam iglia, come ne fanno fede le parole di Cicerone.

Dopo la guerra c iv ile , assai si diramò per l ’ Ita lia  intera questa no
bile fam iglia. In due vasi di Pompei si legge il suo nome in disteso. 
In un monumento, che sta al Musco Nazionale di Napoli, leggesi: 
Q. Cluentius Alci mus. In una lapide, che si possedeva dal Marchese 
Capponi, si leggeva: A. Cluentius, A. L. Eros et A. Cluentius, A. F. 
Rufus (b). Così pure in una lapide bresciana (c), in altra di Verona (d), 
in altra di Padova ed infine in una di Torino (e) si trova inciso il 
nome dei Cluenzii.

Dal nome di questo illustre Larinate ò stata chiamata la p r in c i
pale via della  nostra città ( / ) .

\

(«) Oros. p. .'139— Appiano loc. cit.
(M Appond. al Museo Ver. pag. 261.
(/■) Muratori pag. 1454 e Groterò pag, 860.
(d) Muratori pag. 1660.
(r) Muratori pag. 86 © 1441.
(/) Non è guari dal Cav. K. do Gennaro fu rinvenuta una pietra spez

zata con l’ indicazione CLV.



III.
D el Capo Squadra Oplaco

Di questo valoroso Trentuno, d ie  nella prima delle battaglie dai 
Romani combattute contro i Tarantini sul Siris poco mancò non uc
cidesse Pirro, parlano Plutarco, Lucio Floro, Orosio e Dionisio d* A li-  
carnasso.

11 primo (a ) lo chiama Lconato, il secondo (b) nomina il valoroso 
col solo cognome di Obsidins ed Opsidius, come pure lo chiama Orosio; 
mentre Dionisio, nella sua grande opera sulle Antichità Romane (c ), lo 
chiama Ulsinio e g l i  aggiunge il nome di Oblaco od Oplaco. Dobbiamo 
però ritenere che Ulsinio fosse il suo vero cognome, poiché i testi di 
Floro sono in quel punto visibilm ente alterati, mentre quelli di Dioni
sio sono perfettamente conservati.

Questo storico racconta estesamente l ’eroico fatto del nostro guerriero 
nella menzionata sua grande opera, di cui fu ritrovato, non è gran tempo, 
nella biblioteca Ambrosiana di Milano un epitome, due volte impresso 
per le stampo in greco, tradotto in latino dal Cardinale Angelo Mai. 
Alcuni frammenti furono vo lti in italiano da Pietro Giordani, ed ecco 
come egli d ice di Oplaco: (d)

«  Un uomo di nome Oblaco, di cognome Ulsinio, capitano dei Fe- 
«  rentani, vedendo che Pirro non si teneva fermo ad un luogo, ma ve- 
< lócemente dimostrava iti ogni lato che si combattesse; pose l ’ animo 
«  a lui solo; e dovunque il re cavalcasse, ed eg li a vo lgerg li incontro 
«  il cavallo. No prende sospetto tino dei compagni del Re, un Maccdo- 
« ne Lionato di Liofanto; c mostrandolo a P irro dice: guardati da quc- 
«  st’ nomo, o Re; e cima di battagliero; nò combatte puro in un luogo; 
«  ma va  in caccia di te e tien ti l ’ animo addosso. Risponde il Re: Che 
«  farebbe a me un solo in mezzo a tan ti?  Costui giovaneggia di sua 
«  prodezza; che se la provasse meco corpo a corpo, non se ne spicche- * 6

(«) In Vita Pirri.
(6) Nel primo dell' Istorie lib. 18. 
fc) XVIII. 9.
(d) Scritti editi o postumi pubblicati da Antonio Gussalli voi. III.
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«  rebbc allegro. Il Ferentano Oblaco prose l ’ occasione che aspettava, 
«  si caccia coi compagni per mezzo la guardia reale; e rotto lo squa- 
« drone dei cavalieri circondante, correva sul Re, tenendo con ambe le 
«  mani la picca. Nel tempo medesimo Lionato, che aveva detto a P irro 
«  d i guardarsi da costui, piegandosi un poco da banda, ferisce colla 
«  picca nel fianco il cavallo di Oblaco; ma questi g ià  trasportato tra- 
«  fìgge nel petto il cavallo di Pirro; cosicché e il Ferentano ed il Re 
«  ad un tratto coi cavalli caderono. Il Re da una fedelissima guardia 
«  ebbe il cavallo, e rattamente montato scampò. Lungamente durò nella 
« pugna Oblaco, finché dalle molte ferite  spento lo raccolsero g li am ici; 
«  i quali dopo avere combattuto molto per lo cadavere, v ia  nel porta
le reno. Da quell’ ora Pirro, per non essere cotanto in  vista ai nemici, 
«  volle che la propria cotta qual soleva portare a lle battaglie rossa e 
« ricamata d’ oro, e l’ armadura per materia e per valore vantaggiata 
« sopra tutti, la indossasse un suo fidissimo amico, in guerra valentis* 
«  simo, chiamato Megacle; col quale scambiò una b ig ia  sopravesta, una 
« corazza, ed un cappellaccio. Il che per avventura fu suo scampo. »

Come succede allorché la storia ci tramanda il nome d i qualche 
uomo che per prodezza, sapere od altra grande virtù , meritò di essere 
registrato nelle pagine sue senza indicare il luogo ove egli nacque, 
così avvenne per Oplaco di cui ogni frentana città volle a sè il vanto di 
essere patria.

Così il Turchi cd il Fella affermarono essere Oplaco nato in Lan
ciano, perchè, secondo essi, Lanciano era la capitale della Frentania. A- 
strazione fatta dell’ errore in cui caddero circa questo primato a ttr i
buito a Lanciano, è strana la loro argomentazione, come se nei v illa gg i 
e piccole città non potessero nascere uomini grandi. Ogni dubbio vien  
tolto sul proposito dalle due lettere (or) d irette al Cav. Avellino, l ’ li
na dell’ Abate Cavedoni (/>), l ’ altra del Dar. G. Mugliano (c). Riteniamo 
superfluo aggiungere altro per dimostrare come solo a lla  nostra città 
spetti il vanto di essere stata patria di Oplaco, ed al quale i suoi con
cittadini dedicarono un monumento d’ imperitura memoria nell’ effigie 
delle monete larinati, nelle quali con l’ accoppiarlo a Marte ed a Pal
lade, lo elevarono a semideo.

(V/) Parte I. Capo XV.
(M Bullet. Ardi. an. XIII. 1 Ag. 184«.
(e) Bullet. Aioli, au. 181G pag. 71, 78.



Interamnia L arinatium  (T ermoli)

IV.

La storia di Term oli è collegata assai con la larinate, e di essa si 
fa tanta menzione in questo libro clic ritenemmo necessario farne un 
cenno speciale (a ).

§ 1°

Interamnia non vien ricordata dagli antichi storici, ed andrebbe 
ignorata, se la sua esistenza non ci fosse affermata da una lapide se
polcrale, divulgata da P. Paoli, rinvenuta in Vasto. È dovuto tal monu
mento alla riconoscenza delle tre c ittà  d’ Istonio, buca ed Interamnia 
verso M. Pluvio curatore delle vie Clandia, Valeria c Traiana Frentana. (b)

A ltre due lapidi confermano ancora l ’ esistenza della nostra In te
ramnia. La prima riportata dal Panvinio (c ), ove si fa menzione di un 
curatore di essa città col distinto nome di repubblica e co ll’ aggiunto 
dei Larinati:

CVRAT REll’B.

INTER AMNAT. LARI NAT.

La seconda riportata da ll’ Ortellio (d) posta a P. loscio Severo col- 
1’ aggiunta medesima in esteso:

INTERAMNAT LARINATIYM.

(a ) Oltre i molti autori cho citeremo, e che nominarono Termoli, si 
occuparono di essa un poco più estesamente Ughelli, mons. Sarnclli, Mon- 
tosarchio, Giustiniani, Romanelli e d’Avino. Mons. Giannelli, vescovo di Ter
moli, lascio un manoscritto sulla storia della città; l’originale crcdcsi smar
rito c noi non abbiamo potuto consultare Punica copia che si conserva di 
esso. Il dottor Saverio Cannarla ha testé cominciato la pubblicazione di una 
serie «li articoli sulla città di Termoli nella Biblioteca Araldica.

(b) Kom. Scov. Frcnt. Tom. I
(c) de Civit. Roman.
(</) Thesaur. Geog. V. Interamnia.



Prendono qu indi abbaglio quei che vo llero dare alla nostra In te
ramnia l ’ aggiunta Frentanorum. Città frentana essa era certo, ma In
teramnia Larinatium si chiamava c non altrim enti, e ne fanno fede le 
duo ora dette lapidi.

Non lontano dalle a ltre due città  d’ Istonio e Buca devesi ricercare 
Interamnia situata sulla v ia  Traiana-Frentana, o meglio su un ramo di
essa (a ), a breve distanza da Larino ed in d iretta comunicazione con 
questa: doveva perciò esser collocata dove ora e Term oli, o nei suoi 
pressi.

Restaurate le scienze, il primo a parlare di Term oli fu Guidone da 
Ravenna, le cui opere son disperse. Fu eg li seguito dal Biondo (£), dal 
Ciarlanti (c)  e da a ltri, e tutti la ravvisarono nell’ attuale Term oli. Nò 
di opinione diversa fu Francesco Berlingieri (d ),  del quale il manoscritto 
fu dal Pollidoro esaminato nella Biblioteca Vaticana; egli dice in versi: 
«  Termoli ò quella la quale ora si crede Interamnia ove delle Idee 
«  Platone scrisse. »  È quindi infondata l ’ opinione di coloro tutti che 
pretendono Term oli essere l ’ antica Buca o Buba.

Una lapide eretta dai Bimani a ll’ Im peratore Antonino Pio a tre 
m ig lia  da Vasto, sul promontorio a nord-est di essa, detto della Penna, 
fa cessare ogni dubbio sul sito di Buca, chiamata erroneamente Buba 
ed anche Bica; essa era situata a poche m iglia da Vasto nel punto sud
detto.

Volle qualcuuo ricercare da chi fosse stata Interamnia edificata. 
Ma ogni congettura sul proposito d ifetta di fondamenta, perchè nulla 
si sa e nulla può sapersi. Solo si conosce dalle tre citate lapidi e dagli 
avanzi dei monumenti, che Interamnia esisteva a ll’ epoca dei Romani. 
Se fosse possibile abbandonarci alle supposizioni, dovremmo ritenere che 
essa fu edificata dai Larinati, come lo proverebbe l ’ eponimo Larinatium 
che prendevano i suoi cittadini.

Molte sono le opinioni sull’ origine del nome Termoli. Il Cedrono 
cd a ltri hanno creduto averla  così chiamata Diomede, come ultima delle

(a) Pari, I. Gap. X IV . Nota.
(h) It:il. Ili. Keg. 12 Apruz.
(e) Memor. Sani). Lib. I Gap. 0. 
(</) Florent. Geogr. Lib.
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città m arittim e da lui fendute. Il Freccia ( « ) ,  PU ghelli (ò ), il Troylo (c )  
credono essersi chiamata così da Term ine, quasi confine tra i Frentani e 
la  Daunia. A ltr i, dalle tre prominenze del suo sito, giusta il distico del 
patrio arcidiacono Tommaso promosso sul fin ir del secolo XIV vescovo 
di Guardialfiera. (d) A ltr i col Pignorio (e) la dicono così chiamata dalle 
sue piccole terme, appoggiandosi in ciò a Marziale.

Non paiono però fondate queste varie opinioni. Infatti Term oli non 
fu l ’ ultima città  diomedea sul mare, perchè più in là al suo nord splcn- 
dea Histonium, oggi Vasto Ai mone, la quale tutti g li storici concorde
mente ammettono essere stata fondata da quel Re. È noto che il Fron
tone, o gg i Fortore, segnava g li antichi confini Frentani e Danni, i quali 
solamente sotto Augusto furono porta li al Biferno.

Le prom inenze e le terme infine non diedero mai nome a lle anti
che città.

Trovandosi Term oli tra R iovivo  e la Sinarca, se pur non si voglia 
citare i l  Biferno ed il Trigno, devesi ritenere che essa è 1’ Interamnia 
dei Larinati, posta, come lo dice il suo latino nome, in mezzo alle 
acque. Facile è, che deposta la prima sillaba Iny volto si sia il suo 
nome in Term oli, come avvenne di Teramo e Termini.

9°

Il B erlingicri ed il Biondo, cui fa eco il Ciarlanti, pretendono illu 
si rare Term oli col soggiorno di Platone, senza però produrne documenti. 
Alcuni vogliono negare tale illustrazione a Termo li e negano persino 
che Platone sia stato in Ita lia , e vogliono che non Platone ma piutto
sto Platino suo discepolo, abbia potuto dimorare e scrivere in Term oli. 
Che Platone sia stato in Italia lo attesta Cicerone :'/*), ma è d ifficile lo 
stabilire in quale Interamnia egli fermossi, senza l’ appoggio di docu
menti che difficilmente verranno a lla  luce. Per amor di patria è bene 
lasciar la tradizione che illustra la nostra Termoli.

(a) de Subs. Lib. I pag. 92.
(0) Lib. Vili.
(c) Ist. reg. Nap. lib. Vili.
(✓ /) Camer. epigr. XII ap. Pallid. Inter, ms. 
(e) Simbolar. lipistol. 2ó.
(/’) Pe Senectute.
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(ìli avanzi, che lino a pochi anni or sono si osservavano d e ll’ antica 
Interamnia e clic in parte tuttavia si osservano, quantunque adegnati al 
suolo e coperti di terra e muschio, attestano d e ll’ importanza dell’ an
tica Interamnia, la quale non lim itatasi alla penisola, ma assai esten- 
devasi in terra ferma, a mezzogiorno ed a ponente d e ll’ istmo.

Attiravano maggiormente l’ attenzione g li avanzi di un fabbricato 
alquanto profondo; essi formavano un insieme di basi, di archi e di co
lonne che attestavano res is ten za  di un grandioso edilizio, il quale do
veva essere il rinomato tempio di Escnlapio. In esso fu trovato quel 
serpente di bronzo colla seguente iscrizione sul dorso, riportata dal Fa- 
bretti (a)

AESCVLAPIO ET SALUTI 

SACRVM EX VOTO 

CALLIXTVS D.

ed in esso pure, assicura il Polidoro (ò), furono trovati dei fram menti 
de lla  statua del nume ed anche un’ ara (c).

Si osservano ancora in parte, profonde e larghe conserve di acqua 
a volta, acquedotti, conicoli, sotterranei cinti da grosse mura che li 
garentivano. Queste dovevano essere le tenue. Abbondanti erano n e l
l ’ agro teriuolcse le vene di acque term ali, per cui il IMgnorio le segnò 
fra  le cause produttrici del terremoto del 30 luglio 1625.

Nella contrada R iovivo , a pochi passi dal mare, s’ incontrano solai 
durissim i di pavim enti a piccoli mattoni; nello stesso sito esistono ezian
dio ruderi di vasche ricoperti d e ll’ arena del mare, che spesso vengono 
scoverti dal battere delle  onde. Ravvi sim ilm ente un sepolcreto, ma 
nulla si ò rinvenuto d i rim archevole (d).

(a ) Expos. ant. lib. IO pag. G8G.
(b) Pollici. Interam, ms.
(c) Questo tempio <la alcuno si volle che si appartenesse ad Apollo, forse 

perchè vi fu rinvenuto qualche sua statua, e forse perchè Escnlapio ed A- 
pollo vi facevano entrambi figura, essendo 1* uno figlio dell'altro, o tutti due 
restauratori della salute.

(<l) Queste notizie le abbiamo desunte dalla corrispondenza di nostro avo 
con eruditi Termolesi.



Oltre Escu lapio, anche Calcante c Podalirio ebbero particolare onore 
dagli Interamnati. I loro tem pli esistevano sul monte Drion dappresso 
al mare, come racconta nella  sua facile  poesia latina il detto arcid ia
cono Tommaso, ma invano si cerca questo monte nell’ agro di Term oli 
e nò liavvi tradizione di esso (a). Secondo il ripetuto arcidiacono, al 
posto del tempio di Calcante sarebbe sorta la chiesa d i S. Giovanni, e 
su quello di Podalirio V a ltra  del Salvatore.

Della prima U glic lli dice che Ja sesta parte delle sue entrate erano 
del vicino monastero di S. Giovanni in Venere, e deve essere questa 
chiesa quella che form ava parte della commenda dell’ ordine di Malta 
detta di S. Prim iano, poiché nel catalogo dei suoi beni descritto nella 
lettera di Papa Bonifacio V ili del 1201 (b)  leggesi: Item in civitate Ter- 
mularum Ecclesia S. Ioannis cum nonnullis vinealibus, Territoriis, 
introitibus. Etc. (c)

Secondo riferiscono di Meo (d) e Troja (e ), Interamnia nel 575 fu 
distrutta dai Longobardi.

Durante la dominazione longobarda,Term oli fu una delle loro contee. 
Fece dapprima parte del ducato di Benevento e passò poscia a quello

(a ) Vuoisi che il tempio di Calcante sorgesse sulla vetta e quello di 
Podalirio alla falda del monte Drion. Strabone (Lib. VI Geogr. p. '125) pone 
questo monte nella Daunia, seguendo la divisione di Augusto, ed aggiunge 
essere il tempio di Podalirio assai famoso per la guarigione degli uomini c 
del bestiame, dovuta forse allo acque solfuree che scaturivano dalla monta
gna. Il tempio di Calcante aveva gran rinomanza per gli oracoli, e riferisce 
pure Strabone elio per ricevere la risposta, occorreva immolare al nume un 
negro capro, e quindi addormentarsi sulla pelle, distesa sul suolo, dell’ ani
malo immolato. Licofronto parlò puro dell’ uno e l’altro tempio, come rile
vano Meursio e Casambono (Lycoph. in Cass. v. 1050 — Casamb. in Strab.) 
Anche il Nicolisio (1. Bapt. Nieolis. Atlant. sicul. p. 3. do Ap. Dami p. 97) 
tenne parola del monte Drion, ma lo collocò in Buca.

(b) Bossio. Ist. della Rei. di S. Giovanni Geros. lib. I pag. IO.
(c) Nella monumentalo tacciata della cattedrale si ammirano due grill 

di squisito lavoro, che rivelano nella loro struttura di aver appartenuto a qual
che tempio pagano, c non è inverosimile che si appartenessero a quello di 
Esculapio.

(d) Di Meo, An. disp. Tomo I. png. 70-72.
(e) Troja, Cod. dip. Long. Tomo I. pag. 126.
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di Spoleto, ni quale fu  aggregato, giusta l ’ opinione del Pellegrin i, [a) 
da Carlo Magno, o m eglio da Pipino suo figlio, quando questi nell’ 801 
prese Cliieti, spingendosi poscia lino a Lucerà, nella sua guerra contro 
Grimoaldo.

Rimase però Termoli unita a lle terre chietine, od invece ritornò 
nel dominio dei duchi di Benevento, allorquando Grimoaldo liberò Lu
cerà, al modo stesso che avvenne di La rin o?  È dubbia la risposta. Se 
si pon mente che la chiesa termolana dipendea da quella di Benevento, 
certamente nel X secolo, come vedremo, nasce il pensiero, che Termoli 
ritornasse a far parte del ducato beneventano, poiché ò noto che g e 
neralmente la giurisdizione ecclesiastica ai tempi longobardi corrispon
deva a lla  c iv ile . Soiiovi però a ltre ragioni per fa r ritenere invece, che 
Termoli continuò ad essere unita alla contea teatina. Così opina il no
stro dottissimo Faraglia (b).

In fatti troviamo che nel 1011 Trasmondo, conte di Chieti, donò 
al monastero di S. Vincenzo al Volturno i territorii di Serramala, posti 
nel comitato termolano (c ). Successivamente i fig liuoli Ildebrando ed Al- 
bone donarono allo  stesso monastero le terre che possedevano nel co 
mitato termolano, denominate Serramala, fra  i confini di Calvozia, San 
Vincenzo, il vallone c la terra di Gisone in precedenza donate dal conte 
Trasmondo (d).

La forma assoluta della  donazione di Trasmondo, e l ’ aver ricorso 
l ’ abate di S. Vincenzo a ll ’ Imperatore Errico per ottener giustizia, dan
no ragione di ritenere che Term oli facesse parte delle terre teatine d i 
Trasmondo, e che da costui venisse elevata a contea, allorché inalzan
do a marchesato (c) il suo dominio, lo d ivise in contee m inori ( / ) .

(a) C. Pcllegr. H. Longob. Diss. VII do Ducat. Benov. ad septem, p. 
208 toni. V cum not. Pratili.

(b) Nunz. Farag. Sagg. di Corog. Abruz. (Arcb. Stor. Nap. an. XVI). 
Jj illustre professore, rispondendo ad alcune nostre osservazioni, ci confermò 
tale sua opinione con una gentilissima lettera del 1° maggio 1805.

(e) Chr. Vult. 408.
(</) Chr. Vult. 400. Sorsero piati per la chiesa di S. Bartolomeo, c P a- 

batc chiese giustizia all* imperatore Errico nel placito di Campo di Pietra. 
Idem 407.

(e) Chron. Casaur 852.
( f )  Cosi stando le cose, de ve si ritenere che il Biferno e non il Trigno, 

dividesse nelle nostro contrade il ducato di Benevento da quello Spoletino.
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Certi poi siamo che Term oli ebbe i proprii conti, dipendenti, o 
non, dal marchesato chietino.

I nomi di Àttone e Pandulfo vengono indicati in una decisione, r i
portata dall’ Ostiense (a), resa da ll’ Imperatore Errico II a favore del 
monastero cassinese per alcuni beni da quelli occupati nella contea di 
Termoli (/>).

Troviam o poscia il nome di un Giovanni clic pare fosse figlio di 
Pandulfo, e che è da ritenersi fosse stato conte di Term oli, o almeno 
della  fam iglia dei conti di questa città. Egli, secondo attesta Pollidoro (c), 
donò nel UHM al monastero di S. Stefano « in rivo maris »  la chiesa 
di S. Paolo sita alla spiaggia del mare « ju x t a  viam  salariam »  di uni
to a lle altre due chiese dentro la città, di S. Andrea e S. Eustachio m., 
con tutte le loro rendite.

Abbiamo pure menzione di Dargone, figlinolo di Predo, di cui il 
Pollidoro (d) lesse in una carta trovata ne ll'a rch iv io  di S. Pietro del 
Vasto, la pubblica confessione fatta, n e ll’ anno 1051, davanti Amando 
vescovo di Termoli {e).

(«) Chr. Cass. lib. II cap. 51.
(b) Si trattava «li cinque castelli così denominati: Ripa Fracida, Pesco- 

lo, Guardia, Ripa Prsa e Montebello con i monasteri di S. Benedetto e 
S. Ficaia, con le chiese e beni posti fra i confini « a capite rivus planus, a 
« pede rivo mare cum ipso littore suo, et portibus, atque piscationibus, ab 
« uno latere flumen Trinum, ab altero rivus Tede ».

Questi stessi castelli furono confermati al monastero di Montecassino 
dall’ Imperatore Corrado nel 1038 o dall’ Imperatore Errico III nel 1047, in
sieme ad altri beni, con diploma dato in /lumine Scucili. (Gatt. de orig. ec. 
Soec. VI p 130).

(e) Poli. Interamn. ms.
(d) Interamn. ms.
(e) Riportiamo questa confessione, attesa la sua importanza:
In  nomine Dei, et Salvatoris nostri. Anno ab incarnai, ejus millesimo 

et quinquagesimo primo, die quarta stantis mensis apritis, indictione quar
ta. Fotum facio omnibus, quos tangit, ego Dargo filius Eredi qualiter, 
dum essem die sancio Parasceues in mense praeterito intus ecclesiam S. Ma
riae Dei genitricis, quae ponitur in civitate Termulensi, in sacra con
gregatione, sacerdotum. clericorum, et populi, coram venerab. Amando s. 
sedis Termulensis episcopo confilens peccata mea, pro satisfactione delicto
rum meoium, et tuitione animae meae, manu pietatis refutavi omnem li
tem, et omnem rationem meam super Terram vocabulo 'fecla sita de late
ribus bona S. Benedicti, et Ripa Trsa, et vicinali Trinio, et strata impe
riali, quam refutationem feci pro filiis Alberti judicis, et Sili i na matre 
eorum vidua, et haeredibus, et successoribus eorum quibuscumque in per
petuo, nihil mihi, neque indici aliter, neque extra reservando, neque filiis



IV a l t r a  quistionc sorge re la tiva  a lla  contea termolana. R iferisce 
il G iustiniani, e con esso qualche altro, che Term oli fu feudo di Mon
acassi no, appoggiandosi a quanto ne racconta Leone Ostiense (a) nel 
parlare della conferm a fatta, u d ra n n o  1014, dall’ Imperatore Errico II 
a ll ’ abate Atenulfo, del possesso di tutti i beni che appartenevansi a 
Montecassino. In vero quel cronista non parla della c ittà  o contea, ma 
soltanto de lle  cose site nel comitato termolano, con le chiese, castella 
ecc. con i loro confini: « res comitatus Thermulensis cwn finibus suis: 
castra, ecclesias, curtes, cum omnibus pertinentiis suis » .  Nè altrim enti 
si esprime il documento (b). D’ altronde sono noti i nomi dei conti ter* 
molalii a l l ’ epoca suddetta.

È però da notarsi che se Telinoli non era feudo di Montecassino, 
avea questo monastero numerosi dom inii nella sua contea (c).

Leone Ostiense ci ha poi lasciato l ’ indicazione dei confini del co-

meis, n**(uc haeredibus, neque posteri.s eorum, quae cuncta per chartam 
cantelariam a modo facio firma, et stabilia, quam scribere feci ego Dargo 
Armannus in Termale per Marcum notarium, et praesbgterum, anno, et 
die titulatis.

♦p- Signum manus propriae Dargonis filii Fredi. Albertus testis, 
lappo testis. Marcus pracsbgler, qui supra.
(a) Chi*. Cass. Coenobii.
(b) Questo documento, al quale il Gattola (de orig. et jurisd. M. Cass. 

Soec. V I p. 120) da in esatta ni cu te la data del 1023, trovasi nel registro di 
Pietro Diacono, e fu edito dal P. Luigi Tosti (Si. della lìad. di Montcc. 
doc. n. X X I I ) .

Riporta .poi il Muratori che avendo Castelgardo, alla metà del X secolo, 
disturbato 1’ abate <li Montecassino nel possesso di una tenuta, clic sembra 
esser quella detta Difesa Grande, all’ abate venduta per 500 soldi di oro 
dal padre di Castelgardo, fu in Termoli tenuto plaudo davanti ai nobili cit
tadini raunati per giudicare, facendosi 1’ aliate stesso rappresentare da Gisa- 
pcrto, Preposto di S. Sofia di Benevento (Mur. Ros. Ita!, t. 4. v.2. fol. 345. 
c. 2). Il che prova non essere 1’ abate di Montecassino Signore di Termoli.

(e) Oltre i beni di cui abbiamo già parlato, possedeva il monastero di 
Montecassino, nella contea di Termoli, lo chiese di S. Paolo Ap. c S. Eusta
chio m., poste dentro la città, con tutte le loro terre, le quali si apparte
nevano al monastero di S. Stefano in  rivo maris; la chiesa di S. I.orenzo 
(la quale trovavasi dentro la città, vicino al monastero di S. Benedetto), 
la sesta parte di quella di S. Salvatore c l 'obbedienza di S. Martino cum 
cellis suis, con tutti i loro proventi e pertinenze (Poli. Interamn. ms, ed 
figlici, t. O ad Teat.); le chiese della SS. Trinità, S. Giorgio, S. Pietro in 
Pecoranza, S. Benedetto o S. Nicola: queste chiese con le loro rendite furo
no confermate al monastero di Montecassino dall’ Imperatore Lotario III nel
l’anno 1137 (Gatt. De orig. ce. Cassili. Socc. Yll pag 151).

Tutti i detti beni furono in prosieguo dagli abati di Montecassino dati 
in censo.

20
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initato termolano e così eg li l i  descrive: A capile rivus plantis, a pede 
mare, ab uno latere /lumen Trinium cum aqua, et portu suo, ab al
tero rivus, qui dicitur Tede, cum castellis Petra Fracida, Ripa mala, 
et cum monasterio S. Benedicti ibi cosimelo, item Fara, Ripa urea, 
Mons bellus, Pescale cum pertinentiis » (a). Stendevasi quindi quella 
contea fra  i lim iti stessi della diocesi termolese, prim a che ad essa 
fosse unita l ’ a ltra di Guardialficra.

Subentrata alla dominazione longobarda quella normanna, Term oli 
passò a far parte del rinomato c potente contado di Lorctello. Non po
chi documenti sono datati dai Conti dei Conti dal loro palazzo term o
lano. Di questi Conti abbiamo g ià  parlato (b).

Disfatto poscia i l  Contado d i Lorotello e d iv ise le città, terre e ca
stella che lo componevano, fra  d ivers i signori, Term oli rimase in dema
nio regio, come ne fa fede la curia magna che iv i  tenue Tancredi, e 
come devesi giudicare dal Catalogo dei Baroni, nel quale la  c ittà  di Tcr- 
m oli non viene riportata.

Continuò a rim anere in demanio regio ed im periale a i tempi svevi, 
e ne abbiamo una prova nell’ averla  Federico l i  fortificata come si dirà. 
E sim ilmente rimase Term oli in demanio regio ai tempi di Carlo I, Car
lo I I  e Roberto d ’ Angiò, come puossi giudicare dalle numerose lettere 
d irette al capitano generale ed al portolano di Term oli. Nè poteva a v 
venire diversamente, attesa l ’ importanza del suo possesso, ben nota a 
quei re guerrieri, in tempi in cui così fa c ili erano le fellonie.

La regina Giovanna I assegnò alla sorella di le i Maria, allorché 
questa andò sposa al principe di Taranto, le c ittà  d i Term oli, Isernia, 
Ortona, Montcfuscoli, Vasto ed altre, per (a sua camera c pel sosten
tamento di essa, sua v ita  naturai durante (c ). Venuta a morte Maria 
nel 1306, Term oli ritornò a lla  Corona, e la stessa Regina Giovanna 
1’ assegnò insieme agli a ltr i detti fetidi a Margherita, fig lia  di Maria ed 
andata in m oglie a Carlo d i Durazzo, divenuto poi Re di Napoli ( d).

Questo Re forse, in compenso dell’ aiuto prestatogli nella conqui
sta del Regno, donò Term oli a Guglielmo Mouforte, discendente dai Reali 
d i Francia.

(«) Chr. Cass. lib. II. cap. 31.
(b) Parte II. Capo IV.
(o) Ciarlanti, voi. A pag. 205. 
(</) Ciarlanti, L. IV. c. 31.



Da Gugliemo passò Tcrm oli a Carlo suo tiglio, il quale dagli storici 
vicn chiamato di Campobasso, mentre in realtà fu signore di Term oli (a ). 
Questi non avendo avuto tigli maschi, con 1’ assenso sovrano, donò la 
contea di Term oli al nipote N icola Conte di Campobasso detto il Conte 
Cola, tiglio di suo fratello.

A llorché Giovanni d’ Angiò mosse guerra a Ferdinando l, Nicola 
Monforte fu tra i capi r ib e lli e fortificatosi nel suo castello d i Campo- 
basso battè in segno d’ indipendenza le rinomate sue m onete,descritte dal 
Vergara. Dichiarato fellone Cola se ne fuggì dal regno (6 ), ed i suoi pos
sedimenti, compreso Term oli, ricaddero alla Corte. Angelo, fig lio  del detto 
Cola, rimase nel Regno e seppe destreggiarsi tanto da ottenere da Re 
Ferdinando la restituzione dei beni paterni. Ad Angelo successe il figlio 
per nome Nicola, come suo nonno. Egli pure si r ib e llò  a lla  venuta dei 
francesi, talché venne dichiarato ribelle  di unita a lla  madre Giovannclla 
Caracciolo e suo zio Giovanni Monforte (<?). Term oli fu di nuovo devo
luta alla R. Corte. Nel 1495 ai 23 novembre il Re donò Term oli con i 
suoi casali ad Andrea di Capua suo camerario c consigliere d ilettissim o, 
per i serv ig i resig li da Giovanni fra te llo  di Andrea fd).

E così si esprime il Re: «  per gratitudine di quel grande e genc- 
«  roso fatto del magnifico Giovanni, fratello  di detto Andrea, clic fu 
«  alunno di esso Re dilettissim o che per liberarlo da ll’ im peto dei suoi 
«  nemici, non dubitò contro quelli farsi avanti e constantemente p ig lia rs i 
«  la morte. Quale atto è degno di non ponersi in obblivione per nessun 
«  futur secolo. »

Andrea registrò il suo nome ne lla  storia della Disfida di Barletta; 
fu eg li che somministrò le lance c tenne a banchetto i campioni ita-

fa) Arch. Stor. Nap. an. II 1887 pag 734 c 736 lib. IV cap 31.
(b) Cola entrò al servizio di Carlo duca di Borgogna, ed avendo un 

giorno voluto dissuadere quel Duca da una temeraria impresa di guerra, ne 
ebbe in risposta uno schiaffo. Cola, per trarre vendetta della patita ingiuria, 
si accordò col Duca di Lorena c fu causa della perdita della battaglia di 
Nancy (6 gennaio 1477), nella quale Carlo il Temerario trovò la morte. (Ciar
lanti, voi. V pag. 57)

(c) Quint. I fol. 02.
(d) Quint. I fol. 83. Re Ferdinando trovossi in battaglia circondato dai 

Francesi, ed essendogli stato ucciso il cavallo, stava per soccombere. Gio
vanni de Capua prcstogli in fretta il proprio cavallo, e combattendo da eroe 
sino alla morte, diò campo al re di salvarsi. (Mazzella. Dos. Ueg. Nap. pa
gina 609. Summonte t. 5 f. 39).
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liani. Fu puro Andrea Gran Protonotario del Regno e Gonfaloniere di 
Papa G iulio (a ),  cd ebbe in m oglie Maria d ’ Àterbo del sangue reale di 
Aragona.

Allorché Carlo V II ! s’ impadroni del regno, concedette Term oli a Tra
iano Pappacoda, capitano di gran lama, che m ilitava  nelle file francesi (b).

R itira tis i i Francesi, Federico nei 1400, addì 28 ottobre, riconfermò 
ad Andrea di Capua il suo Stato, composto da Campobasso, Fragneto, 
Campo di Pietra, Monacilionc, Lino, Molitorio, Proc ina, Campomarino e 
Monterotaro col titolo d i Conte di Campobasso; Montagano, Guardialfiera, 
Casacalcnda, Castelluccio, Providenti, R ipabottoni, Campolieto, Frosolone, 
Chiavicc, Matrice, Limosano, S. Giuliano, Lupara, Salcito e 1‘ietrava llc  
(disabitato) col titolo d i Conte di Montagano; Term oli col tito lo  di Duca 
e col d iritto  sul passo del Tratture (lim ita to  a Ducati 1000 annui); Scr- 
racapriola, Ripalimosano, Ratino e Rocchetta (d isab ita ti), Fossaceca, To
rcila  e Gambatesa, cd inoltre la  castellania, sua v ita  durante, di Man
fredonia (c ).

Siccome poi ad Andrea erano state donate pure la c ittà  d i Marsi- 
conuovo e la giurisdizione crim inale del casale di Tramatola, devolute 
a lla  Corte per ribellione dei p r im itiv i possessori, ed avendo dovuto il 
Re restitu irli a questi pel trattato di pace con i Francesi, compensò 
Andrea di Capua donandogli nel 1507 S. Martino (Sancti Martini in pe- 
sole) c Guglionesi, terre g ià  possedute dalla Regina Giovanna, m oglie 
di Ferrante I (</).

(a ) Scipione Ammirato pag. 71.
(bj Mazzella pag. 701.
(c) Quint. V ili f. 151. Nel 1510 i Gambacorta molestarono Andrea pel 

possesso di Termoli cd altri beni, pretendendo spettarsi ad essi per i dritti 
dotali della loro madre, figliuola di Carlo Monfortc; il litigio terminò con 
una convenzione (Ciarlanti, voi. V pag. 82).

(d) Quint. I. fol. 75. Quint. IX fol. 143. Il Tria ha parlato abbastanza 
diffusamente di San Martino, quantunque sia caduto in qualche inesattezza. 
Egli però poco o nulla riferisco dei feudatari; crediamo cosa utile dirne noi 
qualche parola.

Ai tempi Longobardi fece S. Martino parte della Contea di Larino, come 
devesi ritenere dall’atto di donazione della città Gaudia al Monastero di Tre
miti, fatto da Tesselgardo nel 1015 (Part. II Cap. IV). Ai tempi normanni 
fece parte della Contea di Lorotello cd abbiamo un atto di donazione del- 
Panno 1118 di Roberto 11 di Lorotello, a favore del monastero di Montecas- 
sino, di tutti i suoi possessi nel territorio di S. Martino (Part. II Cap. IV), per 
cui sembra clic divenisse questa terra feudo di quel monastero. Passò poi
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Nel 1512 ad Andrea successe, nel possesso di detti feudi, suo figlio 
Ferrante (a ); questi non ebbe fig li maschi ed i beni suoi ricaddero alle 
fig lie  Isabella e Maria. Isabella era stata promessa ed anche sposata a 
suo zio cugino Vincenzo de Capua, ma trovandosi nel regno Ferrante di 
Conzaga, fig lio  del Duca di Mantova, fu Isabella invece maritata con lu i, 
c le ricchezze avute in dote contribuirono non poco a farlo  salire nel- 
F alta sua fama di generale (0). Non se ne stette Vincenzo, e per acque
tarlo g li fu dato in m oglie Maria, con la quale Isabella d ivise i beni pa
terni, lasciandole Term oli, perche non uscisse dalla fam iglia  Di Capua 
quel rinomato Ducato (c ). Ebbe Isabella la Contea di Campobasso, detta 
pure di Molise, e Maria il possesso di Term oli con Guglionesi, S. Martino, 
S. Giuliano, Matrice, Campodipietra, Gambatesa c Mouterotaro col titolo 
di Marchesa (d). Maria poi cede tutto a suo marito, perchè pagasse i de
biti del padre di lei (e ); il marito però nel 1542 retrocedè i feudi in 
parola a sua m oglie ( / ) .

S. Martino, come leggesi nel Catalogo dei Baroni, ad Amelio di S. Martino 
col servizio di due militi. Ai tempi di Federico li era in Demanio Imperia
le (Winkelinann Acta Imperi seculi Nili). Più tardi sotto il dominio angioi
no passò ai signori (li Guglionesi, e nel 1443 si possedeva da Marcello di 
Guglionesi (lutini de Mag. Ist. Tass. fcrionf. Alf. I). Divenuti ribelli i detti 
signori, il Ho Ferrante I assegnò S. Martino c Guglionesi alla Regina Giovanna 
sua moglie pro suis Camerae Juribus dotalibus. (Reperì. I Prov. Cap. fol. 
75). Volendo poi il Re Ferdinando II compensare, come sopra si è detto, An
drea di Capua dei possessi che gli ritoglieva, si fece cedere, per donarle ad An
drea, S. Martino e Guglionesi dalla sorella Giovanna con equivalente scambio 
(Quint. IX fol. 143). Dei successivi passaggi ai vari membri della famiglia Di 
Capua e di quella Cattaneo parliamo appresso. Solo aggiungiamo clic nel 1506 
Ferrante di Capua vendè S. Martino per Due. 20,000 al Magnifico Nardo Luca 
Cita ivi li, pubblico banchiere in Napoli, e dal quale Ferrante aveva preso in 
prestito il denaro per acquistare 3000 ducati di rendite dal Principe di Bi- 
signano sopra lo terre di costui. La vendita fu fatta per mezzo del magni
fico Geronimo de Rubertis, Procuratore Generale del Duca di Termoli, con 
patto di retrovendendo, del quale il Duca si avvalse (Quint. 00 fol. 133 a 
137).

Non fece parola poi Tria, forse perchè lo ignorava, del casale di S. Ma
ria in Saccone, che esisteva in contrada Saccione (Winkelmann pag. 771) o 
del grandioso monastero che ivi puro esisteva col titolo di S. Bartolomeo, 
all’Abate del quale Federico li confermò alcuni privilegi (Winkelmann, pag. 
138. Doc. n. 102).

(a ) Quint. XII lui. 84.
( b) A min. funi. Di Capua.
(c) Mazzel. Diz. (ìeog. [>.000.
(d) Quint. 4. fol. 101.
(c) Quint. IO fui. 281.
(/) Quint. 18 fol. 200.
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Nel 1559 a Vincenzo successe i l  fig lio  Ferrante (a ), il quale nel 
1556, morta Maria, aveva g ià  ereditati i possessi materni (6).

Nel 1623 a Ferrante successe sua lìg lia  Giulia, maritata de Sangro 
de Bautio (e ).

Nel 1657 da G iulia passò Term oli ad Antonio Francesco de Capua 
del Balzo suo tiglio (d)  e da costui nel 1686 al fig lio  Andrea (c), al quale 
successe nel 1697 sua nipote, per parte di sorella, 1). Ippolita  Maria P i-  
gnatclli ( / ) .

Nel 1713 passarono i detti feudi a l f  Isabella, fig lia  del primo ma
trim onio di D. Ippolita , giusta il decreto di preambolo della V icaria 
dell’ aprile  d i detto anno (y) e quindi a D.a Giulia sorella  di Isabella, come 
da a ltro decreto di preambolo della  stessa V icaria del 9 novembre 1722.

Per la m orte della detta D. Giulia, m aritata a Domenico Cattaneo, 
Principe di S Nicandro, passò Telino li nel 176 3 a suo figlio D. Fran
cesco Cattaneo, con decreto di preambolo della Corte del 15 Giugno di 
detto anno (-h).

A lla  fam iglia  Cattaneo rimase Term oli fino a ll’ abolizione della feu
dalità.

§  4 "

Assai anticamente fu Term oli decorata della cattedra vescovile, c 
della sua chiesa riscontrasi notizia, fin dalla seconda metà del decimo 
secolo, nella lettera di Papa Agapito d iretta, ad istanza di Giovanni v e 
scovo di Benevento, nel 946 a Leone e Benedetto, il primo vescovo in
truso d i Trivcnto, i l  secondo di Term oli, perchè non s’ ingerissero nel 
governo d i quelle chiese ( f ) .  Devesi ritenere che la diocesi termolana 
venisse sottoposta a lla  metropolitana di Benevento, insieme a lle altre,

(«) Petit. Itelev. 7 fol. 11.
(&) Quint. 6 fol. 214.
(C) Petit. Relev. 3 fol. 194 at.
(d) Petit. Itelev. CO fol. 134.
(e) Iteg. Signif. 82 fol. 63.
(/•) Relev. 1698-1700 fol. 1.
(y ) Ced. Cai», voi. 34 fol. 231 o 232.
(h ) Ced. Cap. voi. 35 fol. 378 at. a 381.
(0 Ugholli Vita di S. Giovanni vescovo di Benevento,
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u d ra n n o  909, allorché quella chiesa fu innalzata ad arcivescovato (a ).  
Si tace nel documento il nome di Term oli, ma non ammette dubbio 
essere essa compresa nell'ecc. dei documento stesso.

Scarse però, a l pari di quelle sui vescovi di Larino, sono le noti
z ie  che si hanno sui prelati termolani, e, in tanta oscurità, riteniam o 
gran fortuna la nostra d i poter aggiungere non pochi nomi a quelli f i 
nora conosciuti e registrati dal 1\ Garns (/>) nella sua serie dei vescovi 
termolani.

1° Scio —  È il nome del primo vescovo di Term oli a noi giunto, 
e lo troviamo fra  qu elli che sottoscrissero nel 9C9 a lla  bolla di Gio
vanni X III per l ’ erezione della nuova metropolitana.

2° Amando— Fu innanzi a questo vescovo che Largo, fig lio  di Fredo, 
fece la sua pubblica confessione, da noi riprodotta.

3° K icola —  Lo si trova fra i vescovi presenti alla consacrazione 
della chiesa di .Montecassino, c lo si trova pure nominato, nel 1075, 
in un documento d e ll’ arcivescovo Milone, a favore  del monastero d i
S. Solia di Benevento.

4° Iozzolino —  Il suo nome ci si fa palese in un diploma del ve 
scovo Giovanni di Aversa, a lla  cui sottoscrizione esso Iozzolino era pre
sente (c ).

5° Goffredo —  Dopo un lungo intervallo, ci si presenta il nome di 
questo vescovo fra g l ’ in tervenuti al concilio lateranense del 1179.

6° A lferio  —  Si trova notizia di esso in una pergamena del 1196 
del monastero di Casanova, in diocesi di Penne.

7° Angelo —  Trovavasi eg li presente a lla  convenzione del 5 Gennaio 
122G tra il vescovo di Larino e l ’ abate di S P ietro del Tasso, per la 
soluzione dei loro lit ig i (</).

8° Stefano —  Il suo nome trovasi segnato in una sentenza emanata 
nel 1235 dagli im peria li g iud ici Bottorello, Pompone e Guglielmo di

(a) V. Bolla papale. Collcz. Concil. T. IO col. IO.
Nel Volume 1003 n. 229 fol. IO. Atti Capp. Magg. Ardi, di Nap., leg

gasi il voto per la dichiarazione del K. Patronato sulla diocesi di Termoli, 
per diritto di dotazione; nessuna sentenza fu però emessa.

Nella diocesi termolose sono di II. Patronato le parrocchie di S. Giorgio 
Civitacampoinarano e di S. Maria dello Grazie in Castelbottaecio.

(b) Ser Episc. Ecc. Catt. (Bruxelles 1873).

Ìcj Di Meo Ann. crii. dipi. ann. 1005 pag. 6 e 7. 
a) Eoe. Sez. II n. 13.

m
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Gnglionesi, a favore d i esso vescovo contro Simone di Ancona, pei pos
sesso della chiesa di S. Gennaro e suoi beni (ci).

9° Giovanni —  Trovavasi e g li fra  i vescovi presenti nel 1265 alla 
consacrazione della chiesa d i Val Verde, presso Bovino.

10° Bartolomeo Aldomarino —  Egli era g ià  al governo della  chiesa 
tcrmolana nel 1304, ed il suo nome trovasi fra  quelli dei vescovi in
tervenuti a lla  consacrazione della  chiesa d i S. Maria del Mercato a San 
Severino (ò ). Morì nel 1319.

11' Giovanni —  Pagava questi a i 13 gennaio 1319 il consueto t r i
buto al sacro co llegio, ed il suo nome trovasi segnato nel 1321 nei re
g istri di re Roberto.

12° Bartolomeo —  Si ha notizia della  morte di lu i, avvenuta nel 
1352, dalle lettere di nomina del suo successore.

13° Luca —  Fu nel 1353 traslato dalla chiesa di Como a quella 
termolana, e passò a m ig lio r v ita  nel 1364.

14° Francesco della Stella —  Venne eletto vescovo l ’ anno 1364, e 
morì nel 1379.

15° Giacomo Cini —  Morto il precedente Francesco, l ’ antipapa Cle
mente V II nominò, a lla  cattedra di Term oli, un tal Giovanni; ma per 
contra Papa Urbano V I elevò, nell’ anno stesso, a questa cattedra il do
menicano Iacopo Cini, detto di Sant’ Andrea, nobile toscano da Colle. 
A veva  questi professato claustrale istituto nel convento di S. Domenico 
in Siena, ed crasi segnalato per virtù  e sapere. Lasciò un erudito com
mentario sul Maestro delle Scienze.

10° Domenico del Giardo —  Sienese, d e ll’ ordine dei Servi, dottore in 
teologia, fu assunto alla cattedra di Term oli nel 1381, e m orì sei anni 
dopo,

17° Andrea —  Fu promosso vescovo non nel 1387, come asserisce 
1’ Ughclli, ma bensì nel 1388, e ciò rilevasi dal libro Obluj. Praelator, (c). 
Egli mori nel 1390.

18° Costantino —  Venne assunto nel detto anno 1390, e lasciò que
sta v ita  nel 139G.

19° Pietro —  Eletto nel 1390 vescovo di Scala, venne egli Invece

(a) Ann. Camaldolesi toni. VI pag 9. 
(?A Turchi Cam. Sacr. pag. 237.
(c) toni. 48 pag. 07 a tergo.
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investito del vescovato d i T em id i, che governò fino a lla  sua morte a v 
venuta nel 1400.

20° Tommaso —  Dalla chiesa di Monte Corvino venne trasferito alla 
termolana addì 8 dicembre d e ll’ anno 1400.

21° Antonio —  Traslato sim ilmente da Monte Corvino a Term oli u d 
ra n n o  1402, morì nel 1405.

22° Stefano —  Di C ivita Castellana, d e ll’ ordine dei M inori Osservanti, 
fu  destinato nel 1405 a Term oli,e  d i qua, nel successivo anno, fu tra 
slato a lla  chiesa della  sua c ittà  natia.

23° Paolo —  Successe a Stefano nella sede di Term oli, ove sedè tino 
al 1422.

24° Antonio —■ Agostiniano, nativo d i Term oli, venne eletto nel 
1422 e governò per trcntaquattro anni questa chiesa.

25° Ducio o Tuccio —* Canonico delia cattedrale termolana, seguì 
Antonio nel 1455.

20° Leonardo —  Benedettino, Abate d i S. Stefano, in diocesi d i 
Marsico, seguì i l  precedente nel 1408.

27" Giacomo —  Fu destinato a questa diocesi nel 1474.
28° Giovanni de’ Vecchi —  Possedè poscia la sede termolana, e solo 

conoscesi che morì nel 1509.
29° Angelo Antonio Giuliani —  Successe ai 13 luglio  dello stesso 

anno, c morì nel 1517.
30° Sanzio de A ye th e—-Fu promosso dopo Angelo e rinunziò a l ve 

scovato nel successivo anno.
31° Angelo Antonio Sacca —  Governò la chiesa per pochi mesi.
32° Antonio A ttilio  —■ Lo segui a i 13 maggio del 1518, e morì 

nel 1530.
33° Pietro Durante —  Egli venne assunto a lla  cattedra tcrmolana 

nel 1536. La resse per tre anni, rimanendo però assente dalla sua 
diocesi, c morì in Roma nel 1539. Ebbe fama di valente dottore di g iu 
risprudenza ecclesiastica, ed era stato prolonotario apostolico.

34° Vincenzo Durante —  Nipote del p receden te, subentrò nella 
vacante sede nell’ anno stesso, e v i restò per ventisei anni, rinunzian- 
dovi volontariamente per ritirars i in Brescia sua patria, della  quale 
chiesa fu poscia v icario  capitolare. Intervenne eg li al concilio  di Trento.

35 Marcello Dentice— Nobile napoletano, fu assunto alla sede termo
lana nello stesso giorno della rinunzia fattane da Vincenzo; mori nel 1509.
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36° Cesare Ferrante —  Da Sessa, fa  eletto vescovo ai 17 agosto del 
medesimo anno, e resse questa chiesa intorno a tre lustri.

37° Annibaie M uzi —  Venne dopo nel 1504, e m orì l’ anno seguente.
38° Francesco Sarto— Fu eletto vescovo nel 1505 e sedò quattro anni.
39° A lberto Drago —  Da Fiorenzuola, domenicano, ottenne questa 

sede a i 20 novembre 1590, c morì in Napoli il 3 gennaio 1601.
40° Federico Mezio —  Subentrò a questa sede al precedente ncl- 

V anno successivo, e morì nel 1012. Il Daronio fa di lui molte lodi, ed 
invero fu quegli clic g li servì da traduttore dal greco per la com pila
zione deg li Annali Ecclesiastici.

41° Camil.o Moro —  Venne eletto a questa chiesa nel 1012 c fu 
traslato a l l ’ a ltra di Cornacchie nel 1020. Celebrò un sinodo.

42° Ettore del Monte —  Fletto nel 1020, m orì sette g iorn i dopo la 
sua consacrazione.

43° Gerolamo Cappello —  Fu il suo successore n e ll’ anno stesso, e 
passò a m ig lior vita nel 1043. Era stato prima d e ll’ episcopato consul
tore del Santo Ufficio in Roma.

44* Alessandro C rescen ti— Di Roma, venne poscia nello stesso anno 
e fu traslato nel 1044 a lle  chiese riunite di Ostona e Camplauo, e di 
là a quella di Ditonto. Fu poi creato Cardinale.

45° Cherubino Manzoni —  Francescano, fu traslato a Term oli dalla 
chiesa di Lavello nel 1045, c morì nel 1051.

40° Antonio Leoncello —  Fu eletto ai 3 di luglio del detto anno 1051.
47° Carlo Mannello —  Da Aversa, lo seguì nel 1053 e rinunziò nel 

10G1 al vescovato, ritirandosi in Roma, perchè accusato di de litti. Fugli 
però assegnata una pensione. Lasciò eg li varie  operette, dello quali parla 
Carlo Cartario nel .suo libro Pallade Bambina.

48° Fabrizio M arocchi— Da Pontrem oli, fu d e tto  in sua vece nello 
stesso anno, e morì nel 1G7G. Tenne un sinodo.

49° Antonio Savo de’ Pan icoli— Romano, fu assunto nel 1677, e morì 
dieci anni dopo.

50° Marcantonio Bossi —  Di Casoria, eletto nel 1G88, morì poco 
dopo senza prendere possesso della  Sede.

51° Michele Petirro  —  Da Belcastro (a ),  ne fu il successore ai G di

(a ) Non da Catanzaro come vuoisi dal Coletti (V. Aceto in Barr. Antiq. 
Calabi*, pag. 240.)



Giugno 1689; passò nel 1705 alla sede di Pozzuoli. Tenne due s i-  
nodi.

52° Domenico Catalani —  Di Conato, diocesi d i Trani, protonotario 
apostolico c v icario  generale in Ferrara, venne eletto nel 1706 e mori 
nei 1709. Ristaurò la Cattedrale.

53° Tommaso M aria Farina —  Subentrò al governo della  chiesa 
tcrmolana nel 1718, dopo una lunga vacanza, e m orì nei Dicembre del- 
P anno stesso.

54° Salvatore d ’ A lo is io —  Napoletano, vicario apostolico di S. Seve
rino, venne assunto nel 1719 e m orì nel 1729.

55° Giuseppe Antonio S ilvestri —  Di Roiano, tenne la sede lino 
a l 1743.

56° Isidoro P ite llia — Dell’ ordine dei M inim i, da Fiumefreddo, eletto 
nel 1743, morì nel 1752.

57° Tommaso G ian n elli—  Di Vitulano, ebbe questa diocesi nel 1753. 
Scrisse una storia incom pleta di Term oli, eh ’ ò rimasta finora inedita. 
Ristaurò la Cattedrale e varie  chiese.

58° Giuseppe Boccarelli —  Napoletano, fu vescovo dopo il precedente 
nel 1769.

59° Anseimo Maria Toppi —  Da Marigliano, della congregazione di 
Monte Vergine, ebbe questa sede nel 1792 c la tenne fino al 1801.

60° Giambattista Bolognese —  Da Chieti, fu eletto vescovo d i T er
moli dopo una lunga vacanza della sede, ed in seguito al concordato 
del 1818 c della bolla di Papa Pio V II del 27 Giugno d i detto anno.

Per elfetto del qual concordato e di essa bolla, la diocesi di Guar- 
dialfiera fu incorporata a quella termolana, come tuttora ò.

Giambattista fu poi traslato nel 1823 a lla  chiesa d i A tri.
61° Pietro Consiglio —  Di Disceglie, lo seguì nel 1824, e venne tra 

filato a Brindisi nel 1826.
62° Gennaro de R u bertis—  Di In c ito , ebbe questa cattedra nel 1827 

e la governò fino al 1845, anno in cui passò di questa vita.
63° Domenico Ventura —  Di D isceglie, venne assunto a l vescovato 

nel 1846 e fu promosso arcivescovo d i Amalfi nel 1849.
64 ' Vincenzo B isceglia —  Dopo essere stata per due anni tenuta in 

amministrazione la diocesi tcrmolana dal vescovo di Larino, Pietro Bot- 
tazzi, venne assunto a lla  cattedra di Term oli Vincenzo Bisceglia, che la 
governò fino a ll’ anno 1886.
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Egli si rese benemerito de lla  sua diocesi con istitu irò un orfano
trofio ed educandato fem m inile, e col m ig liorare non poco l ’ episcopio 
ed il seminario (a).

65° Raffaele di Nonno —  Di Montavano, g ià  coadiutore del prece
dente vescovo, ebbe la sede nel 1883 e fu  promosso arcivescovo di Mu
terà nel 1803.

66° Angelo Balzano —  Arciprete di Castel di Sangro, promosso nel 
1893, regge oggi la cattedra.

A i tempi longobardi, c probabilmente a l decimo secolo, deve r i 
montare la  costruzione della chiesa cattedrale, dedicata a lla  Purificazione 
di Maria Vergine, ed intitolata da S. basso, protettore di Term oli (b).

La sua facciata costituisce uno dei più  belli monumenti d e ll’ arte 
lombardesca. Questa chiesa fu assai danneggiata da ll’ incendio appicca
tov i dai Turchi nell’ anno 1566 e dal quale fu distrutto l ’ interno, sal
vandosi per m iracolo la facciata e parte del coro, talché ora nulla più 
si ammira del p rim itivo  stile  d e ll’ interno, le cui svelte ed eleganti co
lonne di marmo, calcinate dal fuoco, veggonsi oggi rivestite  da gros
solana muratura.

I successivi terrem oti e la mano degli uomini hanno non poco mal

fa) L’ episcopio in origine componcvasi di cinquo a sci camere o di lina 
torre con ponte levatoio. Mons. Petirro, Mons. Silvestri e Mons. Giannelli 
successivamente 1’ ampliarono, e Mons. Biscegliu lo riedificò quasi intera mento.

Soppresso nel 1052 il Convento del Carmine, furono le suo rendite asse
gnate alla fondazione di un Seminario. In realtà però le ebbe la Mensa Ve
scovile; Mons. Silvestri iniziò una fabbrica destinata ni Seminario; Mons. Gian
nelli, trovandola poco adatta, la cede per caserma della Cavalleria, ed istituì 
il Seminario nella casa lasciata da Alessandro Giunti, siciliano, stabilito in 
Termoli. Il seminario fu in prosieguo ingrandito.

(Jj )  Vi è in Termoli tradizione di una cisterna esistente a destra, entrando 
nella chiesa, e che raccoglieva le acquo del tetto. Da ciò vogliono alcuni 
dare alla Cattedrale un’ età rimontante ai primi secoli della cristianità. 
Poiché allora usavasi, per dar comodo ai fedeli di lavarsi lo mani ed il 
viso prima di assistere ai divini uflìcii, di raccogliere le acquo dello sorgenti 
alle porto delle chiese, ed in mancanza di queste sostituirvi pozzi o cisterne. 
(Catalani, Comm. in fondis. ediliz. Roma 1739 Tom. 2. fol. 7). L’ architettura 
della facciata non dà età sì remota alla chiesa, o solo può supporsi essere 
stata la Cattedrale edificata su altra pià antica chiesa.
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menato quanto erasi salvato dallo scempio dei Turchi nella monumentale 
facciata.

A i nostri g iorn i sono spariti i due leoni di marmo, s im ili a quello 
della porla, che ne ornavano la sog lia ; tolti di là col pretesto di me
g lio  conservarli, sparirono.

Importante doveva esser Term oli nei bassi tem pi, talché sovente i 
conti di Lorotello v i ebbero la loro residenza ( « ) ,  e molto più vasta di 
quello clic non indicano le rimaste mura, doveva essere la città: ne danno 
pruova i non pochi monasteri e le taute chiese elio sorgevano nel suo 
interno (b). Devesi anzi ritenere clic quella che oggi chiamasi Termoli 
vecchia non fosse clic la cittadella o rocca della città.

(a ) Il Palazzo Comitale sembra essere stato 1’ attuale palazzo Norantc 
sito alle spalle della Cattedrale.

(b) Dei monasteri dei bassi tempi si è persino perduta la memoria della 
località dove sorgevano. Degli altri sorti nei secoli più vicini si hanno le se
guenti notizie:

M onastero de i C a ppu ccin i — Sorgeva sulla strada di S. Giacomo, e sem
bra essere stato edificato contemporaneamente a quello di Larino (Rap. Cap. 
Lar. 1730). Per la scarsezza delle elemosine fu abbandonato dai monaci che 
si ritirarono nell’ altro di Guglionesi.

M onastero d i S. M a ria  delta P ie tà  — Apparteneva agli Agostiniani c 
sorgeva nella vigna del Vescovo, oggi Campolieti. Pare fosse fondato dal rJTcr- 
molano Vescovo Antonio con poche rendite. La bolla In s ta u ra n d a  del 1052 
di Innocenzo X lo soppresse; lo suo rendite furono devolute alla Mensa.

M onastero del C arm ine  — Fu edificato nel 1000 da Diomede Dolio, si 
apparteneva ai Carmelitani e per effetto della detta bolla fu soppresso o le 
rendite assegnate alla fondazione di un Seminario.

M onastero d i S . A n ton io  — Ignorasi 1’ epoca della sua precisa edifica
zione. Devo peraltro rimontare alla prima metà del secolo XIV, allorquando 
si estesero fra noi i Minori Conventuali, dai quali fu prima abitato. Vivevano 
i frati di elemosine e mancando queste, lo abbandonarono. Nel 1701, con bolla 
della S. Congregazione, vi fu istituito un convento dei Minori Riforma»; sop
presso questo nel 1812 e pul concordato del 1818, il fabbricato o le rendite 
furono date alla Mensa Vescovile, alla quale ora si appartengono.

Si ha poi notizia dello chiese di S  P ie tro  parrocchia sulla spianata del 
Castello, di S. M a ria  delle G ra z ie  col Romitorio, di S. ISartolomeo, di S. M a 
r ia  a  V a len tino , detta la M adonna Lunr/a, sulla strada di S. Giacomo, e di 
S. L u c ia  in Contrada Petrara. Eranvi poi tre Confraternite, dello quali sola 
quella dei Morti sussiste.
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Prospera pure doveva essere, atteso il commercio del suo porto, 
del quale si è g ià  tenuto parola (a).

Cominciarono nel X II secolo le sventure a colpire questa illustre 
città e la ridussero alla piccolezza presente.

Nel 1137 Papa Innocenzio II e V Im peratore Lotario I I I ,  riun iti in
sieme, mossero contro il Conte Ruggiero, avviandosi il prim o col suo 
esercito per S. Germano ed il secondo per g li Abruzzi per la via  Traiana- 
Frentana. Questo Im peratore arrivato a Term oli (6 ), se ne impadronì dopo 
v iv a  resistenza, e qu iv i riun ì i baroni del regno suoi fautori per stabi
lire  il da farsi.

Più tardi, morto re Ruggiero e proclamato re Tancredi, questi riunì 
in Term oli tutti i baroni tenendo curia magna, (solemnem curiam apud 
Term ulas) (c ) per dare assetto a lle cose del regno.

Ciò indica come fiorente fosse allora la c ittà  di Term oli, ed in tale 
epoca appunto trovasi i l  suo porto assai celebrato. Venne poscia a co l
p ire la disgraziata città  lo scontro degli eserciti di re Tancredi c di 
A rrigo l i  (</), e per m aggiore iattura giunsero i crociati nel 1104. Que
sti, a rr iva ti a lla  foce del Sangro colle truppe di A rrigo  VI, devastarono 
quei luoghi e principalm ente Term oli; il monaco Berardo, cronista di 
S. Stefano «  in rivo maris (e) » ,  lamenta la distruzione del monastero 
con versi i quali, nel mentre danno vera imm agine dei m ali arrecati dai 
Crocesegnati, mostrano la coltura dei fra ti dei nostri luoghi in quei 
tem pi di tanta barbarie. Così eg li si esprime per Termoli:

In quoque da lacrymas, infelix Thermule tristis, 
Despoliata bonis, atque onerata malis.

Più  tardi i Veneziani, guerreggiando contro Federico I I,  presero T e r
moli, la demolirono, rispettando le sole chiese per modo che la città

(a ) Parte I. Capo XII.
(0) Giannone. Stor. Ita.]. Giustiniani Piz. Reg. Nap.
(c) Riccardo S. Germano Cron. Ann. 1191 — Giannone Stor. Civ. Reg. 

Nap. voi. II lib. XIV.
(d ) Parte li. Capo I.
(<•) Carni. Berard. mon. ap. Pollid. de S. Stcph. ma.
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restò per lungo tempo disabitata, essendone i suoi cittadini fuggiti assai 
lungi per trovar scampo (a).

V Imperatore Federico ad evitare il rinnovarsi di tale scempio, 
munì Termoli di forti mura specialmente dalla parte del mare, ed in 
tale occasione fu costruito il  suo castello (b) con i forti e contrafforti, 
come rilevasi dalla seguente iscrizione, ora non più esistente c che v e 
de vasi in una torrice lla  della cinta della città.

Federiais Dei gratia Roman, imp. Rex Jerusalem ex Sicil. fieri 
fecit. An. Dom. Incar. MCCXLV1L Imp. X  XVII .  Regni Jerus. 
XXII .  Sicil. XLJX.

Nel 1323 la peste desolò talmente la  città, che Re Roberto rese im 
muni g li scampati cittadin i dalle tasse per 5 anni, ed i l  Pollidoro assi
cura di aver letto il  relativo diplom a nell’ A rch iv io  di Term oli.

Nel 1443 Term oli (C iv itas Thermularum) fu una delle città clic non 
contribuirono al trionfo di Alfonso I (c).

Nel 1450 addì 5 dicembre il terremoto distrusse la città, e la stessa 
chiesa cattedrale sarebbe caduta se non fosse stata prontamente riparata 
per 1’ elargizion i di Re Alfonso. N ell’ arch ivio di Term oli (d) si conser
vava la relaziono fatta a quel Re sui danni cagionati non solo a Term oli, 
ma anche a Guglionesi ed a Ripa L isa  edificata nel 008 dagli uomini 
«  de c iv ita te tcrmulensi »  chiamati da Al igeino abate di Mon locassi no, 
come attesta Leone Ostiense.

Nel 1560 i Turchi, guidati da P ia ly  Pascià con 240 vele, dopo la 
presa di Malta entrarono nell’ Adriatico e distrussero Ortoua, Vasto c 
Term oli {e). Gli abitanti di Term oli scamparono, perchè, posti sull’ av
viso dai mali capitati ad Ortona c Vasto, stavano in guardia ed appena

(a) Riccardo da S. Germano. Chron. V. Ani. Mem. toni. IV.
(0) 11 castello si estendeva dall’attuale Carcere sino alla gran torre tut

tora esistente, volgarmente chiamata Castello; aveva una spianata munita di 
artiglieria, che difendeva la porta ancora in piedi, che si apriva nel centro 
del Castello stesso. (Paccichelli voi. 3. p. 10V>).

(e) Iutini de Mag. Iust.
(c/) Pollid. Inter, ms.
(e) Giannono, Summonte c de Ribera.
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segnalata la flotta dei barbari, abbandonarono con g li oggetti più cari 
la città, rifugiandosi nell’ interno (a).

La città  di Term oli rimase ancora una volta disabitata, c così restò 
durante la rimanente parte del secolo XVI.

Ripopolata dai posteri termolesi e da a ltr i, le sventure non le d ie
dero ancora tregua.

Nel 1025 un tremendo terremoto l ’ abbattè novellamente.
Nel 1027 altro terremoto portò a ltr i guasti alla sventurata città.
Nel l i )  luglio  1703, fervendo la guerra per la successione d i Spa

gna, Termoli fu assediata da 000 sudditi d ’ Austria che volevano occu
parla a nome de ll’ Arciduca Carlo. La popolazione, animata da monsignor 
Pctirro, si unì alla guarnigione, composta d i soli 30 m iliti spagnuoli, c 
pose in fuga g li assedinoli che a stento trovarono rifug io  sulle navi, dopo 
aver perduto nella lotta la metà delle forze. Con decreto del 9 agosto 
dello stesso anno, il v ice-re compensò la c ittà  della  sua eroica difesa 
con la donazione d i un anno di pagamenti fiscali, e prem iò i m ilit i spa
gnuoli con doni e promozioni (b).

A dì 2 febbraio 1799 trecento Albanesi, messi in arme ed istigati 
dai fautori borbonici, assediarono Term oli. D isperanti però d’ impadro
nirsene, a causa delle fortificazion i c della strenua difesa degli abitanti, 
stavano per rinunziarvi, allorquando pel tradimento, vuoisi, di un certo 
de Gregorio, furono aperte le porte ed in v ita ti g li Albanesi ad entrare. 
Orribile fu lo scem pio patito ancora dall’ in fe lice  Term oli in qu ell’occa
sione (c).

Nel 1813, addì 10 m aggio, una squadra inglese, inseguendo a l
cuni trabacoli che eransi r ifu g ia ti a ll ’ imboccatura del Biferno con merci 
di contrabbando, mise in mare alcune imbarcazioni, che tentarono uno 
sbarco a Term oli, mentre le navi tiravano cannonate sulla piccola città, 
alcune delle quali colpirono la monumentale facciata della  cattedrale. Il

(a) Una compagnia di Turchi assaltò Guglionesi, ma fu respinta vigoro
samente dalla popolazione animata e capitanata da Fra Serafino da "Vicenza, 
che con una fucilata uccise il comandante dei Turchi, i quali ritirandosi die
dero alle fiamme il monastero di S. Giovanni in Eramo. Tentarono pure i 
Turchi prendere S. Martino con manifesta intenzione di arrivare a Larino, 
ma furono respinti (de Libera pog. 36 e 37).

(M Lavino. Encic. dell’Kccles.
(e) P’urono trucidati e feriti, molti illustri cittadini, fra cui i fratelli Basso 

Maria e Federico Brigida, Domenico Bassani, c Francesco Colonna.



piccolo presidio di ausiliari*t aiutato dagli abitanti, im pedì lo sbarco, 
uccidendo va rii inglesi e facendo prigion ieri a ltr i, per la liberazione dei 
quali, il comandante prese impegno d i scortare, come fece, i trabaco li 
lino a Vasto.

§ 7 °

Tali continue devastazioni furon causa che la città dovè vendere 
1’ una dopo V altra, le numerose tenute, che quasi tutto 1’ agro Term o- 
lano occupavano, talché al fin ire del secolo a noi precedente, rim a
nevano a ll’ Università pochi canoni soltanto. Costretta a vendere perfino 
il fornatico e io scaunaggio a Mons. Mezio, non le rimase che il pos
sesso della  bagliva, della gabolletla delle legna (due pezzi per ogni sal
ma) e il dritto  sulla com posizione delle piccole cause, per cui non fu 
1’ Università in grado d i festeggiare Maria d ’ Austria, sorella d i F ilippo 
IV , di passaggio in Term oli nel recarsi in Àiemagna.

Dei tanti p r iv ileg i di cui dovè certam ente godere la città, non 
conservasi tradizione che di qualcuno, come quello di essere conside
rato Term oli feudo di camera riservata  e qu indi essere immune da guar
nigione (a ) e l ’ altro che i Termolani dovessero godere dritto  di c itta 
dini in Marano d i Ancona, in Lanciano, D isceglie, Molfetta e nello stato 
di Ragusa.

Sull’ antica popolazione di Term oli si hanno le seguenti notizie: nel 
1582 fu tassata per fuochi 239; nel 1545 per 345; nel 1501 per 372: 
nel 1595 per 239; nel 1048 per 150; nel 1009 per 05. Nel 1750 aveva 
Term oli 1400 abitanti; nel 1800, 2000; nel 1859 ne aveva 2581; nel 
1871 ne contava 3294, e nel 1881, 4284 (b).

Fino al 1840, Term oli come città  fortificata, non potò estendersi

(«) Il relativo diploma dicesi che si conservava dalla famiglia Tomaso- 
ni; non ostante tal privilegio, in Termoli, duranto il governo dei He Austriaci 
e Spaglinoli, Tuvvi una guarnigione di 30 fantaccini, elio nel 1730 furono mu
tati con una guarnigione di 30 cavalieri clic, portata nell’anno 1755 ad una 
compagnia, fu nel 1705 ridotta a 50 uomini. Tale guarnigione custodiva la 
città e sorvegliava la Dogana.

Da tempo immemorabile fuvvi in Termoli la Dogana Regia, che per la 
scarsezza delle merci fu tolta, rimanendo la sola Baronale; nel 1755 però fu 
ristabilita la Dogana Regia.

(b) Queste notizie sono ricavate dalle tassazioni e da dizionarii geografici.
21



oltre la  cerchia delle sua mura, la quale si conserva quasi intatta, ad 
eccezione delle torri clic in gran numero la guarnivano c che oggi più 
non esistouo. Pochi anni or sono la cinta fu rotta per dare un secondo 
accesso a ll’ antica città. Nel su detto anno 1847, trovossi a passare per 
Term oli Re IVrdinando 11 di Borbone e g li fu presentata istanza dai 
cittad in i, perchè si permettesse loro di edificare fuori le mura. Vi ac
consentì il Re e vo lle  in sua presenza far tracciare le due v ie  le quali, 
tagliandosi ad angolo retto, dovevano formare le arterie della futura 
città. l)i queste v ie  una sola fu costruita, ed è 1’ attuale spazioso e d i
ritto  Corso di Term oli (a ).

(fi) Riportiamo qui i nomi di coloro elio furono Sindaci di Termoli:
Anno 1800-07 Mucci Mario Maria 

» 1807 — De Gregorio Barto
lomeo

» 1807-08 Cannarsa Eugenio
» 1808-09 Campolieti Beniamino
» 1809-10 Do Gregorio Barto

lomeo
» 1810-11 Tisi Michele
»  1811-12 Bavani Fedele
» 1812-1 1 De Rcnzis Biase
» 1814—10 Cannarsa Bartolomeo
»  1810-21 Do Chellis Ernesto
»  1821-27» Cannarsa Bartolomeo
»  1825 — De Gregorio Barto

lomeo
» 1825-20 Barone Pietro
»  1820-29 Bayani Domenico
» 1829-30 Carmosino Francesco
» 1830-31 Barone Pietro
» 1831-30 De Renzis Biase
»  1836-38 Campolieti Diegosanto
> 1838-40 Pura Alessio
» 1840-43 .l)e Chellis Eliseo
» 1843-40 Campolieti Beniamino
»  1840-48 Valiantc Gennaro

Anno 1848-50 De Chellis Eliseo 
» 1850-51 Barone Pietro
» 1851-52 IV Andrea Giulio
» 1853-54 IV Erminio Domeni

cali ton io
» 1851-55 Tisi Vincenzo
» 1855-50 D’ Erminio Domeni

cali ton io
» 1850-59 Figliola Antonio
» 1859-01 Cam poi ioti Gennaro
» 1802-03 De Rcnzis Antonio
> 1863 — Albino Pastinalo
» 1863-06 Cannarsa Vincenzo
» 1800-07 Colonna Domenico
» 1807-08 Pura Vincenzo
» 1808-09 Campolieti Gennaro
» 1809 — Celli Clemente
»  1809-70 Petti Antonio
» 1870-71 Campolieti 'Peodosio
» 1871-72 Oraziani Achille
» 1872-79 Figliola Antonio
» 1879-85 de Chellis Nicola
» 1885-86 do Chellis Paolo
» 1880-94 Ragni Benedetto



D el  supposto  V enafro  F re n tan o  (B onefro )

V.

La lari nate iscrizione, clic c i ricorda C. Faccio (a ), Patrono della 
Colonia di Venafro, fece supporre a ll ’ illustre Am brogio Caraba l ’esistenza 
di una colonia romana in un ignoto Venafro Frentano, ed in tale ere* 
denza egli pubblicò una memoria (D isquisizion i archeologiche patrie), 
nella quale così esprim esi:

«  Tra i pericoli in cui Irovavasi Cicerone al tempo della  guerra Ce- 
« sariana scriveva frequentem ente al suo Attico i tim ori c le speranze 
«  per 1’ abbandonar Roma, che Pompeo faceva, e ridursi in Apulia. No- 
«  L ib ile è però nella lettera 13 del 1. V II il seguente luogo «  Labieno 
«  venne in Teano e tenne consiglio con Pompeo. »

« Pompeo da Teano partì per Larino ai 25 ed in quel dì rimase 
«  in Venafro » .  Tra Teano Appulo e Larino devesi riconoscere Venafro 
«  Frentano, omonimo al Campano.

«  Una lapide trovata in Larino qualifica C. l ’accio Prisco, patrono 
«  della Colonia di Venafro.

«  Fu però una delle colonie ignote dedotte dai Romani, per l ’ Italia, 
«  e certamente non era ignobile, come quella clic fu la dimora di l’ om- 
«  peo. Le memorie trad izionali, e le bolle di Lucio III e d’ Innocenzo IV  
«  dimostrano che sino al secolo M I ritenesse sim ilm ente il nome di Ve- 
«  nofro e le vecchie carte dei secoli susseguenti certificano che si no- 
«  minasse poi Benifro come ora Bonefro. »

11 Bar. Mugliano a questa disquisizione rispose con altra manoscritta, 
d iretta  a l suo amico Caraba, per d im ostrargli l ’ erronea deduzione da 
lui fatta, ritenendo che Pompeo si partisse, per recarsi a Larino, da Teano

( « )  Part. I Cap. XVII N. 21.
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Appaio (m entre si partì da Teano Sidicino) e sulla inesistenza di un Ve
nafro Frentano. Varie ragioni addusse il Bar. Mugliano, ed eccone le p rin 
cipali:

1° Se un Venafro Frentano fosse esistito, l ’ altro sarebbe stato cer
tamente distinto con l ’ aggiunto di Campano, come vediamo dei Teano 
(A ppa io  e S idicino), deg li Anxano (Frentanorum et Apulorum ), delle In
teramnia (Larinatium , Praetutiorum e L ir i nas).

2° Si conosce che Pompeo conduceva un esercito, che trovavasi lon
tano dal nemico, più di quello che non lo sarebbe stato trovandosi esso 
a Teano Appulo.

3° Per recarsi da Teano Appulo a Larino, Pompeo avrebbe preso la 
via  Frentana, piana e comoda, che da Teano m enava a Larino senza toc
care Bonefro, ossia il  supposto Venafro Frentano; e nè eravi ragione per
chè Pompeo deviasse dalla d iretta v ia  proprio nella stagione invernale, 
nella quale lo montagne di Bonefro esser dovevano coperte d i neve.

4° D’ altra parte Pompeo non aveva ragione di retrocedere da Teano 
Appulo a Larino, e solo lo  avrebbe fatto per correre a  Corfinio; ma si 
sa che lungi dal soccorrere i nobili Romani, colà riun iti, sapendosi im 
pari di forze, a ltro non cercava che d i fuggire, e quindi raccolte le le
gioni di Larino, Lucerà e Teano, ordinò a Domizio di raggiungerlo collo 
sue coorti, e corse a Canosa e Brindisi per imbarcarsi.

5° Cicerone rispondeva a Pompeo il 14 febbraio: «  m i son condotto 
a Capua nello stesso giorno che tu partisti da Teano Sidicino. »  (a )

G° Lo stesso Cicerone scriveva ad Attico il 20 gennaio d e ll’ anno 
704 d i Roma, che L. Cesare si era recato nello stesso giorno da lui a 
Minturno, e da Pompeo e dai consoli a Teano, col piano di pace. Come 
avrebbe potuto L. Cesare in un sol giorno percorrere la distanza d i cento 
m ig lia  da Teano Appulo a Minturno ?

A queste ragioni si arrese il Caraba, e convenne col Mugliano che 
non oravi stato altro Venafro oltre il Campano.

§ 2°

Ma si domanderà, perchè trovasi Bonefro chiamato Benafro nel più 
vo lto citato catalogo dei Baroni e Venafro nelle bolle di Lucio I II  e d’ In-

(ci) Cic. lib. Vili lettera II.



noccnzo IV  ? La tradizione, clic narrano il T ria  cd il patrio storico d i 
Venafro Can. Gabriele Cotugno, ce ne dà la  spiegazione, quantunque d i
rebbe l ’ Amenta (a):

« L’ ostinarsi in certo opinioni 
« Che i nomi abbiati origino accortala 
« Son coso, amico mio, da capassoni.

Dice P  uno c V altro storico clic è tradizione comnne nei due paesi, 
di Venafro c Bonefro, che un certo numero di Venafrani, recandosi in 
pellegrinaggio a S. Michele, furono per istrada colti da infortunio, per 
cui dovettero fermarsi al Castello di Binifro; e non permettendo ad essi 
l ’ infortunio patito far ritorno in patria, fermarono iv i dimora, c chiama
rono quel luogo col nome della loro città natia. Ambi g li storici desi
derano tacere quale fosse P infortunio patito dai Venafrani. Secondo la 
tradizione, tuttora v iva  in Bonefro, sarebbe stato il ratto delle loro donne 
da parte degli abitanti del castello di Binifro, cd oggi ancora in Bonefro 
si indica la località chiamata Pianto delle dome, come quella iu cui 
sarebbe avvenuto il ratto.

Sia come si voglia , tale tradizione è avvalorata da ll’ uniformo v e 
stire delle donne dei due paesi, e dalla comunanza, piuttosto estesa, dei 
cognomi delle fam ig lie  di Bonefro e Venafro.

I cognomi cominciarono a sentirsi di nuovo in Ita lia dopo il m ille; 
ma nell’ XI secolo furono lim itati ai cognomi g e n t i l iz i  (/>), e solo più 
tardi nel X II secolo divennero più comuni.

È ragionevole perciò ritenere che in detto secolo sia avvenuto quanto 
ci racconta la tradizione.

Assai verosim ilm ente in quell’ epoca Bonefro non era costitu ita che 
da pochi casolari intorno al Castello di B in ifro, del quale abbiamo con
tezza per la prima volta nel diploma de ll’ anno 1040 del Conte di La
rino Adelfcrio , col quale eg li donò a Montccassino il monastero di S. Eu
stachio.

(a ) Capitolo al I». Paoli.
(b) Mabillon lib. II De re diplom. Cap. 7. Kcrmanno Adolfo Mcinders 

De nominibus et cognominibus Germanorum.
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Ai tempi normanni ancora piccolo era Bonefro, poiché il suo feudo 
non dava che un terzo di m ilite , come rilevasi dal Catalogo dei Baroni.

Più tardi, nel 1266, Bonefro era decorata già d e ll’A rei pretura, come 
ne apprende il diplom a di Atenulfo De Stipite di detto anno, col quale 
questo Signore, coi fig li o fra te lli, dona al monastero di S. Eustachio 
il casale di S. Croce ed a ltri beni (a ),  nel quale diplom a 1’ arciprete 
si firma: ♦$* Ego Robbertus Archi presbite}' Benifri signum feci.

A tal’ epoca rimonta forse la costruzione della p rim itiva  chiesa ma
trice (b)} c per molto tempo Bonefro non si estese oltre la falda della 
montagna, su lla quale ergesi maestoso il Castello, comprendendo quella 
parte, dalla tradizione indicato col nome di terra vecchia (c).

Intorno al XIV secolo, dalla pietà dei fedeli, ebbe Bonefro un mo
nastero abitato dai fra ti dei Minori Conventuali, che sorgeva dapprima 
al disotto della terra vecchia (d)  e poscia nel sito oggi denominato 
Ciechi. Mancano documenti in prova d e ll ’ epoca d i fondazione di un 
tale monastero, ma, ragione vuole, che si stabilisca essa al X IV  se
colo, giacché si fu allora che si estesero i conventi dell' ordine r i fe 
rito. Rimasto disabitato il monastero per la costituzione di Innocenzo X, 
pubblicata nel 1652 con la bolla Instauranda, le sue rendite vennero 
assegnate al Seminario di Larino; ma, pei reclam i del feudatario e degli 
ab itanti, che dimostravano dovere quelle rendite essere ad ini te a Messe,
con decreto della Sacra Congregazione dei 15 dicembre 1655 il mona
stero fu di nuovo abitato dai suoi monaci. Cresciuti poi questi di nu-

(a ) Gattola pag. 216.
(b) Questa chiesa, ingrandita poi, nel secolo scorso minacciava rovina, o 

per impulso di monsignor Tria venne ricostruita c rialzata, come vedesi 
oggi. Altra chiesa antica è quella di S. Nicola; al fianco di essa fu costruito 
un cimitero, sul quale sorge ora la casa Comunale

(c) Era questa terra vecchia chiusa da una cinta formata in parto da 
mura ed in parte dalle abitazioni; essa anche oggi si riconosce dall’at
tento osservatore. A cominciare dalla Torre settcntrionalo del Castello si 
svolge dalla parte della porta, tuttodì detta del fonte o fontana, per la casa 
Fantctti, casa Santqjanni, casa Si monelli, casa Ricciardelli, casa Eremita, 
porta Piè delta Terra, (oggi chiamata S. lirigida), case Agostinelli, Vico 
Molino, case Baccari e spianato del Castello. Aveva la cinta due porte e 
tre torri, oltre quelle del Castello, c si trovavano la prima all’ angolo della 
casa Fantctti, la seconda nella casa del Sig. Giovannangolo Santoianni, la 
terza al Vico Mulino.

(d) Sembra che questo monastero sorgesse vicino all’attualo giardinetto 
Baccari, dove si ha notizia che fossero dello iscrizioni sul riguardo, oggi 
smarrite.



moro, c minacciando rovina quello dei Ciechi, altro monastero venne 
eretto nella parte più alta del paese, ed i fra ti v i si trasferirono addì 
12 luglio 1716 (a). Cadde totalmente in rovina l ’ abbandonato convento, 
insieme alla poco discosta chiesa d i S. Angelo, che erge vasi nella loca
lità  denominata Sibilla, e dalla quale l ’ arciprete bonefrano prendeva, 
come oggi prende, il titolo di Abate.

L ’ edificazione del nuovo monastero diede sviluppo all* ingrandimento 
d e ll’ abitato verso quella parte, e così Bonefro, che già alla metà del 
secolo scorso aveva un borgo nel Piano, con ospedale spazioso pei pe l
legrin i (b), oggi copre con le sue case 1’ ameno culle del Rosolio.

§  4 ”

Sulla popolazione bonefrana conosccsi che: nel 1532 contava fuochi 
167; nel 1545 fuochi 277; nel 1561 fuochi 3 0 4 ;nel 1505 fuochi 36J; nel 
1600 fuochi 304; nel 1648 fuochi 200; nel 1600 fuochi 144; nel 1750 
la popolazione era di anime 1650; nel 1806 di 3302; nel 1859 di 4760; 
nel 1871 di 4453 e nel 1881 di 4813 (c ).

Ai tempi longobardi faceva Bonefro parte della contea di Larino, 
c lo si com prendeva nel così detto Contado di Pantasia; caduta la Con
tea longobarda, si appartenne Bonefro ai Normanni Conti di Lorotello, 
ed a tale riguardo rimandiamo il lettore a quanto si ò detto, parlando 
dei Conti larinati (d).

(a) Questo monastero, abolito per soppressione generale del 1812, con 
decreto del 23 maggio 1817, venne ceduto al Comune, clic tuttora lo possiede. 
Poco prima della sua abolizione fu assalito dai briganti, cd il P. Guardiano 
si salvò col nascondersi nella cassa dell’organo.

(b) Questo ospedale era sito dove oggi trovasi la casa del sarto Pe- 
truccelli.

(e) Queste notizie sono state ricavate dallo diverse tassazioni o da dizionari 
geografici. I>a esse appare ebe Bonefro non sofiYì moltissimo dalla peste del 
1050, clic ridusse ad assai piecolc proporzionile popolazioni di non pochi co
muni del nostro circondario. L ’ epidemia colerica del 1837 vi mietè non meno 
di 400 vittime, come rilevasi dai registri dello stato civile.

(d) Parte II Capo IV.



— 328 —

Disfatta la Contea di Lorotello, passò Bonefro alla fam iglia  De S ti
p ite, come si r ileva  dal citato Catalogo dei Baroni, nel quale si legge: 
Atenulphus de Stipitis tenet Benafrum (a). Continuò a rim anere Bo
nefro a questa fam ig lia  fino ai tempi di Carlo d’Angiò, e ne fa fede la 
donazione d i altro Atenulfo de Stip ite dell’ anno 1200, di cui abbiamo 
g ià  tenuto parola.

Per ribellione forse dei De Stipite, fu Bonefro concesso a lla  fam i
g lia  Boccapianola, che ai tempi d i Carlo II d’ Angiò ebbe molte Signorie, 
specialmente negli Abruzzi (b). Nel 1443 era signore di Bonefro Pietro 
della detta fam iglia , come rilevasi dalla tassa posta pel trionfo di A l
fonso I di Aragona (c ),  c possedevasi pure da questo Pietro la vicina 
Colletorto (d). Nel 1484 era Signore di Bonefro e Colletorto Iuliano Boc
capianola (e ), i quali feudi passarono a Francesco, ed essendosi questi 
ribellato, furono essi devoluti a lla  R. Corte.

Nel 1532 Carlo V concedè Bonefro a Davide de Guerris ( / ) .  Passò 
poi, non si sa come, ad Alessandro de Corradis, forse per usurpazione, 
e non potendo eg li giustificarne il possesso, ne fu dichiarato possessore 
absque titulo e quindi spogliato del feudo stesso, clic ritornò a lla  Corte(g).

La R. Corte vendè a Carlo Gambacorta Ducati 04 annui sulle rendite 
della  terra di Bonefro, c più tardi nel 1578 vendè Bonefro a P ietro de 
Guevara, riservandosi il ju s  di ricom prare da Carlo Gambacorta la ren
dita vendutagli (li).

Nel 1582 a Pietro di Guevara successe il fig lio  I). Diego, come si 
r ileva  dalla denuncia della madre sua, Lucrezia Caracciolo ( t ) ,  la quale 
denunziò, oltre il Castello di Vcnifro, i l  Casale di Lusciano in Terra 
di Lavoro. I). P ietro d i Guevara però aveva acquistato Bonefro con da-

(à) Borello pag. 151.
(b) Mazzella Biz. Gcog. Reg. Nap.
(c) latini do Mag. lust.
(rf) In questo documento Bonefro vicn chiamata Ve nifrum, corno vien 

riportato in tutti i documenti dei quinternioni c dei ccdolarii lino al se
colo scorso.

(e) Comm. XV fol. 180.
( f )  Quint. 13 fol. 182.
(<j) Proc. pr. 1' attuar. Squillante.
(ti) Quint. 100 fol. 203.
(i)  Not. Rcvel. 14 fol. 117.



naro datogli da Giambattista Capece Minatolo, con patto che questi potesse 
disporne a suo talento a lla  morte; così eg li chiamò suoi eredi per la 
terra di Bouefro la chiesa e 1’ ospedale d e ir  Annunziata di Napoli, ed 
usufruttuarie, durante la loro v ita , Beatrice Torcila, sua madre, e G iulia 
Caracciolo, sua moglie. Di comune accordo, fu  venduto Bouefro ad A- 
driana Carabi, moglie di Francesco di Sangro, la quale nominò, per com 
pratore, il magnifico Ascanio Rosso, che sembra essere stato un suo pro
curatore (a).

Nel 1594 la R. Corte vendè la portolania di Boncfro, non di spet
tanza del feudatario, a D. Indico de Guevara, a ragione di carlin i 25 per 
fuoco (0).

Nel 1597 fu spedito regio assenso alla vendita di Bonefro al detto
D. Indico de Guevara da parte di I). Ascanio Rosso, consenzienti Adriana 
Carafa ed il m arito di lei Giovali Francesco di Sangro (c ).

Da D. Indico de Guevara passò Bonefro a Beatrice Milano, c ad 
istanza dei cred itori di questa, nel 1014 fu Bonefro venduto a lume di 
candela, per ordine del Sacro Consiglio, c fu comprato per Ducati 24,200 
da 1). Luigi De Castelletti, Marchese di Molitorio.

Dalla fam iglia  De Castelletti passò Bonefro a lla  fam ig lia  Mastrogiu- 
dice, e da questa a quella Cova Grimaldi. Come avvenissero tali passaggi 
lo diciamo più appresso parlando di Moutorio, col quale e con Monte- 
longo ebbe Bonefro, dal 1614 in poi, comuni i feu datari.

Am m inistrativam ente Bonefro, insieme a Larino, lo si comprendeva 
nella Capitanata o provincia di Lucerà, della quale fu poscia capoluogo 
di circondario (mandamento). Con deliberazione poi del Decurionato (d)

(a ) Quint. 2 fol. 200.
(b) Quint. Iust. 7 fol. 220.
(c) Quint. 22 fol. 119.
('/) Rcg. d. J)c,lib. Rocur. pros. Arch. Coni, di Bon.
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dei 27 luglio 1807, Bonefro prescelse d i far parte, per ragione di com o
dità e vicinanza, del Contado di Molise, alla quale provincia rimase in 
prosieguo, formandone oggi uno degli importanti capoluogbi di Manda
mento (a ).

(a) Riportiamo i nomi di coloro che furono Sindaci di Bonefro:
Anno 1800-08 De RenzisMichelangelo 

» 1808-09 Silvestri Notar Ales
sandro

» 1809-12 Petti I)ott. Giov. Bat
tista

» 1812-15 Agostinelli Nicola
» 1815-18 De Renzis Michelangelo
»  1818-22 Baccari Francesco
» 1822-2(5 De Renzis Michelangelo
> 1820-29 Rampa Francesco
» 1829-32 Baccari Paolo
» 1832-38 De Renzis Francesco
* 1838-41 Miozzi Dott. Nicola
» 1811-14 Simonclli Liborio

Anno 1844-50 Miozzi Dott. Nicola 
» 1850-53 Fantetti Notar Paolo

Emilio
> 1853-55 Santoianni Policarpo
> 1855-60 Carnevale Giuseppe
» 1800-67 Miozzi Dott. Nicola
» 1867-73 Miozzi Dott. Luigi
» 1873-79 Baccari Dott. Albe-

liuto
» 1879-80 Agostinelli Dott. Luigi
»  1885-93 Baccari Gennaro
» 1893-94 Baccari Dott. Filippo
* 1894-95 (mancò il Sindaco)



V I.

Di Montorio n ei F rentani

Montorio fa  ca lla  per oltre 4 secoli della nostra fam iglia, c par
liamo di essa in questo libro, compiendo an dovere verso nostro avo, 
i l  quale, di certo, non avrebbe taci a lo  della d iletta  sna Montorio, so 
g li fosse stato consentito d i mandare a term ine il sno lavoro.

§  r

Vaole lo storico Tria  che il nome di Montorio deriv i da qnello  di 
Mons Aureus, col quale questa Terra vien chiamata nelle Bolle d i 
Lucio 111 e di Innocenzo IV . E vuole ancora lo storico Prelato che 
questo nome g li venisse dal color biondo dei terreni delle sue campa
gne, mentre, nel vero, il colore dei suoi terreni non ò d issim ile da 
quello dei paesi lim itro fi. Osservisi anzitutto che non Motis Aureus, 
come, per errore dei copisti o per inesattezza degli estensori, trovasi, 
nelle Bolle papali, chiamato il nostro Montorio; ma Montorius lo trov ia 
mo segnato nel Catalogo dei Baroni, già più volte citato, e così pure 
fra  i Demanii Im periali nel quinquennio 1241-4G (a ); 1’ uno deg li ora 
r ife r it i documenti precede la Bolla di Lucio III, siccome 1’ a ltro  pre
cede quella d’ Innoccnzio IV.

Se d’ altronde vuoisi cercare l’ etim ologia del nome di Montorio, 
di buon grado azzardiamo il nostro pensiero, che non da Mons Au
reus, ma da Mons Taurus deriv i la voce Montorio, e che nelle anzi
detto bolle papali siasi corrotto, e non è nuovo il caso, Mons Taurus 
in Mons Aureus. Infatti sappiamo esser costume degli antichi di siili-

(«) Winkelmann. Acta Imperii Seculi XIII pag. 771.



Inneggiare col Toro le cose grandiose, c che essi finirono per dare 
questo nome agli a lti monti (a). Sorgendo Molitorio su alto monte, potò 
chiamarsi Motts Taurus, donde Montetoro, Montoro, Molitorio.

2°

Nei tempi passati fu Molitorio d iv iso  in due parti, che troviamo in 
qualche Situazione del Regno d istin te in Molitorio vecchio e Moli
torio nuovo. Vuole il T ria  che il nuovo fosse dov’ é fa ttu a le , ed il 
vecchio ritiene fosse situato nel poco lontano sito detto di S. Angelo o 
S. Michele. Prende però abbaglio lo storico, poiché nei sito d e ll’ attuale 
Molitorio furono rinvenuti, e v i si rinvengono ancora, ruderi, sepolcri, 
armi c monete, che rimontano a ll ’ epoca romana; laddove in S. Angelo 
furono osservati solo pochi avanzi di fabbriche di età non così antica.

K d ifficile lo stab ilire quando sorgesse l’ uno c l ’ altro Molitorio. Il 
vecchio ò fuor di dubbio, per i monumenti in esso rinvenuti, che esi
stesse ai tempi della  Metropoli Frentana e di Gerionc, delle quali città 
pare anzi fosse Molitorio posta a difesa, quantunque di essa non si fac
cia parola da L iv io  e Po lib io , nei racconti delle guerre da Annibaie 
combattute nelle campagne appunto di Molitorio (b). Il nuovo Molitorio 
è da supporsi clic sorgesse a i tempi dei Longobardi, poiché a tale epoca 
rimontano pressoché tutte le località clic si denominarono dall’ Angelo, 
al quale essi attribu irono le loro v itto rie . Certi però siamo che, ai tempi 
normanni, i due M ontoni esistevano c formavano i due m ezzi feudi, dei 
quali ci fa  parola i l  Catalogo dei Baroni, e nelle Bolle poi d i Lucio III 
c d ’ Iunocenzio IV  troviam o chiaramente indicati Molitorio ed il suo 
casale di S. Angelo.

Non sappiamo poi quando si distruggesse il nuovo Molitorio; ma, 
vedendolo ancora riportato nella Tassazione del 1G26, é ragionevole r i
tenere che la peste del 1G5G, avendo ridotti a  pochi g li abitanti, 
questi si raccogli essere tutti nel vecchio, abbandonando il nuovo.

Sonovi alcuni, i quali sulla fede del Tria, riferiscono essere stata 
Montorio colonia greca, e lo desumono dal nome di Quarto dei Greci,

(«ì Stef. Bizantino. Do Urh. ot pop. v. Taupos. pag. G42.
(b ) Livio accenna soltanto alla conquista di due castelli (V. Parte I. 

Capo III. Nota).



clic si da ad un rione d e ll’ attuale Molitorio. Nel parlare su tale argo
mento nel Capo I, Parte IH , abbiamo dimostrato come fosse in fon
data la supposizione dell’ esistenza d i tali colonie fra  noi. Non ò d iffi
cile lo spiegare quella denominazione Quarto dei Greci, sapendosi bene 
che i Greci Albanesi, nella loro venuta qui, furono accolti in m oltissi
mi luoghi del nostro Circondario, e che ad essi si assegnò per loro 
abitazione una particolare località, come una particolare chiesa pel 
loro uso, c questa in Molitorio fu la chiesa d i S. Caterina, detta perciò 
dei Greci, e della quale furono testò ritrovati g li avanzi negli orti delle 
case dei signori Cristinziani e V incelli.

Situato su alto monte, era Montorio una robusta rocca, e non a l
trim enti che col nome di Castrum Mortori la  troviam o chiamata nelle 
concessioni e vendite, nei Quinternioni e nei Cedolarii. (a)

Nulla, tranne dell’ assedio, di cui diremo appresso, s i conosce degli 
avvenim enti passati di Molitorio. Al fin ire del decorso secolo, ed al p rin 
cip iar di questo, fu Montorio assai travagliato dai briganti, ed a liberarlo 
da sim ile flagello, occorsero energiche misure de i generali francesi.

(a) La rocca, che oggi chiamasi Terra Vecchia, era situata nella parte 
più alta e cinta da forti mura a spalto, della lunghezza di un quarto di mi
glio, con petriere e cannoniere, lo cui tracce, in grosse pietre bucate, anche 
oggi si ritrovano. Aveva due porte, V una a tramontana che la tradizione dice 
chiamarsi falsa, perchè dava sulla campagna, 1’ altra ad oriente che comuni
cava con la Terra e che oggi forma la porta di accesso al cortile del pa
lazzo Cova Grimaldi. Aveva inoltre la rocca quattro torri che ancora esisto
no, e portano il nome: torre del Marchese, torri degli eredi di Luigi Carfa- 
gnini e torre di Carfagnini.

Anche la l ’erra, oggi Borgo, era munita di cinta con muro semplice, ed 
aveva tre porte e sette torri; le porte ancora esistenti, secondo la tradizione, 
avevano il nome, l’ una di S. Sebastiano, e l’ altra di S. Pietro, ora detta del 
Barone Magliano, e la terza di S. Antonio, oggi diruta; le torri erano: di 
S. Sebastiano, oggi diruta; di Colitti; dei Corvi; de Bartolomeis; di Diodato 
Carfagnini; di Tito Cristinziani, incorporata nella casa; del Barone Magliano, 
incorporata nella casa Magliano, oggi Cova Grimaldi.

Secondo la tradizione registrata nel Libro Magistrale, nel quale sin dal 
finir del secolo scorso si notano tutti gli avvenimenti importanti, devesi 
ritenere che Montorio fosso munito di cannoni, cosa che vien confermata dalle 
notate tracce, tuttora visibili, di cannoniere nella rocca c nelle torri della 
terra. Si aggiunge nel libro Magistrale clic i cannoni suddetti furono per or
dine del He trasportati a Termoli, forse all* epoca di Andrea o Ferrante de 
Capua.
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§ 3°

Sulla popolazione di Molitorio si hanno le seguenti notizie: era nel 
1532 di fuochi 74; nel 1545 di fuochi 89; nel 1561 di fuochi 108; nel 
1648 di fuochi 90; nel 1669 di fuochi 81; nel 1750 di abitanti 1700; 
nel 1800 di abitanti 1800; nel 1841 di abitanti 1938; nel 1859 di abi
tanti 2155; nel 1871 di abitanti 2498 e nel 1881 di abitanti 2595.

§ 4°

Montorio ebbe m olti cittadini illu stri. Citeremo fra  essi:
Addano di Donatalo, i l  quale nel 1550 fondò un Ospizio pei po

ve r i, annesso a lla  distrutta chiesa d i S. Lazzaro a ll ’ uscir d e ll’ abitato, 
sulla strada di Larino, e del quale rimanevano ancora le vestig ia  al 
princip io di questo secolo (a).

Luigi de Leo, il quale pubblicò in Venezia, nell’anno 1610, (tipo 
grafia dei Gi unti) un libro dal titolo: Commentaria super novem libros 
Codicis.

Gerolamo Magliano, detto per antonomasia il Grande Arciprete. 
Egli fece costruire dalle fondamenta nel 1731 l ’ attuale Chiesa Matrice, 
che prim a era piccola e cadente; fece pure edificare quella d e ll’ Annun
ziata; ottenne pel Capitolo montoriese il d istin tivo  dello Zampardo; 
ottenne anche dal Papa il Corpo di S. Costanzo, i m iracoli del quale, 
venuti in gran fama, attirano tuttodì buon numero di pellegrin i nei 
giorn i I I  e 12 Giugno, festiv ità  di quel Santo.

Francesco Magliano. Nacque nel 1764, studiò legge sotto la d ire
zione del Dottor Montanaro di Montorio; nel fior della  giovinezza pub
blicò l ’ im pareggiab ile libro: De juris interpretandi ratione, dall’ i l lu 
stre M ittel Mayer chiamato fonte inesauribile, che lo mise subito in 
gran lume, per cui, istitu ita  la Suprema Cassazione, eg li fu giudicato 
degno di sedervi senza aver prim a toccati g li a ltr i gradi. Fu due volte

(a) Aveva per lo passato Montorio anche un Ospedale pei Pellegrini 
(Uappor. del Gap. ai Vose. ann. 1732).
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Ministro di Giustizia, nel 1815 e nel 1820. Scrisse anche il Commento 
delle leggi civili del regno ed altre opere di minore importanza, conio 
P Arte Poetica, La natura dell’ Uomo. Fu valentissimo in teologia.

Federico Mugliano. Fu Presidente della Gran Corte Criminale.
Luigi Carfagnini. Lasciò un manoscritto, clic noi non potemmo 

vedere, sulla storia di Molitorio.
Mons. Giuseppe Mugliano. Dottissimo nel Dritto Canonico, fu pro- 

tonotario apostolico, ed ebbe a ltr i onori dal Papa.
Carlo Magliano. Fu, al d ir del Gandolfi, illustrazione del foro 

napoletano.

A i tem pi dei Longobardi form ava Molitorio una delle Terre della 
Contea di Larino, e più  tardi, sotto i Normanni, form ò parte dei possessi 
dei Conti d i Lorotello, e per quanto ciò riguarda rimandiamo il lettore 
a quello che si è detto dei Conti lari nati.

Ai tempi di Re Guglielmo II, era Molitorio diviso in due mezzi feudi, 
come leggesi nel Catalogo dei Baroni:

«  Vitus A valerius tenet medium Monlorium quod est medium 
fettdum »  (a).

llenncus Cena tenet medium Montorium quod est medium f  u- 
dum (b).

Dai detti feu da ta ri passò M olitorio alla fam iglia  di M oIisio,giù  Si
gnora dei vicin i luoghi e specialm ente di Colletorto (c ), e Tommasella 
di questa fam iglia  ebbe Molitorio prò dotano nel suo matrimonio con 
Riccardo di Monfortc (d), e dopo clic a questi passarono i beni di Gugliel
mo di Molisio, devoluti nel 1320 a lP  unica detta sua figlia  Tommasella, 
fu Molitorio annoverato fra i beni della Contea di Campobasso. Sono note 
le vicende dei Monfortc, e delle loro ribellion i agli Aragonesi (e).

Nel 1402 Molitorio fu assediata dagli Aragonesi, ma dopo la pace

(а) Iìorrella pag. 150.
(б) Borrella pag. 151.
(e) Hoc. Scz. lì «i. 12.
(d) Rcg. 1337-38-39 fol. 129.
(e) App. IV.
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di Taranto, essa aprì le sue porte al Re Ferdinando, quantunque la sua 
rocca resistesse ancora per alcuni g iorn i (a ).

in  una vecchia cronaca narravasi un episodio curioso di tale as • 
sodio. I n  giorno si v ide nella pianura sottostante gran nugolio di po l
vere c si credette da quei di Montorio che tosse la cava lleria  reale, che 
si avanzava. Era invece un grosso stuolo d i cerv i che fuggiva. Tale 
episodio che pare strano, è confermato dalla scoverta fatta in Montorio, 
or sono cinquant’ anni, di una grande cisterna piena di corna di cerv i, 
due delle quali, quasi pietrificate, si trovano oggi nella scuderia della 
nostra casa.

Dichiarato ribelle, nel 149G, il Conte Nicola, Montorio fu con g li 
a ltr i beni della Contea di Campobasso venduto ad Andrea di Capua (0). 
Ad Andrea successe il tiglio Ferrante (c) e questi vendè Montorio ad 
Alfonso de Balio, con patto di retrovendendo (</), e nel 1523 lo stesso 
Ferrante, valendosi di tale patto, vendè Montorio ad Ettore Pappacoda, 
Signore di Larino (e).

Nel 1528 Ettore Pappacoda, col consenso di Ferrante di Capua, r i
vendè Montorio a Lucrezia Zurolo, Contessa di A lta v illa  (/ ) .

Nel 1532 Ferrante de Capua ricomprò Montorio e lo vendè a Giulio 
Cesare de Capua Principe d i Conca, in soddisfazione del debito di Du
cati 500 che Andrea suo padre aveva con Annibaie fra te llo  di Giulio 
Cesare (<rj ).

Nel 1575 Giulio Cesare vendè Montorio al fratello  Francesco Anto
nio, e questi alla loro madre, Dorotea Sp inelli, c morta costei, Montorio 
ritornò a Giulio Cesare (h).

Nel 1005 Caterina de Capua, fig lia  di Giulio Cesare, ebbe Montorio 
per dote nel suo matrimonio con Lu igi Castelletti, a l quale fu trasferito, 
con R. Assenso d i detto anno, il possesso di Montorio col titolo di Mar
chese ( j).

(a) Costanzo lib. 19. Pantano Ilist. Neap. ann. 14G0 a 1402.
(b) Poc. Sez. II n. 31.
(e) App. IV.
(d) Quint. 11 fol. 54.
{è) Quint. 22 fol. 154.
(/*) Quint. 1 fol. 158.
(</) Quint. 19 fol. 277.
(A) Quint. 89.
(0 Quint. 52 fol. 149.
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Nel 1021 a I). Luigi successe il fig lio  I). P ietro  (a) pel possesso 
d i Molitorio, Monteiongo e Boncfro (0). Fu questo I). P ietro Reggente della 
Gran Cancelleria del Regno.

Nel 16-50 a I). Pietro successe, nel possesso delle dette Terre, suo 
fratello , I). Matteo (c).

Nel 1659 per la morte di 1). Matteo, passarono Molitorio, Montc- 
longo e Boncfro al fratello  I). Francesco ( d).

Nel 1GG4 passarono poi a D.R Sinforosa Castelletti, maritata Mastro- 
giudice, per la morte di D.a Caterina fig lia  di 1). Francesco, fratello  
di lei (<?).

Nei 1G78 per la morte di detta IL* Sinforosa, vennero quelle Terre 
in dominio di suo figlio I). Luigi Mastrogiudice ( / j. Egli con Regio 
Assenso, le diede in dote a sua fig lia  Sinforosa, maritatasi con Ceva 
Grimaldi, Marchese di Pietracatella. Nel 1753, per la morte di I).a Sin
forosa Mastrogiudice, passarono Boncfro, Molitorio e Monteiongo a Don 
Giuseppe Maria Ceva Grimaldi suo fig lio  (^ ),  ed a lla  fam iglia  Cova Gri
maldi rimasero lino a ll ’ abolizione della feudalità.

§  0 °

Dopo i tempi normanni troviamo Molitorio sempre annoverato fra le 
terre costituenti il Contado di Molise. Come sia avvenuto clic tale Con
tado si avanzasse così nella Capitanata, non sappiamo spiegarlo. Certo 
si è però, clic ai tempi di Alfonso I, Molitorio si comprendea nel Con
tado di Molise, come rilevasi dalla tassa pel trionfo di detto Re; così 
pure viene riportato nei Quin ternioni c nei Cedolarii del Regno. Il Maz
z o la  nella  sua descrizione del Regno di Napoli, il Maghii nel suo 
Atlante pubblicato in Bologna nel 1G20, il Padre Paccichelli nel suo Re
gno di Napoli in prospettiva, ed a ltri d izionarii geografici, riportano sem
pre Molitorio fra  le terre del Contado di Molise.

(«) Ced. Cap. voi. 14 fol. 134.
(b) Reg. Sig. Rei. 53. fol. 102.
(c) Ced. Cap. voi. 34 fol. 210 c seg.
(d) Reg. Sig. Rei. 07 fol. 5.
(e) Reg. Sig. Relev. 08.
(f) Reg. Sig. Rei. Cont. Mol 1° fol. 71.
(g) Ced. Cap. 35 fol. 190.

22
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Allorché nel 1800 fu costitu ita la provincia di Capitanata e di Lu
cerà, Montorio v i fu compreso quale uno dei Comuni formanti il Circon
dario (Mandamento) di Larino e più tardi fu compreso nella Provincia 
d i Campobasso (a ).

(a ) Ecco 1’ elenco di coloro che furono Siedaci di Montorio:

Anno 1800-10 Francesco Carfagnini 
» 1810-18 Luigi Cristinziani
» 1818-15 Giuseppe de Barto-

lomeis
» 1815-18 Luigi Cristinziani
»  1818-24 Cristofaro Carfagnini
»  1824-25 Giulio Carfagnini
» 1825-81 Giuseppe Bucci
»  1831-30 Luigi Cristinziani
» 1836-33 Giulio Carfagnini
»  1839-43 Luigi Cristinziani
»  1848-45 Giulio Carfagnini
» 1845-40 Vincenzo «li Titolare
* 1840-50 Filippo Montanari
»  1850-52 Giulio Carfagnini

Anno 1852-57 Antodio Zappone
» 1857-00 Giovanni Bucci
» 1800-01 Luigi Carfagnini
» 1861-03 Filomeno Zappone
» 1808-00 Tito Cristinziani
» 1866-69 Vincenzo di Titolare
» 1869-72 Tito Cristinziani
» 1872-75 Erminio Carfagnini
■» 1875-79 Feliceandrea Bucci
» 1870-82 Francesco Gi ova  li

neili
* 1882-84 Vincenzo di Titolare
* 1884-87 Giovanni Vincelli
» 1887-80 Enninio Carfagnini
»  1880-05 Tito Cristinziani



Di G uardialfiera  anticamente C ittà  V escovile

VII.

§ 1

Variamento troviam o chiamata Guardialfiera nei tempi andati. Guar
dia semplicemente, la troviamo detta in molte carte del Vescovado, c 
particolarm ente in quella, più antica, del 1071; così pure in una per
gamena angioina del 1300 ( a ) ;  Guardia Alferia e Guardialfiera in 
varie  scrittu re episcopali. Guardia Alteri vien segnata nella General 
Tassa delle Collette pel trion fo d i Alfonso I nell’ anno 1443 ; Guardia 
Alferez nelle situazioni del Regno, nei Qninternioni e Cedolarii del Con
tado di Molise fino al nostro secolo; Guardia Alfano in alcune lettere 
che si conservavano dal chiaro Signor Antonio Lalli di Guardialfiera, 
dandosele forse quest’ ultimo nome pel vicino monte Alfano. Nè mancano 
carte nelle quali v ien  chiamata Guardia degli Alfieri.

Poco o nulla si conosce sull’ origine del nome di Guardialfiera. G li 
scrittori del medio evo fanno derivare la parola Guardia dalla lingua 
germanica antica (£ ), e danno ad essa il significato di Custodia, il clic 
s’ accorda con la tradizione che vuole essere stata Guardialfiera una rocca. 
Riguardo poi a ll ’ aggiunto d i Affilerà, Alferez CCC. il D’ Avino, nella sua 
Enciclopedia dell’ Ecclesiastico, crede spiegarlo, supponendo clic negli 
antichi tempi fosse stata Guardialfiera soggetta ad una fam ig lia  di nome 
A lferie ; ma ciò non trova appoggio in alcun documento feudale.

Una tradizione invece pretende che Annibaie, nelle sue operazioni 
di guerra nelle campagne larinati, abbia sostato nel territorio  Guardien-

(o) Doc. Scz. il n. 29.
\b) Malici. Verona 111. Lib. XI, pag. .‘315, c Muratori Disscrt Med. Acv, 

33 t. 0. col 430.
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se, in attesa di guadare il Biferno, ed a premunirsi dalle sorprese ab
bia posto là, dove ora sorge 1’ abitato, una vedetta, donde il nome a 
quel luogo di Guardia degli Alfieri.

Più probabile però si ò clic il nome a lla  c ittà  sia stato dato dal 
monte Alfano, da essa non lontano.

Secondo la r iferita  tradizione, Guardialfiera avrebbe avuto origine 
appunto dalla fermata iv i  fatta da Annibaie. Certo però si è che nel 
territorio  di Guardia furono sempre rinvenuti oggetti antichi, c parti
colarmente a Monte Peluso, dove nel 1830 fu ro » messe a lla  luce non 
poche arm i, am polline, scheletri ccc., locchò accredita la tradizione po
polare.

Una lettera diretta al Barone G. Mugliano dal signor Antonio Lalli 
nel 1843 racconta che, nelle due località di Monte Peluso e S. Martino, 
si osservavano vestig ia  di mura, le quali avevano l’ aspetto di avanzi 
di demolite fortezze. Costituivano forse queste due fortezze o castelli, con 
la località oggi occupata da Guardia, la fortezza a lla  quale rivolse le 
sue armi Raggierò, intorno a ll’ anno 1130, nel lottare coi r ib e lli Baroni. 
Eustachio Caracciolo r iferisce  anzi che da quel Re venne in tale occa
sione incendiata la città (a).

Importante ella era senza dubbio in q u e ir  epoca e d’a li ora cominciò 
il suo decadimento, dovuto a lle  sciagure di guerra, peste, e terremoto, 
a lle quali andarono soggette tutte le nostre contrade. Il terremoto del 
1456, e specialmente quello del 1688, la rovinarono, come riferisce il 
citato Eustachio Caracciolo.

N e ll’ attuale Guardialfiera però non si ritrova traccia delle antiche 
fortificazioni, c solo si ha conoscenza di una cinta, formata da semplice 
muro con tre porte, c di un castello con una torre chiamata palazzo 
marcliesalc, i l  tutto non d issim ile da quanto si osservava nei luoghi e 
terre abitate dello nostre contrade.

(o ) Dizion. stor. Kcg. Nap. Tale manoscritto si conserva nella Biblio
teca dei Geroloinini in Napoli.
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K generale credenza che Guardialficra abbia avuto in tempi assai 
lontani una popolazione di oltre 18 m ila abitanti. Nessun documento 
abbiamo potuto ritrovare in appoggio di tale credenza, che è verosi
mile, se si calcolano iu quella c ifra  g l i  abitanti dei non pochi casali, 
circondanti la città.

Le notizie sui fuochi non avvalorano la riferita  credenza, ma si sa 
che il numero dei fuochi assai si discostava dal vero.

Nel 1532 Guardialfiera fu tassata di fuochi 110; nel 1545 di 120; 
nel 1501 di 103; nel 1009 di 03; nel 1800 contava 1200 anime; nel 1811 
1285; nel 1859 1803; nel 1871 1877; nel 1881 1900.

§

Numerosi casali circondavano la città, ma conosconsi da documenti 
solo i nomi di ò\ Giovanili in Silvis, S, Maria in Civita, Frassino, 
S. Nazario e Colle Rotondo. Quest’ ultimo casale era certamente abi
tato dopo il tremuoto del 1456 (a) e quello di S. Nazario lo era ancora 
dopo la peste del 1656, poiché nella situazione del Regno dell’ anno 1009 
vien riportato come feudo abitato.

Prospera e ricca era 1’ Università di Guardialtiera. Si appartenevano 
ad essa i tre possedimenti «li 8. Martino, Montepeloso e S. Nazario, 
ancora oggi proprietà comunale, e che per lo passato formavano il feudo 
di S. Nazario, dal quale 1’ Università assumeva il tito lo  di liaronessa. 
Nella situazione del 1009 si legge: «  Università di Guai dia Alferez 
per la tassa di 2-1-2 per lo casale di S. Nazario deve di a do ho per 
anno 379 1]2. »

Ninna carta si possiede oggi in attestato di tale distinzione e do
minio. Una iscrizione però che vedovasi su ll’ antico e dem olito campa
nile, la memoria della quale è stata conservata a maggior soddisfazione

( a )  Qui ut. 9 Ibi. 88.
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dei posteri, dal eli. cav. Vincenzo de L isio di Castelbottaccio o dal s i
gnor Giuseppe d’ E lisiis di Guardialfiera, ci apprende che 1’ Università 
ebbe quel dominio per acquisto fattone nel 1504 (a ).

Nel secolo XI Guardialfiera fu insignita della Sede Vescovile da 
Papa Alessandro II, e come credasi da taluno, in compenso della buona 
accoglienza fatta precedentemente a Papa beone IX nel suo passaggio 
per i nostri luoghi, nella guerra combattuta da questo Papa contro i Nor
manni.

Poco si conosce dei vescovi che sederono nella cattedra guardien- 
se, perchè, o ltre l ’oscurità che avvolge le nostre diocesi, andarono an
che distrutte le poche carte che si conservavano nel Parchi vio episcopale 
di Guardia. Perciò è gran ventura la nostra di potere, desumendoli dalle 
lap id i c da antiche pergamene, aggiungere vari nomi a quelli raccolti 
dai più moderni c pazienti scrittori, come Cappelletti e Gams, e in ciò 
avemmo aiuto dal reverendo Arciprete D. Donato Caluori.

1° P ietro — Intervenne nel 1071 alla consacrazione della chiesa di 
Montecassino, ed al concilio provinciale di Benevento nel 1075. Il suo 
nome vedesi tracciato con la data del 1075 sulla pietra di un architrave 
d e ll’ antico palazzo episcopale, onde è da presumersi che egli non solo 
fu il primo vescovo guardiense, ma edificò forse benanche l ’episcopio.

2° L u ig i —  Nel 1078 consacrò la chiesa di Castelbottaccio.

(ia)  Kcco V iscrizione:

DIE 2 DEC Kb • I • S • b ■ 4 ■ EI • STATO • RESVTI • LI • ST ROVENTI •

I)E • S TO- NÀ1A RIO • CIVITATiS • G • ALI FI ERI 3 • IN • SV.YLA ^ N T T  
LI SOTTE • SCRIPTO TESTIMONIO • NICOLA VS ■ ROBERTO ■ INDICI 
DMCO • TRAMONTANO • PROSPERO MEDINA • ANTO» AMATRV:
DA • BKRARDINO • BVCCERIIS • p Sp e KOVITALIANO * ANTONIO 
M1LONO ■ VICENTIO GAI VELO ■ FRANCISCO RVSSO •
V1CENT10 DEANGELIS * HIERONTMO CALATI A • T  COLA
PHILIPPO TIIOLOMEO * DEA POLI T  SSTSSS& -L arK AvATK ) ----
ATTO • MAGISTRI ■ MAGNE • CVRIE I  SINICI'” D • G
VICARIE • PESTIBVS • N • F • APICELLA D • N • 1l=^=Jr
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3° A lario od Alasio —  Si trova il suo nome fra  i vescovi in terve
nuti nel 1179 nel concilio latcrancnsc di Papa Alessandro III.

4" Giberto —  Si r ileva  il nome di questo vescovo da ll’ atto di con
venzione del 5 Gennaio 1220 tra il vescovo di Larino e l ’ abate di San 
Pietro del Tasso, al quale atto Giberto fu presente

5° Sinibaldo —  Concedeva nel 1304, con a ltri vescovi, indulgenze 
alla chiesa di S. Maria del Mercato di S. Severino (a ).

0° G iovanni—  Dell’ ordine dei Minori Osservanti; conosccsi che era 
vescovo nel 1311.

7° Matteo —  Mori nel 1348 appena assunto al vescovado.
8° Giovanni —  Apparteneva a ll ’ ordine francescano; fu eletto vescovo 

nel 1348, ed addì 5 novembre 1350 fu traslato alla chiesa di Gubbio, c 
poscia nominato vescovo in Francia.

9° Benedetto —  Si sa che m orì nel 1353.
10" Pietro —  Tesoriere della chiesa d i Benevento, ottenne la sede di 

Guardia nel 1354, e morì poco dopo in Avignone.
11 Pietro — Francescano, seguì il precedente al 12 maggio d e i

ra n n o  stesso, c si ha notizia solo che era vivente nel 1350.
12 ' P ietro A lferio  —  Solo conosccsi che era vescovo nel 1390.
13 ' Antonio —  Morì nel 1392, poco dopo aver cominciato a gover

nare la diocesi.
14° Antonio de Eussis —  Rettore di S. Maria di Cesano, in diocesi 

di Suessa, ottenne il vescovato di Guardia il 15 gennaio 1392, e dopo 
sette anni fu trasferito a Gravina.

15° Iacopo —  Fu traslato a Guardia dalla chiesa di Conversano nel 
1 ‘179, e morì nel 1402.

16° Antonio —  Seguì il precedente vescovo addì 4 luglio 1402 e 
tenne la cattedra poco più di due anni.

17° Tommaso —  Arcidiacono della cattedrale di Term oli, fu pro
mosso vescovo di Guardia nel 1404 addì 10 dicembre.

18° Esquilio —  Assunto alla cattedra nel 1411, m orì quasi subito.
19° Iacopo di Pietro —  Frate francescano, fu eletto vescovo ai 17 

marzo del detto anno 1411.
20" Sabino —  Pure francescano, seguì nel 1419.

(a) Turchi. Camer. Sacr. pag. 237.



21° Iacopo —  Conoscesi che v iveva  nel 1428.
22° Giambattista de L iso lis  —  Nativo di Larino, era vescovo d i 

Guardia nel 1140, come risalta da una iscrizione ch’ esisteva nella cat
tedrale di Larino, e della quale si parla negli atti di v is ita  nell'anno 
15G4 di mons. Balduino.

23° Mcrcantonio Marsolino —  Nativo pur egli di Larino, governava 
la chiesa guardicnsc nell’ anno 1454, come ne fa fede un’ iscrizione 
posta sul sepolcro, nella chiesa d e ll’ Annunziata, della quale ci ha la
sciato memoria nella predetta sua vis ita  mons. Balduino.

24° Iacopo —  Era vescovo nel 1400, come ne istruisce l ’ iscrizione 
posta sulla porta maggiore della cattedrale di Guardia.

25° P ietro —  Governava la chiesa guardiensc n e ll’anno 1477, come 
si r ileva  da altra iscrizione posta sulla porta, detta santa, della mento
vata cattedrale.

26° Antonio —  Conoscesi che eg li m orì nel 1490.
27° Marco Cybo —  Nativo di Genova, fu egli promosso nel 1490 e 

morì quattro anni dopo.
28° Roberto Gherardi, da Ferrara -- Fu eletto vescovo ai 22 Agosto 

1494.
•29° Benedetto —  Assunto al vescovato nel 1498, m oriva nell’ anno 

stesso.
30° Agnesio Troilo  —  Nobile napoletano, fu traslato da Lavello nel 

surriferito  anno 1498, addì 4 Luglio.
31° Marcantonio Vascheri da Anagni —  Venne eletto vescovo nel 1510.
32° Luca —  Sottoscrisse al Concilio lateranese del 1522 del Papa 

Giulio II.
33° Zaccaria Ferrari da Vicenza —  Venne eletto vescovo di Guardia 

nel 1519, dopo aver avuto molte traversie nella sua vita. Prese eg li parte 
al Concilio scismatico di Pisa nel 1511, ma, pentitosi subito, ottenne 
perdono da Papa Leoue X. Rinunziò, con d iritto  di regresso, alla cat
tedra guardiensc, dopo averla  tenuta solo tre mesi. Egli fu inviato 
l ’ anno dopo in Polonia per combattere lo scisma luterano.

34° Valentino de Valentinis —  Eletto nel 1519, morì n e ll’ anno 
stesso.

35° Zaccaria Ferrari —  Morto il precedente vescovo Valentino, la 
sede di Guardia fu di nuovo data a Zaccaria Ferrari, che aveala rinun
zia ta, come dianzi si c detto. Morì in Roma nel 1524.
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30° Gerolamo Vascheri da Carpi —  Era g ià  vescovo d i Scatari in 
Albania, come si raccoglie dagli atti del Concistoro di Clemente V II; fu  
pure vicario del vescovo di Trento dal 1528 a l 1532, e lo si r ileva  da 
molte consacrazioni di chiese da lui fatte; nel 1538 era coadiutore dei 
vescovo di 11 rescia. Paro dunque clic venisse egli promosso alla chiesa 
d i Guardia verso quest’ epoca, dopo che la chiesa stessa era stata te
nuta in amministrazione dal vescovo santianense.

37° Giovanni Cardello—  Di questi conoscesi solo che morì nel 1552.
38° Antonio de Benedetto —  Arciprete di Siponto; fu  eletto vescovo 

il 24 Agosto del 1552, e morì nel 1556.
30° Giacomo Lomellino del Campo, da Rodi, e perciò di origine 

greca —  Fu assunto al vescovato di Guardia nel 1456; di là venne poscia 
traslato nel 1562 a Mazzara di S icilia , ed in prosieguo promosso arc i
vescovo di Palermo.

40° Giambattista Lom ellino, fra te llo  del precedente —  Fu eletto 
vescovo nel 1562, allorché il fratello  venne traslato in S icilia . Giam
battista da Guardia fu trasferito ad Iscrnia nel 1567. Egli prese parte 
al Concilio di Trento.

41° Carlo Carafa, nobile napoletano —  Fu nominato vescovo guar- 
dicnse nel 1567, e venne traslato a Boiano nel 1572.

42° A lticozio de’ A lticozii, da Cortona di Toscana —  Fu destinato al 
governo di questa chiesa nel 1572, e passò di questa v ita  tre anni dopo.

43° Francesco In d o li i— Fu il successore del precedente nel 1575 
addì 14 Ottobre, e se ne morì nel 1580.

44° Pompilio Perotti, di Moncalvo —  Fu eletto nello stesso anno 1580. 
e lasciò questa vita nel 1591.

45° Bartolomeo Beccari, francescano da Macerata —  Fu destinato 
alla vacante chiesa nell’ anno stesso.

46° Sebastiano Binaldi —  Di lui conoscesi soltanto che morì nel 
1616.

47° Giandomenico Giaccni —  Seguì il precedente nel 1617 c tenne 
a lungo il governo di questa chiesa.

48° Alessandro Liparolo —  Venne poscia nel 1637, c tre anni dopo 
fu tramutato ai vescovati riuniti di Campagna e Satriano.

49° Gian Luca Honcalvo, da Calvi in Corsica —  Fu eletto vescovo 
nel 1540, prese egli parte al Concilio provinciale di Benevento, c morì 
in Castclluccio (Castelmauro).
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50" Francesco Luca Marone —  Si sa clic era vescovo nel 16CS.
51" Giacomo Pedicini, patrizio beneventano —  Fu eletto vescovo nel 

1069. Egli ricostruì la chiesa di Castelinanro, e stab ilì varii monti d i 
pietà nella sua diocesi Morì in Castelmanro nel 1088, m avennegli eretto 
un monumento in Benevento nel sacello di fam iglia, nella chiesa di 
S. Maria delle Grazie.

52° Fabrizio  Cianci, da Muro —  Vicario d e ll ’ Arcivescovo d i Bene- 
vento, fu promosso alla chiesa di Guardia nel 1089. Tenne un sinodo 
diocesano nel 1692, c morì quattro anni dopo.

53° F ilippo Cordua dei Duchi di Suessa, nobile spagnuolo di Cordo
v a —  Fu promosso a questa sede il 27 marzo 1697, ma ne fu privato, 
dopo un anno, dalla morte.

54° Sebastiano Zelili —  Seguì nel 1098, e morì nel 1701.
55° Gian Andrea Moscarelli —  Fu eletto vescovo dopo sedici mesi 

di sede vacante. Tenne un sinodo nel 1709.
50° P ietro Abbundio Battiloro —  Seguì il precedente nel 1724 c fu 

tramutato ad A life  nel 1733.
57° Diomede Biancone —  Fu eletto nel 1734.
58° Pasquale Zaini, nobile napoletano — Fu assunto alla sede ep i

scopale il 25 gennaio 1735. Era molto avanti negli anni, ed ebbe, per 
tale ragione, a v icario  apostolico D. Orazio De Bellis; ma, a giudicare 
dalle carte che ancora restano nella chiesa di Guardialfiera, parrebbe 
che il v icario apostolico g li sia stato dato per i reclam i del clero, non 
contento del suo governo.

59° Onofrio del Tufo, napoletano anch’egli —  Seguì il precedente a i 
24 Maggio 1756.

60° Antonio V ig lia rd i— Consacrato vescovo nel 1773, rinunciò alla 
cattedra.

61° Francescantonio de Lauria, di Cassano —  Fu eletto vescovo 
nel 1775.

62° Filippo Speranza —  Venne assunto a lla  cattedra nel 1798 e fu 
traslato a lla  sede di Copaccio addì 29 Dicembre 1804.

Questi fu 1’ ultimo vescovo d i Guardialfiera, la cui sede rimase 
vacante fino al 1818, epoca nella quale, per eftetto del concordato del 
10 Febbraio e per la bolla di Fio V II del 27 Giugno d i detto anno, la 
diocesi di Guardialtiera andò unita a quella di Termoli.



— 347 —

Comprendeva l ’ abolita diocesi i Comuni di Acquaviva, Castelbot- 
taccio, Castel mauro, Civitacaraporaarano, Lupara, Lucito e Palata.

Non protestarono i cittadini, a causa forse dei continui e prolun
gati dissapori fra essi ed i vescovi, per cui questi preferivano r is ie 
dere in Casteiluccio e Palata. Leggesi anzi nelle carte del vescovado 
clic, partendo mons. Lauria in santa visita, quei di Guardialfiera, a far
g li ingiuria, suonarono le campane a morto, per la qual cosa giunto il 
Vescovo a Palata, comminò la scomunica solenne sulla città . Morto poi 
l ’ anzidetto vescovo, e un suo nipote supponendo essere stato lo zio a v 
velenato dal medico per suggerimento dei cittadini, assassinò il medico 
stesso e diede fuoco a ll’ episcopio, e si fu allora che andarono perduti 
i pochi superstiti documenti.

§ 6 °

Antica e grande è la chiesa cattedrale, insignita del titolo di ba
silica. Varie trasformazioni ebbe essa. Era dapprima di stile lombarde
sco, come devesi giudicare dalle non poche colonnine di marmo, sim ili 
a quelle della cattedrale termolana, che si trovano fabbricate nelle mura. 
In Guardia non si ha alcuna memoria o tradizione di tale p rim itiva  
architettura; ricordasi però l ’altra trasformazione in stile  romano a tre 
navate. Nel 1858, minacciando rovina, fu la chiesa ricostru ita come oggi 
vedesi. In questa chiesa evv i d’ antico tempo il p riv ileg io  della Porta 
Santa, la quale apresi al pubblico una volta  1’ anno, ed attira tuttora 
in Guardialliera gran numero di devoti.

Niun documento si ritrova oggi a conferma di un sim ile p r iv ile 
gio, ma da una lapide, in caratteri longobardi, messa sulla facciata della 
chiesa, nel sito dove è tradizione fosse anticamente la porta santa, de- 
sumesi aver avuto principio nell’ anno 1400. Di buona struttura era an
che il campanile, che fu abbattuto, perché pericolante, 50 anni or sono (a). * *

(a) Per le premure del zelanto Arciprete D. Donato Caluori si è oggi 
dato principio alla ricostruzione del campanile; nello scavarsi le sue fon
dazioni, sonosi rinvenuti non pochi frammenti di capitelli, cornici, ecc. di 
epoca romana.

*
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§ 7

Ai tempi dei Longobardi, secondo ogni verosom iglianza, lece Guar- 
d ialfiera parie della contea di Montagano, e successi vani ento ai tempi 
normanni della contea di Lorotello, la quale, come si sa, comprendeva, 
nei vasti suoi confini, tutto l'attuale nostro circondario. Caduto il con
tado di Loroteilo, sembra che Guardialtiera rimanesse in Demanio Regio, 
poiché non la troviam o riportata nel Catalogo dei baroni, più volte 
citato, pure essendo essa città  importante, quale Sede Vescovile.

Più tardi verso il 1300, si apparteneva alia fam iglia De Meliaco (a ), 
e da questa passò a Giovanni de Suliaco, fig lio  del primo matrimonio 
di F ilippo de Meliaco, insieme alla c ittà  di Larino (b ). Riteniamo, clic, 
come Larino, cessò Guardialfiera di appartenere a lla  fam ig lia  De Suliaco 
nella seconda metà del XIV secolo per i muti del regno, causati da l- 
I’ uccisione di Andrea, marito di Giovanna I, o per l ’ impadronirsi del 
regno da parte di Carlo di Durazzo.

Dalla Regina Giovanna, o dal detto Carlo fu data Guardialfiera alla 
fam iglia  d i Monte Aguto, chiamata di Montagano pel possesso di tale 
contea e nel 1443 si possedeva da Francesco di Monte Aguto, come r i
sulta dalla General Tassa delle Collette pel trionfo di Alfonso 1 (c ). 
Morto senza fig li nel 1450, Francesco di .Monte Aguto, o Montagano, 
come si legge nei Quinternioni, Re Alfonso investì Giacomo, fra te llo  di 
Francesco, dei feudi da questi posseduti, ossia Montagano, Frosolone, 
Guardialfiera col suo casale di Collerotondo, Castel luccio di Acquabor- 
rana, Limosano, S. Angelo di Limolano, Provvidenti, Campolieto, Casa- 
calenda, Lupara, Ripaboduni (R ipabotton i), Matrice, C ivitavecchia, Chiauci 
e Molise, tutti abitati; Montecilfouc (d) Scrramala, A Limola (Oli vo la ), 
Colle Canale, Canale (e), Cerone ( Gerione ) e Rocca Sicura inabitati nel 
contado di Molise; nonché S. Giuliano e Rocchiello in Capitanata (/ ) .

(а) Doc. Scz. II. n. 24.
(б) Doc. Scz. II. n. 25.
(e) Iutiiii de Mag. Just.
(d ) Nel processo n. 1379 Voi. 192 Co nini. Keud. vi ò l’apprezzo di Mon- 

tecilfone, fatto nell’ anno 1010.
(e) Una provisione di Ito Carlo II del 1309 stabilisce elio Canale, Colle 

Canale, Olivola c S. Barbato dovevano essere divisi c pagare separatamente 
i proprii pesi.

(/') Quint. l tt fui. 212. Nel detto Quinternionc, fol 2G4, si leggo che Già-
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Nel 14/7 m ori Giacomo Montagano senza fig li, e tutti i suddetti 
feudi furono devoluti a lla  R. Corto, e questa li vendè, col patto di evi
zione e col titolo di Conte d i Monte Agano, per Ducati 22 mila a ll ’ I l 
lustre Gherardo de Oppiano de Aragona, tiglio terzogenito d e ll’ Illustre 
Giacomo III de Oppiano, signore di Piombino ef amico carissimo del Re (a ).

Nel 1495 il Re donò i fendi, che costituivano la contea di Monta
gano, ad Andrea de Capoa (/;), dichiarando Ite Ferrante di possedere 
quei feudi, come cosa ricuperata dai suoi stipendari da mano dei suoi 
nemici (c ). Ad Andrea successe il figlio Ferrante, il quale nel 1521 vendè 
ad Annibaie de Capoa i beni della  contea di Montagano.

Nel 1550 ad Annibale successe il fig lio  Vincenzo, Duca d i Term oli, 
c questi vendè Guardialfìera e Lupara al Magnifico Domenico de Blasiis 
di Campobasso (d). Nel 1031 a Domenico successe il fig lio  Giambattista, 
alias Francesco (e ), e morto questi nel 1030 senza eredi, furono i suoi 
feudi devoluti alla Corte, la  quale li vendè insieme a Civitacampoma- 
rano a Giuseppe Gerri ( / )  col titolo di Marchese di Guardialfìera, come 
rilevasi dal p riv ileg io  originale (g).

Nel 1040 a Giuseppe succedette il figlio Francesco (/*), e morto 
questi nel 1049, il suo primogenito Giuseppe, fattosi monaco, rinunciò i 
feudi a favore del fratello Mario; c morto costui, ritornarono i feudi 
d i Guardialfìera c Lupara al suddetto Giuseppe, il quale li vendè a Se
rafino R iscaldi (i).

Nel 1711 m orì Serafino ed i feudi passarono col titolo di Marchese 
di Guardialfìera al nipote Giovanni (/•). Nel 1700 venuto a morte Gio

colilo Montagano, utile signoro di Casacalenda, volendo esonerare la sua co
scienza, dichiara che i casali di Avellana o S. Martiniello, situati nel terri
torio di Casal Calenda ed altri confini, erano di spettanza di quella Univer
sità di Casacalenda, c perciò li rilascia a favore della medesima. Tale rila
scio ebbe il regio assenso come dal Quint. 31 fol. 150.

(/<) Quint. 9 fol. 88.
(b) App. IV.
(c) Quint. 1 fol. 133.
(d) Quint. 90 fol. 185,
(e) Signif. Relev. 53 fol. 82.
(/') Quint. 90 fol. 25 at.
(a) Ti tui XI fol. 93.
(//) Signif. Relcv. 50 fol. 123 at.
(0  Quint. 198 fol. 23.
(/<) Petit. Relev. 2 fol. 130.
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vanni, con sua disposizione testamentaria lasciò Guardialficra alla fig lia  
Laura, rimanendo usufruttuaria Antonia Pecoraro, sua moglie.

Da Laura Ferri passò Guardialficra a l fig lio  Alessandro Marcello Pi
gnone del Carretto, Principe d i Alessandria (a ), c questi nel 1704 vendò 
Guardialficra per Ducati 20040,87 a Costantino Le Maitre (/>). A questa 
fam iglia  rimase Guardialficra fino a ll ’ abolizione della feudalità (c).

(а) Signif. Relev. 2 fol. 45 at.
(б) Quint. 319 fol. 188 c seg.
(e) Riportiamo qui 1' elenco dei Sindaci di Guardialficra:

Anno 1809-10 D’Klisiis Michele
»  1810-11 Montano Nunzio
» 1811-12 D 'Elisiis Michele
» 1812-14 Papara Costanzo
» 1814-18 Spidalieri Callisto
» 1818-20 Caluori Francescani
» 1820-23 Fioro Francesco
»  1823-28 Papara Costanzo
» 1828-31 A micarei li Michele
»  1831-34 Papara Michele
» 1834-36 Papara Costanzo
» 1836-40 Amicarelli Michele

Anno 1840-43 Lalli Francesco
» 1843-40 Guglielmi Leonardo
» 1810-50 D’Elisiis Giovannang.
■» 1850-52 Loreto Carlo
» 1853-59 Amicarelli Michele
» 1859-00 Lalli Domenico
* 1800-00 de Luca Francesco
» 1807-70 Torzilli Angclomich.
» 1870-73 Loreto Francesco
» 1873-94 Montano Giuseppe
»  1894-95 (mancò il Sindaco)



Vili.

D e l i/ età  preistorica  in  Larino

La paletnologia non ha avuto fra  noi alcun cultore. Nulla perciò 
od assai poco conosccsi degli oggetti c monumenti dell* età preistorica 
rinvenuti nel nostro suolo ed in quello dei comuni lim itrofi. In fatti nel 
dominio della scienza non si annnovcrano che otto co lte lli d e ll’ età della 
p ietra raccolti nel tenimcnto Larinate, ed un colte llo  rinvenuto in quel 
di Molitorio ( « ) ,  laddove havvi fra noi memoria del rinvenimento di 
gran numero di tali oggetti, talché essi sono noti a i nostri contadini 
che li credono nella  loro ignoranza, fulm ini sprofondati nel terreno.

Tutti questi pregevoli oggetti, per l ’ innata indifferenza, andarono 
perduti, o con piccola moneta barattali. Un sol coltello, come ne ò riu
scito sapere, si conserva dal dott. Giacinto Zappone di Montorio, della 
forma c tipo d i quello della Valle della Vibrata nell* Abruzzo Teramano, 
descritto dal Rosa (b).

Or non è guari furono messi a lla  luce, nella v il la  Zappone, in quella 
Romano, o nella vigna Ramaglia-Lallo, delle fosse d i notevole costru
zione ed importanza.

Sono esse disposte con irrego larità  in più linee, incavate vertica l
mente nel tufo, in forma e llittica , assai precisamente lavorate, e le uno 
sì v ic in e a lle a ltre, che il diaframma elio le separa, non supera, nella 
parte più sottile, lo spessore di 20 cm.

Alcune di tali fosse misurano un diametro massimo di oltre in. 3, 
con una altezza di più che 4 m etri, con proporzionato orifizio. In tre 
furono rinvenute ossa umane, in due, vasi etruschi, in tutte terreno d i 
riporto misto a rottam i di oggetti di diversa epoca ed anche della no
stra. Indizio questo sicuro delle precedenti investigazioni a lle quali fu-

a) Bollettino di Paletnologia Italiana an. 2 num. 7.
b )  Rie. d’ Arch. Preist. nella Val. Vibrat. Tav. XV. 8.
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rono sottoposte, onde nulla può dedursi sulla precisa loro età, e sul- 
P uso a cui erano destinate; ed è sperabile clic qualcuna vergine d ’ in
vestigazioni, possa essere studiala dallo scenziato e risolversi così le 
non poche quistoni.

Oggi può presumersi solo, per la forma, sim ile a quella d’ a ltri 
monumenti rinvenuti in varie località e particolarm ente in S icilia  ( « ) ,  
che rimontano ta li tombe, forse a l l ’ età del bronzo. E prim a nello sca
varsi il piazzale della  nostra stazione ferroviaria, furono scoperte, al d i
sotto di un sepolcreto di epoca romana, alcune tombe.

Erano esse incavate nel tufo in forma assai imprecisa di paral
lelep ipedi, ricoperte da grosse p ietre , e contenevano ossa umane, che 
per le loro dim ensioni appalesavano avere appartenuto ad individui di 
assai alta statura. Niun oggetto fu vv i rinvenuto, a quanto sappiasi: dal 
disordine però delle ossa devesi giudicare che patirono manomissioni.

Non solo non furono continuati essi scavi che più non si richiede
vano dai lavori della  stazione, ma si trascurò persino di notare quanto 
erasi rinvenuto, e noi abbiamo attinto tali notizie dai pochi che videro 
quei monumenti. Quale indifferenza per sì cari r ico rd i! Dalla poca pre
cisione peraltro del lavoro d i ta li tombe, devesi ritenere che rimonta
vano ad età forse più antica delle precedenti.

(a) Bollet. cit. an. 15 pag. 158 — an. 16 n. 77 — an. 17 n. 53 c 115 — 
an. 18 p. 1 — an. 21 p. 23.
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S E Z I O N E  I .

C a p i t o l i  d e l l a  C i t t à  d i  L a r i n o  

D A L  1400 F IN O  A L L ’ A B O L IZ IO N E  D E L IA  F E U D A L IT À

(Documenti inediti)

Dalle seguenti capitolazioni tra 1' Università di Larino ed i suoi feu- 
datarii si rilevano chiari quali fossero i capitoli d i governo dal 1400 
in poi.

Nel repertorio della Cancelleria Angioina, Fase. 75, fol. 173, anno 
1297, leggesi Jura Alareni. Spiacevolmente i documenti corrispondenti 
non esistono più presso l’ A rch ivio  di Stato di Napoli; da essi avremmo 
potuto conoscere i dritti della nostra città  al fin ire del X II secolo (a).

1° —  Capitolazione del 9 febbraio 1400 tra V Università di Larino 
e Iacopo Antonio Orsini. (Dal volume n. 4 di Conmissione feu
dale n. 13fr3 folio 61.)

Imcrcctera contenta in suo proprio originali bergamene capitulorum muni
cipalium et statutuum civitatis larini de provincia capitanate contecto per Illu
stres Ministros civitatis neapolis et sub die 9 mensis februarii 1400 adest pre- 
seus particula pro observantia dictorum capitulorum in modum ut sequitur est 
tenoris sequentis videlicet — Ferdinandus dei gratia Rex ctc. Noi Pardo de Be
rardo al presente Camerlengo di detta Città c Messer Antonio Testa, Iacobo de 
Boretia Angelico Cesi de Ugolino Nicola limino Nicola de Iacobo ut supra iam- 
dicto Ioanne Antonio de Berardo Antonio lamuso Agirano, Colantonio de Luna 
Paolo de Nonna li detti Eletti huomini del Consiglio e genti di detta Città nella 
Casa c Corte del Magnifico Antonio d'Apollo Capitanio d’essa città per l’Ecc.mo

(a) E bene ani ricordare che per le leggi feudali le capitolazioni tra le Uni
versità ed i feuaatarii dovevano essere approvate dalla Corte (la quale poneva il 
«Placet» se le approvava,'ed il «Tollatur» se le disapprovava) allorché tratta- 
vasi di componimento di litigi, mentre se trattavasi del buon governo delle Uni
versità non avevano bisogno di approvazione.
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signor Iacoboantonio de Ursinis Conte di Manupello et utile signore di detta 
città et delle armi pro bono publico stante subtentationem Gubernatorum della 
detta città et havendo fatto essa l ' infrascritti statuti c Capituli videlicet.

Imprimis Ordina la detta Università et huomini della Città de Larino per 
ciascuno tomolo di pane da cuocersi per qualsivoglia persona tanto citadina 
quanto forastera in essa città paga quello lo farà o farà fare grana uno. — Item 
ordina detta Università et huomini qualsivogliano persona di qualsivoglia grado 
c conditione tanto citadina quanto forastera vendere vino a taverna, e non quello 
Tabernaro tanto in detta città quanto in suo territorio paghi la tertia parte di 
quello venderà allo Gabbclioto lo quale per lo tempo sarà ordinato per essa 
Università per la detta Gabella posta in essa città nella persona tanto cittadina 
quanto forasticra possa vendere et ammettere vino per fino a tanto in essa città 
si troverà vino fra li citadini stanti in quella.—Item ordina detta Università che 
qualunque persona tanto citadina quanto forastiera macinarà a Trappito per fare 
foglio paghi per ciascheduno tomolo che lo darà a macinare di detta oliva gra
no mezzo.—Item hec alia etc per ciascheduna bestia grossa grana tre et per cia
scheduna bestia minuta grana uno.—Item ordina essa Università che la Defcnza 
di lago di lopoli in quella non si possa pascolare mai et per nullo tempo da 
bestie forastiere c pascolando sia tenuto il padrone pagare per ciascheduna be
stia grossa grana tre et per ciascheduna bestia minuta grana uno della quale De- 
fenza questi sono li seguenti confini videlicet II petto di Caviglia per fino li ca
salini del Casale de Corneti c va per fino al piano del Monte ciesino alla cal
cara et va per capo la Vigna di Giorgio delli Periti passa per capo la vigna de 
Pardo de Bruzzo c cala per fino lo molino delli Cherici, va per pede lo Monte 
Silvano et esce al molino da piedi c volta al lago di lopoli e passa alla mac
chia Rossa per pede della fonte dell'oliva esce alle Ccrzc del Commendatore 
per fino alla fonte della lama e passa per la voglia del Cigno per fino a lo Ro- 
cupo finisce al sulco della Difenza di Monte Aitino— Quam quidem particulam 
in predicto originali Capitulorum insertam et declaratum pro observatione illo
rum, escaratum fuit inanimici notarij ete ete et testor extracta est a suo pro
prio originali in bergameno ct concordat ctc ctc ete.—Ego Ioannes Leonardus 
Cclcnza publicus notarius Neapoli degeus.

2 ° —  Capitolazione dell'11 agosto 1540 tra V Università di Lavino e 
Pardo Pappacoda rappresentato dal suo balio Sigismondo Pigna-  
felli. (  Dagli atti di Comm. Feudale voi. 194, n. 2333, fol. 23 
a 31.)

Carolus Quintus ctc.
I). Petrus de Toledo etc Viccrcx ctc Pro parte Universitatis ct hominum ci

vitatis lareni ctc fuit nobis reverenter expositum quod cum mensibus preteritis 
horta sit quedam lis ct di florentia inter ipsam Universitatem ct Magnificum Si- 
gismundum Pignatellum tamquam balium ct tutorem per nosdatum Magnifici



Parili Pappaeode utilis Baronis civitatis prcdicte in S. R. C. ct coram U. I. D. 
Galeotto Fon seca R. Consiliario, processum ad nonnullos actos, tandem proevi- 
tandis expensis devenerunt ad infrascriptam transationem conventionem capitu- 
lationem ct concordiam de qua celebratum fuit publicum instrumentum tenoris 
sequentis. Dic u Augusti 13* Indictione 1540 neapoli. In nostri presentia costi
tuti Sigismundo Pignatcllo de Neapoli balio e tutore Pardi Pappaeode utilis do
mini civitatis larini ex una parte et Francisco de Lisolis dicte civitatis Careni 
procuratore dicte civitatis ct hominum Careni ete ete Prefatc partes assernerunt 
coram nobis inter dictam civitatem Careni et prefatum Pardum seu Sigismon- 
dum eius balium vertente litam ct differentiam et altercationem in S. R. C. super 
gravaminibus illatis per dictum Pardum contra eos ete ctc Existentcs Univer
sitas et homines Careni et dictus Pardus in dictis differentiis litibus ct alter
cationibus et nolentes dicte partes amplius litigare ctc ete ut ancor et bona 
voluntas interdictum Pardum et prefatam Universitatem et homines de bono in 
melius angeatur ct crescat nec remanent aliqua causa rancoris et odii commu
nium amicorum interveniente tractatu ad infrascriptam capitulationem devene
runt ctc.

1. In primis — Detto Signore Sigismondo Baliatico nomine è contento fare 
l’ indulto generale come hora presente la a tutti Cittadini de Carino de qualsi
voglia delitto del quale potesse conoscese la Corte de detta Città usque ad prc- 
sentem dicm commesso, parte tamen concordata e quando non havesse al pre
sente concordata la parte habbiano sei mesi di tempo accordarla et godono detto 
indulto. Nè qua la sua Signoria non ha volulo se comprenda lo figlio de Basile 
nomine Gio: de Blasile per essere cosa molto esemplare.

2. Itcm detto Signore Sigismundo nomine quo supra è contento et così per
mette quod in omnibus et singulis servitiis personalibus servetur l'orma Regio
rum Pragmaticarum et che non per ipso ne per altro de sua parte in futurum 
se habbiano ad incomodar li cittadini de detta Città ad qualsivoglia csercitio, 
eccetto si fossero persone hable a tale csercitio et solite locare Topere sue ad 
altri per 1'esscrcitij se l’ intoneranno ct non se possano extraere dalli suoi veri 
e proprij servitij ct promette ad haverse così ad osservare per detto signor Pardo 
suoi heredi c successori.

3. Itcm perchè s’ essigeva una somma di legno per ogni cittadino in le feste 
di Natale, qual’ esattionc è stata non molti anni a dietro cominciata ed indebito 
s’ cssigevano, detto signore è contento relassarc Vesattionc di dette legne, come 
in virtù del presente contratto relassa.

4. Item Et così ancora è contento che non s’ habbiano da comandare sine sa
lario detti cittadini ad laborare circa 1’ acconciare dello inserto del molino della
Corte e circa lo reparare di esso molino quomodocumque accascarà.

5. Et similmente lo signore Sigismondo è contento relassare l’essattione della 
paglia, come in virtù del presente contratto relassa, quale prendeva, tutta doversi 
dare c portare gratis da ciascheduno cittadino, qnale similmente è cosa non an
tiqua ct indebite s'essigeva dalli vassalli.

6. Itcm detto Signore Sigismondo è contento c promette non contradire che



singulis annis 1’ Università de Larino cum interventu officialis seu eo requisito 
possa coadunare consiglio eligere et creare uno quale s' habhia da chiamare capo 
del Consiglio o procuratore dell’ università, l'officio del quale s' habbia ad essere 
tantum in fare coadunare il Consiglio quando bisognar» per il Governo di detta 
Università, et procurare in tutte le cose della Università et non si intromettere 
in le cose della Corte in modo alcuno.

7. Itcm detto Signore Sigismondo quo supra nomine c contento c promette 
osservare che in tempo s’ hanno da fare lo Mastro Mercato Mastro d’ Atti c giu
dice, come c in la Festa di S. Antonio de Gennaro e de S. Pardo in lo mese 
de Maggio con la franchila de Santo Primiano in detta Città di Larino, che 
quelli detto Signor Pardo suoi heredi et successori et per ipso Signore Sigismon
do liabbiano ad creare et eliggerc delti huomini del consiglio, et non habbiano 
in modo alcuno eliggerc delli altri Cittadini de detta Città.

8. Itcm detto Signore quo supra nomine è contento che il Carmcrlingo non 
sia immune delli pagamenti fiscali, mache pagha come gl* altri Cittadini, c che 
non s‘ intromccta, come Carmerlcngo alle cose della Città, ma solamente a le 
cose della Corte, et a quelle cose che spettano l’ officio del Camerlingo, c che 
singulis annis detto officiale $'habbia a mutare.

<j. Itcm attento che li Cittadini de detta Città hanno lo jus pascendi in lo 
detto Territorio de Larino è convenuto che il detto .Signor Pardo non possa affi
dar animali forestieri in lo Territorio di detta Città, si nontanti, per quanti sia 
bastante il detto territorio de Larino. Talmente che non s'impedisca il pasco
lare de li animali di detta città.

10. Item detto Signor Sigismondo è contento e promette non fare essigere 
il carnaggio de tornese per rotola di 33 bestie buccine secondo pretendeva pos- 
sere essigere, ma solamente secondo anticamente è stato solito, quando accascus- 
sero de qualscvoglia sorte de bestiame della Massaria et Armento del signor Ba
rone a morire o da lupi o de rottura d'ossa nel numero del trenta tre bestie, 
in tal caso li possa fare tagliare senza pagare datio, ma quando dette bestiame 
moressero de febre o d'altra infermità all' hora detto signor Barone li faccia ven
dere al luoco et prezzo che li altri Cittadini li tagliano, et intendano c vendono.

11. Itcm detto Signor c contento fare sfrattare et in futurum non fare più 
habitare de Greci li Casali de S. Licna et Collo de Lauro in lo territorio c de-

da habitarnosi da Greci Albanesi o Schavoni. D'altra parte l'Università de La
rino se contenta dare paglia al sig. de detta città ad ragione de trenta riti per 
bestia per quante bestie haverà detto Signore, c questo per causa che Sua Si
gnoria reserva per camera sua detta Città c conseguentemente viene ad esser 
franca d* allogiamcnti ordinari) d'huomini d'arme et soldati della Cesarea Mae
stà et quando non la volesse tenere reservata detta città, tal che besognasse allo- 
giare detti soldati, che alloggiando non sia tenuta pagare detta paglia, et detto 
Signore sia tenuto notificare al tempo dela scogna quanti cavalli od altre bestie 
haverà da tenere in lo seguente anno, acciochè li Sindici possano fare provisione



dello basto della paglia, del che havcrà bisogno detto Signore da detta Città, et 
questo s'intenda c per li cavalli che havcrà da tenere esso Signore Sigismondo.

12. Item se contenta detta Università c così promette dare provisione al Car- 
"mellingo de docati dicci l'anno.

13. item se contenta e promette detta Università havendo il Signore relas
sato con buono animo quello che pretendeva sopra 1' cssatione delle legne anno 
quolibet dare al presente per rccompcnsa de ciò prò hac vice tantum docati 
trenta.

14. Item detta Università se contenta rclassare, come in virtù del presente 
rclassa le raggiqni et anioni che pretende contra il signor Barone circa la re
cisione et annullatone del contratto delle gabelle, quale gabelle habbiano ad 
restare al detto Signore iuxta la forma de le cautele quali s' habbiano ad con
firmare con le cauthcle necessarie ad maggiore validità. Ben vero che dandoli 
li seicento docati detto Signore sia tenuto farli la retro vendita secondo a detta 
Università hanno per istromcnto promesso.

15. Item detto Signore Sigismondo è contento moderare la tavola della Ma
stro d'Attia de detta Città de Larino nel modo infrascritto distinguendo li pa
gamenti delle cause summarie dalle ordinarie. In le cause summarie s'habbia 
da procedere nel modo che seguita, videlicet quando lo creditore pretende alcu
na cosa dal debitore e lo fa chiamare avanti lo Capitanco, debbia lo Capitanco 
cum iuramento interrogare lo chiamato sopra lo che se li domanda et accettan
dosi per ipso quello se li domanda, se li faccia lo precetto, seu mandato in 
scriptis de solvendo, per la quale s' habbia da pagare grano uno Però quando 
lo chiamato negasse o pretendesse cosa alcuna, per il che bisognasse annotarsi 
decreti et procedere all' essccutioni, s' habbia da pagare nel modo infrascritto vi
delicet: Per 1' annotatione del petitorio grano uno. Per lcssamina di ciaschedu
no testimonio grana doie. Per decreto de condennatione et assolutione grana cin
que: per essequtorio grana cinque. Per decreti sopra li pigili seu venditioni d'essi 
grana doie. Decretandosi in le cose predette summarie essaminato, che sarà se
condo nella facilità de percandare Patti per lo qual atto se paga grano uno, et 
poi senza altra dilazione le spediscano conforme al dovere, et alla giustitia.

In le cose ordinarie, cioè da tre docati in su per la presentata della prima 
petitione, seu libello g.na 5. Per la citatione fatta in scriptis, in virtù del pre
detto libello cum inserta forma ipsius sive a tergo g.na 5. Per qualsivoglia altro 
mandato cum clausula iustificata g.na 5. Per la 1* Contumacia g.na 1. per l'ul
tima contumacia grano doie. Per lo constituire del procuratore g.na 5. Per la 
contestatione de la lite et decreto de termini ad probandum g.na 5. Per citatione 
de testimoni) g.na 5. Per presentata di articoli g.na 5. Per presentata de la Ta- 
bolo de testimoni nihil grana o. Per cssamina de testimoni in causa civile d'ar
ticoli 5 in bascio g.na 5.

Item d'articoli 5 in su g.na 5. Item causa criminali per testimonio g.na io. Per 
la citatione ad publicandum g.na 5. Per la copia del processo iuxta la forma della 
R. Prammatica, et ad dicce carte ad tari. Per la citatione ad concludendum g.na 
5. Per la presentata de ciascheduna scrittura, tanto pubblica come privata g.na 5.
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Per la presentata di ciascheduna petitione et risposta g.na 5. Per qualsivoglia 
replica che s’ è fatta in prosuptu orctcnus della quale sarà requesta lo mastro 
d'atto dalla parte che la scriva g.na doie. Per qualsevoglia protesta de la quale 
sarà requesto il Mastro d'atti che la scriva ad istanza de la parte g.na 5. Per 
decreto super incidenti g.na io, eccettuandosi però quelli decreti per li quali si 
proceda quo ad primam comparcant partes vel qui detur copia, de li quali non 
se paga cosa alcuna. Per decreto, o sententia diffinitiva de 1). 3 per fine alla 
summa de I). 23, tari uno; et da 1). 20 insino a 50 in su, cari. 5. Per 1' cssccu- 
tione d’ un onza in bascio g.na io. Per decreto quo vendantur bona exequata in 
minimis ut supra g.na io. Per lo mandato ad reluendum in minimis ut supra 
g.na 5. Per ogni compromisso che se farà, tanto volontario come necessario, per 
ciascheduna parte g.na io c quando se procederà d' avanti gli arbitri in scriptis, 
se pagherà lo mastro d’ atti nel soprascritto modo. Per ciascheduna plcggcriade 
causa civile g.na 5; item per ciascuna obbligantia apud acta Curie de 15 cari, in 
bascio g.no 1, c da 15 in su per fine a la summa de sci docati, g.na 3. Da sei 
ducati in su grana cinque. Per ciascheduna remissione che si farà per la quale 
le parti si danno per colpabili, c fallite, quali sono criminale g.na io c civile 
g.na 5 et co casu tantum pagare lo mastro d'atti dclli testimoni'} essaminati ad 
informationem Curie per ciascheduno g.na 4. Per ciascheduna cassatura de que
rela, in quelle cause, in le quali hanno loco la presentia in civile, cioè danni 
dati da altri, g.na 5 in criminale g na io. Per la copia de li banni che se pu- 
blicheranno per ordine del Capitanco, quando in lo hanno si continerranno più 
capitoli se paga in questo modo: da 5 capitoli in bascio g.na 5, e da 5 in su g.na 
io. Qual tabula promette detto signor Sigismundo quo supra nomine curare, et 
fare con etretto che s’ habbia d' osservare per ogni futuro tempo da tutti mastri 
d'atti, et Officiali, qui prò tempore saranno in detta città di Parino, e che non 
possono pigliare cosa alcuna oltre questa tassa predetta.

Datum in Castro Novo Neapoli die quinto Mensis octobris 1540. Don Petrus 
de Toledo. Assenso alla sopradetta Capitolazione.

3° —  Capitolazione del 10 novembre 1584 tra l ’ Università di La
rino ed Antonio Branda {Dal volume 194 di Commissione feu
dale 11. 13'3 fol. 31).

Capitoli confirmati, et di nuovo concessi all* Università, et huomini della 
città di Larino per lo Ecc. Sig. Pardo Pappacoda videlicet.

In primis piaccia ad V. S. Ecc. osservare, et far osservare alla detta Univer
sità la capitulationc, c conventione fatta tra essa Università, e lo magnifico Si
gismondo Pignatcllo balio, et Tutore de V. S. Ecc. Regio assenso vallata in tutti 
li capi contenti in quello, prò ut iacct. Placet. Item piaccia a V'. S. Ecc. in le 
cause tanto civile, come criminale, c miste occorreranno in la Corte del magni
fico Capitanco di V. S. Ecc. in detta Città di Larino altrimcnte non intromet
tesse ne contra di qualsivoglia persona de detta Città procedere ad carcerarli, ne
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altrimcntc detenerli, ma in quelle lassare procedere dal detto magnifico capitano 
c suo luogo tenente attenta qualitate causarum, et personarum, secundum iura 
Regni, costitutiones Pragmaticas et capitula iuxta la forma del decreto del Sacro 
Concilio tenoris sequentis videlicet, Provisum est quod quo ad carcerationem et 
ceteros actus indiciarios praefati magnifici Pardus, et Sigismondus non se intro
mittat, sed illos esscrceri faciant per officiales eorum, qui pro tempore luerint, 
per quo in carccrationibus praedictis, attenta qualitate causarum personarum, 
et aliorum debite considerandorum, secundum iura Regni, costitutiones Pragma
ticas, et capitoli provideatur, et procedatur.

Placet servari decretum in Capitolo contemptum. Verum si evenerit casus 
in absentia Capitatici dicto domino Pardo in civitate existente, et requireret casus 
ille celerem provisionem, possit ipse, et sui successores ordinare quid faciendum 
servai  ̂ forma juris.

Item piaccia a V. S. Ecc. non intramettersi in lo creare dclli sindacatici 
alii officiali, et Capitatici, qui pro tempore erunt in detta Cittì» di Larino, ne in
10 sindacato, ma quello lassa liberamente fare alla Università, et sindicaturi per 
quello eligendo iuxta il decreto del S. C. qui tcnor est videlicet: Magnifici Par
dus, et Sigismundus, et officiales sincant dictam Universitatem eligere sindica- 
tores servata forma Pragmaticarum Regni. Placet cum interventu noni Capitatici.

Item piaccia a V. S. Lee. non astringere, ne fare astrengere li Cittadini di 
detta Città di Larino ad guardare prcsoni nò de notte, ne di dì contro loro vo
lontà iuxta la forma del detto sacro Concilio, cuius tenor talis est. Provisum est 
quod dicti cives non possint iaviti compelli nec de die, nec de nocte ad custo
diendum carceratorom. Item piaccia a V. S. Ecc. non affidare, nc fare affidare 
dalli Raglivi, et altri officiali de V. S. Ecc. in li territorij, et demanio di detta 
città de Larino animali forastieri dal di Santo Angelo de vendegna sin, et per 
tutto il di di Santo Angelo de Maggio in modo alcuno, per essere in detto tempo 
detto Territorio pascolato dalla Regia Dohana in virtù dclli baimi della Regia 
Camera, et dal di de Santo Angelo de Maggio possono, et insino, et per tutto
11 di del Santo Angelo de Vendegna possono, non affidare, nò fare affidare da 
Raglivi, et officiali parvi in detto territorio, et signanter alle spiche, se prima 
V. S. Ecc. o suoi officiali con l ' intervento del capo del Consiglio, et sindici di 
detta città non sarà fatta la stima de detti territori) per lo basto dclli animali 
di detta Città, acciò quella supererà lo possa affidare, et fare affidare ad libitum 
de V. S. Ecc. iuxta la forma della conventione predetta fatta tra detta Univer
sità, c lo predetto magnifico Sigismondo tenoris seguentis videlicet, item attento 
che li cittadini di detta città hanno lo ius pascolandi in lo territorio de Larino, 
ex consenso, che detto signore Pardo non possa affidare animali forestieri in lo 
territorio di detta Città, se non tanti per quanti sia bastante il detto territorio 
de Liyino, talmente che non si impedisca il pascolo dclli animali de detta città. 
Vcrum essa Università sia tenuta fare istanza al detto ald.° Ecc.mo Signore ri- 
trovandosc in Larino, et non ritrovandese in Larino al Erario, o al capitano di 
detta 1 niversità, et non facendosi detta stima ad requisitionem de detta città 
non se possa fare più Placet.
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Itcm piaccia a V. S. Ecc. quanto macinerà oliva alIi trappeti et grano allo 
molino de particolari cittadini pagare c fare pagare la molitura, et macinatura 
de dette olive, c grano, siccome pagano l 'altri cittadini iuxta la forma del de
creto del sacro Regio Consilio videlicet Dux prò molitura frumenti, et olivarum 
in molendinis, et trappetis particularium solvat, pro ut est consuetum solui inter 
cives dicte civitatis. Placet.

Item piaccia a V. S. Ecc. quando accadere che in le possessioni, et defense 
della Corte se troveranno bestiame de particolari cittadini, tanto in quelle chiuse 
come aperte si apparerà detto bestiame haverne fatto danno, non possa esigere, 
ne fare esigere de pena, se non quanto sarà il danno, et questa pena non exci
dit damnum, et non apparendo haverc fatto danno non se paga pena alcuna iuxta 
la forma del decrete de sacro Consilio.

Placet in possessionibus servari decretum. Quo vero ad defensas proprias 
Baronis, quia iure suo potest Baro facere prohibitionem, et quam imponere et 
si regularetur, prout in possessionibus esset earum materiam decassamli defensas 
et pasculum cius, contentatur quod solvatur duplicata pena, dumodo non excedat 
carolcnos quindecim, ut sic metu huius pena evitetur.

Item piaccia a V. S. Ecc. non affidare, ne fare affidare forasticri ad accettare 
in li territori), et Demanio della città di Larino, atteso a V. S. Ecc. et ad essa 
Università ne viene danno eccessivo, che tagliandosi alberi fruttiferi, non se po- 
tria tenere più porci, et altri animali in detto Demanio.

Placet ito se habere in hoc, ut huniversitas remaniat contenta, et non in 
totum tollatur jurisdictio Baronis, cuius est fida et diffida.

Item piaccia a V. S. Ecc. per !o mondare, et annottare de detta città de La
rino del mese d’ Agosto non essigere, ne fare essigere de pena, se non uno 
carlino da quelli contravenissero al bando c che lo detto bando non habbia loco 
in assentia di V. S. Ecc. iuxta lo decreto del Consilio tonoris seguentis, videli
cet . fuit provisum, quod in casu contravventionis mandatorum, sive bandorum 
in presenti gravamine deductorum non exigatur pena ultra carolenum, a quoli
bet contravveniente. Tollatur.

Item piaccia à V. S. Ecc. che lo Castellano habbia da continuare da pagare 
la gabbella della carne, e del vino cosi, come pagano li altri cittadini, iuxta la 
forma del decreto del Consilio, Fuit provisum quod castellanus solvat, pro ut 
ceteri cives. Tollatur.

Item piaccia a V. S. Ecc. che la defensa della Macchia de Russa sia com
mune allo pascolo delli animali delli cittadini de detta città con quelli di V. S. 
Ecc. come anticamente sempre è stata, e quella tanto per detta Università, come 
per V. S. Ecc. non se possa vendere, ne affidare ad altri, ma solum s* habbia da 
tenere per uso, e pascolo de detti animali di essa Università, et di V. S. Ecc. e 
giontamcntc l’ animali dell’ uno, e dell* altro s'habbiano da immettere in detta 
defensa. Placet.

Item piaccia a V. S. Ecc. che li huomini, e cittadini di detta città possono 
buttare le sterrature per le p;azze. c strade de detta città, et quelle appianare 
iuxta loro antico, et solito uso.



Placeat quo ad comodationcm platearum tantum.
Item piaccia a V. S. Ecc. che quelli portano robbe fresche a vendere in detta 

città non siano tenuti notificarlo alla Corte, ma possono liberamente vendere 
salve le ragioni della Bagliva de V. S. Ecc. et del danno dell’ Università. Placet.

Item piaccia a V. S. Ecc. la paglia promessa per V Università predetta in la 
conventione fatta tra detto magnifico Sigismondo, et essa Università per causa 
di havcrc reservato per camera sua detta città, e fattola franca d* alloggiamenti, 
s' habbia da pigliare V. S. Ecc. in lo tempo della scogna, e quella reponere dove 
li piacerà, e non pigliandosela al detto tempo, non sia tenuto altramente più la 
detta Università darcela in quell* anno.

Placet dummodo ducatur ad domum deputatam.
Item piaccia a V. S. Ecc. in le defense della detta città de Carino non po- 

nerci de animali suoi, se non tanto, quanto ce ne poncrà uno delli Cittadini più 
facoltosi, al tempo che detti cittadini nce lo porteranno, iuxta la forma del de
creto dello consilio tenoris seguentis, videlicet Baro in defensis in gravamine con
tentis possit immittere tot pecudes de suis, quot unus ex ditioribus civibus dicte 
civitatis immittit in eius defensis.

Placet in dictis defensis proprijs Universitatis servari decretum et ne cogitat 
fraudari Baronem, qui non accedant pecudes Universitatis, sine pecudibus baro
nis, et ad hoc ut sciatur, quando volunt pecudes ponere ante diem omnium san
ctorum solitum, et consuetum, quod per dies octo notificetur per bandum pu
blicum, et non intelligantur boves domi’ i, tam baronis, quam civium, qui possint 
pascularc iuxta solitum, et consuetum.

Item piaccia a V. S. Ecc. in lo conoscere de pesi, c misure non intromet
tere, ma quello rcmctterc alla Regia Zecca, eccetto quando per detta Regia Zecca 
se concedesse a V. S. Ecc. iuxta decretum videlicet, quod super his, que cogno
scuntur per Regiam Zeccham, Baro, et eius officiales se non intromittant. Tol
latur.

Item piaccia a V. S. Ecc. clic li cittadini, et huomini della detta città da 
Earino non siano astretti ad osservanza delli banni s’ emaneranno per li officiali 
et Capitanei de detta città, eccetto de quelli tantum, li quali saranno conforme 
alle costitutioni Pragmatica, c capitoli del Regno iuxta lo decreto del Con
silio. videlicet, quod banna que contingent emanare non deviant à dispositione, 
luris, costitutionis Regni et Pragmatice

Placet servari decretum in Capitulo contentum.
Item piaccia a V. S Ecc. che quelli, quali teneranno le taberne del molino, 

et del Ponte habbiano da pagare lo quinto del vino, et corrispondere alli ga- 
belloti di detta Università iuxta loro antico privilegio — Tollatur.

Item piaccia a V. S. Ecc. che lo capo del consiglio, quale se constituisse 
per detta Università, ut ex privilegio, et Procuratione di quella possa preponc- 
re, et dare voce in consilio de detta città, come tutti 1* altri del regimento, si- 
come sempre s’ è osservato, et si osserva iuxta la forma del decreto dello con
siglio videlicet, quod volente Universitate dictus procurator det votum circa
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conccsncntia Regiminis dicte Universitatis, et in hoc dictus magnificus Baro, et 
eius officiales non se intromittant — Placet servari decretum.

Item piaccia a V. S. Ecc. che lo Giurato, seu piazzaro della Corte del ma
gnifico capitano de V. S. Ecc. non se possa servire per corriero, ne in altro 
servitio, ma solum habbia, come Giurato d'assistere per lo servitio della Corte, 
et de detta Università dentro detta città, e suo Territorio iuxta la forma del 
decreto, quod Baro se abstineat,— Placet quod non scrvinat prò Cursore, scu 
ut vulgo dicitur per corriero.

Item piaccia à V. S. Ecc. che li cittadini di detta città possano andare à 
caccia in li territori) di detta città, et extra, iuxta la forma del decreto del Con
silio, videlicet, quod dictus magnificus Baro, et eius officiales se abstineant a 
prohibitione venationis cum quibuscumque instrumentis exceptis scoppcctis, et 
balistris.

Tollatur.
Item piaccia a V. S. Ecc. che s'habbia ad umquem ad osservare la Tabula 

dclli atti se faranno in corte del capitaneo di V. S. Ecc. et per il mastro d’ atti 
di detta Corte, et per il capitaneo non si possa dimandare, ne essigerc più di 
quello che sta tassato in detta tabula, iuxta lo decreto. Verum fuit provisum, 
quod servetur tabula sive pandetta in gravamine contenta — Placet.

Item piaccia a V. S. Ecc. che circa il congregare del Consiglio de detta U- 
niversità s’ habbia ad unguem ad osservare lo subscripto decreto del Sacro Re
gio Consiglio. Fuit provisum, quod magnificus Capitancus se abstineat à nega
tione, et procrastinatione licente in dicto primo gravamine contempto, verum 
si ipse voluerit intervenire interveniat ad sui libitum exceptis vicibus, in quibus 
dicta Universitas — vult se congregare prò litibus, et causis, quas dicta Univer
sitas habet, et habebit cum dicto magnifico Barone, in quibus debeat petere li
centiam, et ea petita absque interventu dicti officialis possit congregare -Placet 
dunmodo quando pro litibus congregantur non possint tractare de aliis, quam 
ipsis litibus.

Item piaccia a V. S. Ecc. che il magnifico Capitanio non possa essigerc lo 
Ius carccris da niuno dclli cittadini habitanti, et comoranti in detta città, eccetto 
se pernottassero in tutta la notte in detta carccratione, non possa procedere se 
non servata forma constitutionum Pragmaticae et capitulorum Regni, iuxta lo 
decreto videlicet, quod serventur capitula Regni et Ritus Magne Curie Vicarie 
circa contenta in gravamine, et ad carcerationem non preccdat nisi in cusibus 
à iuribus predici is permissis, et ius carceris non exigatur, iusi à pcrnoctatoribus 
indictis carceribus.

Placet.
Item piaccia a V. S. Ecc. osservare alla detta città, et huomini di essa lo 

triduo, circa le accuse, denuntie, et querele si faranno nella Corte del Magni- 
fico Capitanio di V. S. Ecc. e suo luocotenente in detta città, et cassandosele 
le dette querele, denuncio et accuse per li querelanti fra tre dì dipoi saranno 
esposte, lo detto magnifico capitaneo non possa oltrimcnte procedere contra li 
querelanti, et accusanti.
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Placet nisi in casibus in quibus potest de Iure ex officio procedere.
Item piaccia à V. S. Ecc. che il mastro d’ atti della Corte del Capitaneo di 

V. S. Ecc. qui prò tempore fuerit nella città della Earino habbia da dare pie- 
geria de stare al sindacato, conforme al decreto del Consiglio, quod est, quod 
Actuarius qui prò tempore fuerit caveat destando sindicaturi — Placet.

Item piaccia à V. S. Ecc. che lo baglivo non possa ad essattionc di pena 
alcuna, se non de E animali, quali saranno trovati a pascolare nelle possessioni 
d’ altri, quali saranno bannitc, ovvero lo Padrone 1* accussassc iuxta lo decreto 
del Consiglio,quod Halius, scù officialis non possit cssigerc pcnam prò anima
libus pascua sumentibus in possessionibus alienis, nisi dicte possessiones fue
rint data in banna, vel processerit accusatio— Tollatur.

Item piaccia à V. S. Ecc. che detta Università, et huomini di quella non 
siano astretti a dare all’ officiali, c sua famiglia qui prò tempore fuerint in detta 
civitate letto, nè altro superlettilo di casa iuxta il decreto del Sacro Consiglio 
quod dicti Vassalli non compellantur inviti ad dandum lectum, ncc alia supcr- 
lectilia officiali, qui prò tempore fuerint in eadem civitate Larini, ncc eius fa
mulis.

Placet.
Item piaccia à V. S. Ecc. che detta Università possa liberamente eligere e 

creare li sindaci, et eletti, giudici annali, et catapani, scu asscnsaturi, et altri 
del regimento, et consiglio di essa Università, secondo loro antico solito, et 
come sempre si c osservato, siccome al presente si osserva — Placet iuxta for
mam Pragmaticae Cesarac Maiestatis.

Item piaccia à V. S. Ecc. che il baglivo di detta città non s* habbia altri- 
mcntc da intromettere ad levare pena à quelli faticaranno le feste per essere 
cosa spettante al giudice Ecclesiastico, iuxta la forma del decreto del Consiglio, 
quod est, quod magnificus. Baro, et eius officiales se abstineant — Placet.

Item piaccia a V.S. Ecc. che in le defese dell'Università non possano, ne 
debbiano da intrare animali forastieri, quale forse s'affidassero in le defese di 
V. S. Ecc. e quando accaderà, che ne saranno detti animali ritrovati in dette 
defese delT Università si possono, e sia lecito à detta Università, sicome già li 
è lecito pigliarsi per diffidati, et cssigerc la pena della diffida, poiché per il de
creto del Sacro Consiglio si è provisto, che detti animali de forastieri non pos
sano entrare in dette difese, quod est. Quod in defensis legitimis dictorum sup
plicantium non debiant intrare animalia forasteria affidata per Baromem.

Placet, et respectu poenae quia non est iustum dare in hoc iuriditionc Uni
versitati quod capitaneus iustitiam celerem faciat.

Item piaccia à S. V. Ecc. che non s' habbiano ad astringere li cittadini di 
detta città de Larino, quali scminaranno le Terre allo demanio de Larino re- 
spondentono à V. S. Ecc. portare lo grano, et orgio, et altra sorte di Terraggio 
in Larino, ò in altri luoghi mà quelli solamente V. S. Ecc. se T habbia à rice
vere, c far ricevere in !e aijere de detti cittadini, come loro antico solito, iuxta 
il decreto del Sacro Consiglio del Tenore seguente: videlicet. Fuit provisum 
quod Baro se abstineat. — 'Tollatur.



Item piaccia à V. S. Ecc. fare indulto. Pardus Pappacoda. loannes Baptista 
de Sangro.

Io Antonio Broncia confirmo li retroscritti capitoli quatenus si ritrovano in 
possessione, seu quasi di essi, utra pregiudicio della portalania, e pesi, c mi
sure, che me 1’ ha venduto la Regia Corte, come per ampio Privilegio appare 
notificato à detta Università, eccettuando li Capitoli nel numero decimo, decimo 
sesto, decimo ottavo, vigesimo primo, vigesimo settimo, c trigesimo secondo, 
alli quali dice tollatur, et non altrimcnte, et in fede del vero ho fatto la pre
sente manu propria.

Datum Larini die decimo mensis novembris 1584 mille cinquecento ottanta 
quattro.

4° —  Atto del Parlamento di Larino del 2 gennaio 1699 (a) per la 
Capitolazione del 1° febbraio 1699 con Fabrizio de Sangro. (Dal 
voi. 194 di Comm. feudale n. 1383 fol. 250 a 260 al.)

Addì 2 de gennaro 1699 nella città di Larino c propriamente nel Convento 
di S. Francesco dei Minori Conventuali luogo solito e consueto di congregarsi 
il Consiglio col intervento del Magnifico Giovan: Antonio Raimundo c Giovanni 
Maiella eletti al Governo de la medesima, dove essendosi levato in piedi il Can
celliere della medesima Nicola Brcncola con un foglio alle mani parlò a tutti 
li Cittadini nel seguente modo: in nome c parte del medesimo governo e con 
le seguenti parole videlicet: Signori Cittadini la Chiamata delle Signorie vostre 
non è per altro fine se non che a farvi intendere c parteciparvi come vertendo 
da molti anni sono, lite fra detta Università e S. E. Padrone Duca di Casaca- 
lenda per le consapute pretentioni, et essendosi per quattro anni continui ag- 
gitata la causa in Napoli nel S. R. C. et appresso il Regio Consiglierò Sig. I). 
Francesco Ractano Commissario, c portate molte prove sì dall'una come da 
1' altra parte hoggi il Sig. Duca Patrone per sua mera bontà et l’ intercessione 
del Glorioso nostro Protettore S. Pardo si è contentato di venire ad aggiusta
mento con questa Università, si per l’ affetto particolare porta a suoi vassalli, 
come anco per oviarc le spese c despcndio che corrono le liti, V evento de le 
quali è incerto, colli seguenti Capi videlicet.

Capi di aggiustamento tra l’ Ecc.mo Sig. Duca Patrone e V Università di 
Larino sopra le liti che attualmente vertono nel S. R. C. in Napoli videlicet:

Primieramente si contenta detto Sig. Ecc.mo che V Università di Larino resti 
assoluta Signora e patrona delle infrascritte sci difese videlicet la Guarenza Laco

{a) Abbiamo preferito riportare quest’ Atto, che fu poi riprodotto integral
mente nella Capitolazione del 2 febbraio l6ggf perchè da esso risulta il modo 
di deliberare dei nostri avi.
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di lopoli, Monte Aitino Colle pizzuto Monte arcano e la Farozza giusta li loro 
notorii confini e qualsivoglia ragione da potere quelle aprire e serrare affittarle 
a fida aperta e chiusa, così per 1’ erba come per le ghiande, taglio-et ogni altro 
jus, che li compete c potesse competere e col pieno dominio sopra di quelle e 
che esso Ecc.mo Signore Duca nelle sopra dette Difese non vi habbia altro jus 
se non quello vi have ogni particolare cittadino, c che non vi possi mettere 
nclli tempi permessi più animali di quelli vi mette il più facoltoso cittadino, e 
nell’ istesso tempo e modo che ve li mettono l 'altri Cittadini.— 2° Perche detto 
Ecc.mo Sig. Duca havea alcune prctentioni sopra li territori) vicini a dette sci 
difese situate di sopra il R. Tratturo vulgarmcnte dette P Usciturc seu Stoccheri 
di dette Difese, si compiace che di quelle ne resti la medesima Università as
soluta Signora c Patrona col jus di potervi affidare a fida aperta e chiusa per 
li forastieri tantum c che detto Signore Ecc.mo non vi habbia altro jus, se non 
che tanquam Principalis ex civibus c con l ' istesse prerogative c privilegi) che 
vi hanno tutti li altri Cittadini. E versavice la detta Università per evitare ogni 
disturbo a risguardo dell' interessi che vi pretendeva detto Sig. Duca, si è con
tentante pigliare in affìtto perpetuo per 1). 30 annui la Bagliva con tutti gli 
emolumenti, ragioni c prerogative che hanno goduti tutti gli altri Baglivi per 
il passato con espressa dichiaratone e riserva però, che nè detta Università in 
virtù di detto affìtto, ne gli Baglivi che prò tempore in suo nome esercitaranno 
possano fidare animali farasticri sotto il R. tratturo in modo alcuno, ma solo 
le sia lecito sotto R. Tratturo esiggere nel passare e ripassare la regia dohana 
li foraggi e con la espressa riserva similmente della Civitclla, nel quale terri
torio non possa esercitare ragione alcuna non intendendo detto Sig. Duca com
prendere in detto affìtto come feudo separato. Verum che occorrendo che li 
Cittadini di Barino fidassero li loro animali nel detto territorio della Civitella 
P habbia a trattare nel medesimo modo tratta li cittadini di Casacalcnda c simil
mente si c convenuto che amichevolmente si habbiano a riconoscere li confini 
fra la città di Larino e detto Casale — 30 Che venendo coloni forastieri per col
tivare terreni de luoghi pij o di altri particolari cittadini siti sotto il R. Trat
turo si c compiaciuto detto Ecc.mo Sig. Duca permettere loro il pascolo per li
loro animali aratorii tantum, — 40 Si è compiaciuto detto Sig. Ecc.mo che li
cittadini di Larino habbiano il jus di pascolare con li loro animali d’ ogni sorte 
per tutti li territorij di Larino siti sotto il R. Tratturo eccettuati li seguenti vi
delicet: l.a Fara seu Bufalara, Defensa nova, la Difensola de Bovi, Casafrancia 
c la pezza della Ciavolara giusta li loro proprii e notorii confini, e che fuori
detti territorij seu luoghi sia lecito alli sudetti Cittadini pascolare con ogni
sorte di animali per tutto il territorio di Larino etiam di Colle di lauro e luogo 
nominato Pagliarisi, conforme contiene la Carrara che descende a Casafrancia 
per insino al lemitc di detta Casafrancia con espresso patto similmente che 
detto Ecc.mo Sign. si compiaccia concedere il passaggio per andare a beverare 
li loro animali d'ogni sorte nel fiume Biferno per il lemitc della Pezza della 
Ciavolara cioè fra il Vallone che sta situato fra detta pezza e Casafrancia, in 
modo che sopra detta Pezza della Ciavolara si habbia a lasciare una Tormara
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di versure di larghezza, acciò il passo per andare a detto fiume sia comodo ai 
detti Cittadini. E per oviare li danni alli seminati della Casa Ecc.ma. — 50 Che 
nclli sudetti territorij da sotto R. 'fratturo toltane Defensa nuova Casafrancia, 
Ciavolara c Dcfcnsola de Bovi, non possa in nessun tempo mai detto Ecc.mo 
Sig. Duca fidarci forastieri, ma che solo li sia lecito pascolarli co li suoi proprii 
animali. Verum che non standoce detto Sig. Duca con i suoi animali e fidando 
animali forestieri nelli detti luoghi riservati di Difensa nova Cavolara Casafran- 
cia c Dcfcnsola de Bovi, che in tal caso sia lecito godere a detti animali fora
stieri fidati dell' usciturc per il territorio di sotto il fratturo, con moderatione 
però, che non pregiudichi alla comodità c basto per gli animali de cittadini, 
per quale basto c comodità si debbiano eliggere due huomini esperti uno eli
gendo per detto Ecc.mo Signore c l’ altro per parte di essa Università. - *6° Si 
compiace detto Ecc.mo Signore che la Difesa di Macchia di Rosso e territorio di 
lacodonico restino comuni fra detto Ecc.mo Signore c detta Università — 70 Si 
compiace esso Ecc.mo Signore non essiggere nè far cssiggerc la pena de D. 6 per 
l’animali clic entrano nel territorio detto la Mignola, ma che occorrendo danno in 
detto territorio la pena sia il doppio di quella che essiggono li Raglivi dall’altri 
territorij delli particolari Cittadini. —8° Si è stabilito esser lecito a detto Ecc.mo 
Sig. Duca servirsi di altro forno per uso della sua Casa, famiglia e massaria 
senza pagamento di fornatico veruno. Verum che li suoi Pannctticri non goda
no tale immunità per il pane che forsi facessero per uso di altri. — <f Si con
tenta 1' Università che detto Ecc.mo Signore le dia tom. 100 di grano solamente 
delle 200 tom. che detto Ecc.mo Sig. vanterebbe dovendo per causa di terraggio 
non pagato per la semina fatta nella difesa di laco di lopoli per il passato, at
teso le altre tom. 100 restanti se li rilasciano per via di questa transatione c 
quatenus opus est ce lo donano.— io0 Si è convenuto che li Confini de la Di
fesa nova e territorio della Cavolara si habbiano da rimettere nel pristino stato, 
secondo anticamente stavano da due esperti eligendi uno da detto Ecc.mo Si
gnore c l'altro dall’ Università. -- ii° Si compiace detto Ecc.mo Sig. Duca firmare 
f  Antiche Capitulationi di detta Università e quelle osservare et fare osservare 
ad unquom da tutti li suoi Governatori et Officiali.— 120 Si compiace detto 
Ecc.mo Sig. Duca fare osservare da suoi Governatori et Officiali che prò tem
pore saranno la tavola della Bannctta della Mastrodattia secondo sta descritto 
nel loro antico privilegio, c per la firma del Magnifico Governatore non stando 
espresso in detta Pannetta si c contentata detta Università che si paghi grana 
5 secondo si paga in tutte le altre terre del dominio di detto Ecc.mo Signore- 
Pertanto trattandosi in causa communi et in testimonio pubblico ciascheduno 
dica con libertà et fedeltà il suo parere, poi spiegarsi se si deve condescendere 
all’ accennato accordio secondo li sud.i Capi con bavere avanti agli occhi il 
timore di Dio, la quiete publica c li dispendii che sin hora si sono fatti, mentre 
sarà ognuno benignamente inteso c quello sarà da le Signorie vostre ultimato 
e risoluto quello pontualmentc se csseguirà e volendono condescendere al so- 
detto accordio diano parimente il loro consenso et assenzo di spedire procura 
speciale e generale in testa al Magnifico Giuseppe Sorella nostro Mastrogiurato
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che già se trova in Napoli con l'autorità bastante di potere intervenire alle 
stipule necessarie del sudetto accordio, per parte di questo publico e firmarne 
e formarne le dovute cautele et istrumcnto di transattione per l'accennato ac
cordio con ottenere il R. Assenso per maggior corroboratione del tatto, accio- 
chè per l'avenire possiamo vivere con perpetua quiete et pace col detto Ecc.mo 
Sig. nostro Patrone che Dio guardi e mantenghi che è quanto ho potuto signi
ficare alle Signorie vostre alle quali etc. eie...

G io v , A n t. R a im o n d o  E le t to  —  G io v . M a ie lla  E le t to  —  G eron im o  D anese —  
V in c e n zo  L e v a n te  —  G iu lio  M arn ilo  —  F ran cesco  R a im u n d o  —  G ennaro  S ab etta—  
N ic o la  S. G iovan n i G iu seppe L am on ica  —  V it o  F a lco n io  G iu seppe V a iran o  
— Francesco  P a r r ie llo  —  B a r to lo m eo  M ercu rio  —  T o m m a s o  M orron c  —  P ie tro  d i 
O aprice  -G iu s e p p e  A r c io n e — S im on e  B en even to *  G io : Batta B u cc io  A le s 
sandro M ariano  -P a rd o  A n t. V a ira n o  —  L o n a rd o  B a tt is ta — P rosp ero  di G re g o 
r i o — Francesco  R am u lo  —  C a r lo  G enaro  Pardo  L.am on ico —  G esualdo d i T o m a  
—  P o m p e o  T u o s to  L on a rd o  Battista —  D onatam . M astran gc lo  —  G aetano  T u o -  
sto  —  Doni, d* M on o tr io  —  P a rd o  C a rad on io  —  G io : A n t. M u gn es— P ard o  A n t. d e  
A m ic is  —  D om en ico  F a v in o  —  C a r lo  C c p o l la — Frane. d ’ E r m e — F ab ian o  C r i
s p in o —  P ard o  G en tile  —  Frane, de lia  Serra  —  P ie tr o  d e  C ap ricc  -  Cesare d e  
M in n o  —  Pardo  R ava lli — M u tio  P c tru z io  —  G io v . Papa —  C a r lo  N orm an d is  —  N i 
co la  N ab ru zzo  —  A n t. G c n t i lu c c io —  T u tt i con ferm an o  e t ap p rovan o  ut supra —  
I l  Duca di C asaco lenda si con ten ta  d e lli d e tti C ap i.

Segue la procura fatta al Mastrogiurato Giuseppe Sorella.

—  Convenzione tra V Università di Larino e D.K Marianna de Sali
gno Duchessa di Campolieto, Casacalenda e Larino, 75 settembre 
1456. ( Archivio Not. di Larino. Scheda Notar Massa di S. Mar- 
tino, fot. 30 e seguenti.)

Die decima quarta Mensis septembris millesimo, septingentesimo, quinqua
gesimo sexto. Ne ap; et proprie in ultimo Appartamento Domus Palatiata Illu
stris Baroni D. Alcxandris Marie Labonia sita in Regione Dini Ioannis Maioris 
in viculo Nuncupato delli Pignatelli salutatione Angelica cani pulsata tribus lu
minibus accensis pro observandis solemnitatibus in naturnis actibus à dure re- 
guisiti. Costì nella n.ra pn.ga il m.co I). Domenico Brcglia di questa città messo, 
ed internuncio, sincomc ha detto, dell' Ecc.ma Sig.n D. Marianna de Sangro Du
chessa di Campolieto e Casacalenda, utile Padrona della città di Larino in Pro
vincia di Capitanata, il quale interviene alle cose infra dicende come Messo, ed 
internuncio ut supra, ed in nome e parte di d.A Ecc.ma Sig.1 Duchessa 1). Ma
rianna, c per la med.* Ecc.ma Sig11 Duc.1* I). Marianna, Eredi c succ.i di quella; 
per la quale sud.™ Ecc.ma Sig.ft Duchessa I). Marianna esso D. Dom.° in d.° no
me ave promesso de ratif. e che debba la medesima ratificare il p.nte I.stro 
giusta la sua forma; serie, continenza e tenore subito, che sarà seguita la ratifi
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ca di esso da farsi dalla so.tta Università di I.arino, sincome si dirà in appresso 
per publico I.stro di ratifica da rogarsi per me da una parte. Ed il n.° Leonar
do Sozio uno delli due Eletti dell’ Un.tà di detta Città di Larino, e messo, ed 
internuncio simil.m (conforme ha detto) delli’ m. n.i N. Gio: Formica Mastro 
giurato e Matteo Maggiopalma altro Eletto dell’ Un.tà sudetta di Larino interv.to 
parimente a quanto in presso si dirà tanto come Eletto ut supra, quanto com
messo, ed internuncio, cd in nome c parte delli sudetti M.ci N. Giov: Mastro 
giurato, c Matteo altro Eletto di d.n Un.tà, e per esso in detto nome e per d.i 
M.ci N. Gio:, c Matteo nelli nomi sud.i, ed in nome e parte della med* sud.' 
Un.tà, e suoi cittadini odierni, e successive futuri in quella per li quali sudetti 
M.ci M.ro giurato, cd Eletto Un.tà c suoi cittadini detto Mag.co Leonardo in di 
nome ave promesso de rata e debbano detti M.ci del Governo ed Un.tà, suoi 
cittadini precedente pubblico, c Ceg.mo parlamento fra il termine di giorni 
venti (a) da oggi ratificare questi I.stro di Convenzione giusta la sua forma, 
serie, contina e tenore per publico I.stro di ratifica da stipularsi per mano di 
Notaro no. vassallo, e fra lo stesso termine consignare in mio potere Copia au
tentica di d.° I.stro di ratifica coll* inserta forma del p.nte per farne notamente 
in questo margine e doppo detta ratifica debba d.“ Un.tà fra il termine di mesi 
tre ottenere il Regio Assenso precedente decreto quod expedit del Tribunale 
della R. Camera della summaria sopra la presente convenzione, affinchè in ogni 
progresso di tempo sortisca la sua esecuzione, sincomc si dirà in appresso dal
l’ altra parte. Detti D. I)om.° e M.° Leonardo in detti rcs.pui nomi spontanea
mente asseriscono avanti di noi, qualmente possedendo detta Ecc. Sig. Duchessa 
come utile padrona di detta città di Larino fra altri beni feudali le giurisdi
zioni c corpi di zecca, di pesi, misure c portolania in detta sua città, giusta le 
cautele e privilegii che a di lei favore si app.no e considerando detta Un.tà, 
che Lesercizio di tali giurisdizioni facendosi dall'officiale di detta Sig. Duchessa 
nomina sempre a riuscire di danno ed imbarazzo a’cittadini, perciò ad oggetto di 
potersi ciò evitare, ha data supplica à detta Sig. Duchessa pregandola a compia
cersi di affittarli la giurisdizione delli sudetti corpi di zecca c portolania per il 
tempo, e per quella annua corrcsponzione che meglio poteva convenirsi. E nel 
tempo istesso di tal domanda si è preteso ancora da d.' Università cioè che: In 
primo luogo d.* Sig.® Duchessa per giustizia ed a tenore altresì dei decreti del 
Sacro Regio Gonseglio c dell’ I.stro di Convenzione passata fra il Sig. I). Fa
brizio de Sangro Duca di Casacalcnda antepassato utile padrone di detta città 
Avo Paterno di essa Sig. Duchessa e la suddetta Università stipulato ai 2 feb
braio dell'anno 1699, per Io g.mo Notar Francesco Colomba di Bonefro roborato 
anco di Regio Assenzo no. possa tenere a pascere nelle difese di d.® Università 
Mag.r numero di Animali di quelli vi tengono li più facoltosi Cittadini; denen- 
do all' incontro d.® Sig." Duchessa almeno da sci in sette morre di Neri oltre 
delle vacche, capre e pecore, veniva colla qu.tità numerosa di detti animali ad

(a) Il presente {strumento fu ratificato con altro del 23 settembre 1756'.



inserir danno a detta Università e suoi cittadini, mentrccchc gli suddetti neri 
mangiavansi tutta la spiga, la quale potrebbesi vendere dall' Università e rica
varne ogni anno summa considerevole, c perciò doversi restringere un tal nu
mero di animali. Secondo, che detta Sig. Duchessa no. possa senza alcun paga
mento formare lo scerto per lo territorio di detta città per render macinante il 
suo mulino ad acqua che tiene nel fiume Biferno. Terzo, che allatto non sia 
lecito a detta Sig. Duchessa servirsi dei legnami del boschetto di detta città in 
formare il Ponte su detto Fiume Biferno per il passaggio delle pecore ed altri 
animali nel calare in puglia c risalire alla montagna, affittandolo da docati qua
ranta c più l'anno, qual Ponte lo la situare sul territorio di detta città da ambe 
le parti, locchò per ogni via no. li viene permesso di fare. Quarto, no. poter te
nere occupato tutto il demanio di Santo Leuci Casale di d."1 città eh* è dcrrit.® 
di vastissima estensione. Quinto che sia tenuta e debba d." Sig. Duchessa pagare 
la bonatenenza secondo sta tassato nell'unciario in annui docati centoquaranta 
cinque, e più per i corpi e beni burgcnsatici ed animali. Sesto, che per esecu
zione dei decreti del S. R. Consiglio per i dritti della Corte debbasi ponere 
nella sua osservanza la Pandetta che tutto via non si osserva. Settimo, che non 
possa d.a Sig. Duchessa curare da se 1* Erario in d.a città, ma quello doversi fare 
da d.n l'ni.tà giusta i decreti di d.° Sacro Consiglio. Ottavo, togliersi li abuso 
praticato dai Ministri di d.* Sig. Duchessa in carcerare de facto li Cittadini, c 
senza cognizione di causa per sola inobedienza, e per i debiti della Camera Ba
ronale, cosa che viene riprovata dalla legge e proibita coi detti decreti. E per 
ultimo, che tenendo d.a L'ni.tà il Ius privativo di edificare osterie nel suo tcni- 
mcnto, un tal ius viene pregiudicato da d.* Sig. Duchessa per la taverna edifi
cata nel sud.0 Fiume Biferno, onde dover essere reintegrata d.* Un.tà nel sud.0 
Ius privativo. In visto della sud.* ricerca di affitto della Zecca c Portolania e 
delle cennatc prctenzioni di d.* Univ.tà essa Sig. Duchessa per dare una mag.r 
riprova ai suoi vassalli di I.arino del suo materno amore con cui l’ ha sempre 
trattati, per effetto del quale mai ha cessato di procurare i di loro vantaggi, c 
per farli conoscere ancora quanto sia ella stata, e sia tutt’ ora aliena dal volerli 
opprimere o pregiudicarli nella minima parte dei di loro dritti, e rag.ni volen
tieri c condiscesa a fare l’ affitto all’Uni.tà delle giurisdizioni e corpi della zecca 
e portolania della sudetta sua città di Larino, inclusa l’annata terminata nello 
ultimo del prossimo scorso mese di Agosto in cui essa Sig. Duchessa per effetto 
della sudetta condiscendenza non ancora ave esatti i soliti giussi di dette giuri
sdizioni a tenore delPantico stabilimento passato tra il defunto Duca I). Scipio
ne suo padre e d.* Università, per quella annua summa però che veniva stimata 
da' savii, da corrisponderseli tertiatamcntc, c per togliere ogni inconveniente 
che per tal esag.nc potesse nascere in avvenire dcll’ ann. cstaglio di d.i corpi se 
gli dovesse fare assignamento in luogo di facile csattionc di simile annua ven
dita sopra uno o più corpi d’ entrade essa l'ni.tà e rispetto all'importo dell’ an
nata corrente che termina nella fine del passato mese di Agosto sodisfarseli nel 
corrente mese di settembre di quest'anno, affinchè con detto affitto avesse ot
tenuto detta l'ni.tà il suo intento per evitare, come diceva i temuti disturbi
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ed inconvenienti; Bc.si però che durante d." affitto non potesse I' Uni.tà dar li
cenza, che nel ristretto o siano spiaggi del Palazzo Baronale vi si esercitano 
opere immonde, ne altr opere, non vi si scarichi qualunque sorte di robba, ne 
che vi si trattenghino animali. Ed in riguardo alli sudetti capi di prctenzioni 
era essa Sig. Duchessa contentissima che si fossero quelle determinate da* com
muni Sig. Avvocati per non interessare l’ Uni.tà nella lite. In fatti rimessosi con
cordemente Pattare alli Sig. D.i D. Carlo Paoletti Avvocato di essa Sig. Du
chessa, e d.° I). Salvatore de Spinosa Avvocato di d.* Uni.tà. si sono per tal 
effetto da essi loro tenuti varii congressi netti quali per discarico si diceva in 
primo luogo per pane di d.a Sig. Duchessa avverso la prima pretenzione di 
d.11 Uni.tà di non potere essa Sig. Duchessa far pascere i suoi animali nelle di
fese di d.* Uni.tà in mag.r numero di quelli teneva il più facoltoso cittadino, 
che una tal pretesa aveva la resistenza di fatti, mentrccchc rispetto a detto 
punto credeva essa Sig. Duchessa d'aver data la dovuta osservanza al sud.0 
I.stro de 2 Febbraio 1699 con cui su la pretenzione del su detto fu Duca D. Fa
brizio, che tutto il territorio di Parino era feudale ed in conseguenza non poteasi 
limitare ne impedire detto popolo alli suoi animali, si convenne nel quarto capo, 
che nelle difese nominate la Fara, scu Bufalara, la defenza nuova, la dcfenzola de 
Bovi, Casa Francia, la pezza della Ciavolara ed altro come da d.° I.stro non 
avessero allatto potuto i cittadini pascervi i loro animali, i quali però avessero 
avuta la facoltà di poter pascere nell'altri territorii sotto il Regio Tratturo, c 
nclli territorii sito sopra il Regio Tratturo ed anche nelle difese di d.n Uni.tà 
si riserbò detto Duca I). Fabrizio il jus di potervi pascere tanti animali, quanti 
ne teneva il più facoltoso cittadino, onde d.a Sig. Duchessa colli aver fatto pa
scere i suoi animali in detti luoghi, niente avea lesa l’ osservanza di d.° I.stro. 
Avverso della seconda c terza pretenzione si rispondeva da d.n Sig. Duchessa 
che affatto non poteva l’ Uni.tà impedirli la formazione si dello scerto per il 
suo molino al Fiume Biferno, che del suddetto ponte col legname del territorio 
e del boschetto di essa Uni.tà secondo si era praticato per tanti anni, mentre 
jn ciò facendo essa Sig. Duchessa veniva a far uso di sua ragione a motivo che 
detto fu Duca 1). Fabrizio nel sud.0 I.stro dell’ anno 1699 si aveva riserbato la 
rag.nc conte primo cittadino. Circa la creduta occupazione dello Demanio del 
casale di Santo Leuci, si dicea ancora da essa Sig. Duchessa, di non essersi ec
ceduti i confini, secondo la discriz.nc che se ne fece dal Tabulario del Sacro 
Consiglio Pinto in tempo dell* apprezzo della città e casale di Larino, dove ven
gono descritti i confini che dividono d.a città dal connato casale di Santo Leuci. 
Intorno alla bonatcnenza dicea essa Sig. Duchessa, giammai aver pretese impe
dirne il pagamento, però doveano effettivamente verificarsi i corpi burgcnsatici 
su de’ quali poteva pretendersi la bonatcnenza e dovea tenersi conto della nota 
dcscriz.ne fattane dall’ Uni.tà nella quale venivano portati per burgcnsatici 
molti corpi che realmente erano feudali conforme costava da varii rilcvii 
prò tempore pagati alla Regia Corte c dal sudetto apprezzo fatto da detto Tabu
lario Pinto; ma circa la bonaten.* degli animali, non esser tenuta a paga
mento alcuno ne anco minimo, mentre pascendo i suoi animali nelle sudettc
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sue proprie difese, e nei territorii sotto Regio Trattura, come clic pascolavano 
erbaggio feudale, non dovevano soggiacere di bonatenenza ma soltanto poteva 
pretendersi dall’ Uni.tà il pagaménto della fida prò rata temporis per quelli ani
mali che pascolavano nelle difese dell* Uni.tà. Per la pretesa osservanza della 
tariffa per i dritti della Corte, una tal osservanza giammai si era negata da essa 
Sig. Duchessa, anco avendo il convenuto in d.° I.stro del 1699 esser però la 
Univ.tà nell'obligo di dimostrare la dariffa originale, la quale non essendosi 
fin ora originalmente esibita, doversi tra tanto stare alla tariffa della Gran Corte 
della Va. Intorno al doversi creare l’ Erario in d.* città da essa Univ.tà no. già 
dalla Sig. Duchessa a tenore del Decreto del Sacro Regio Consiglio si diceva 
eh'essa Sig. Duchessa avea avuta sempre l’ attenzione per l'osservanza di tal 
decreto, e se per qualche tc.po si è fatta da lei l'elettionc, era ciò avvenuto per 
mancanza dcll’Univ.tà più tosto che di essa Sig. Duchessa, per non avere detta 
Uni.tà curato di cliggerc 1* Erario fra il termine profisso in detto decreto. Circa 
l'abuso di carcerare de facto i cittadini e senza cognizione di causa, si replicava 
che i ministri di essa Sig. Duchessa erano stati sempre misurati nelle loro pro
cedure, circa l’ amministrazione della giustizia, e circa le carcerazioni de facto 
le quali non potevano mai approvarsi a riserba nei casi, ne quali la legge an
cora le permette, come sono fra l'altro per i debiti aliquidi del Barone. Ed in 
ultimo luogo si rispondeva alla protenzione del ius privativo che crede 1' Uni
versità di avere di potersi edificare osterie nel suo lenimento, che mai un tal 
ius si era posseduto da essa Uni.tà sincome non ne poteva esibir titolo ne al
legarne possesso. Discussesi pure tanto da' detti Sig. Avvocati, c bilanciatesi 
le pretenzioni del pubblico di Larino e l 'eccezioni e ragioni allegate da essa 
Sig. Duchessa, finalmente con piacere di ambi le parti si è stabilito l'ann. csta- 
glio dell'affitto della Zecca e Portolania, e si sono le riferite pendenze deter
minate c supitc nella maniera che sieguc cioè: Doversi fare l'affitto della giuri
sdizione della zecca e portolania in perpetuo per la annua summa di ducati 
cento settanta avendosi avuto riguardo dei fuochi di detta città, e doversi di 
quelli fare assignamento in luogo di più facile csag.nc a prò di detta Sig. Du
chessa sopra le vendite di uno o più corpi di d.“ Università. Per la controversia 
degli animali, si è risoluto, che nelle difese dell'Uni.tà no. possa d.a Sig. Du
chessa mettere maggior numero di Animali di quelli possiede, e tiene in detta 
città il più ricco cittadino, in omnibus servata la forma del suddetto I.stro del
l’ anno 1699, c per l’ altri territorii tanto riguardo alle spighe quanto all* erbe 
che per le spighe non si fusse impedito alle persone povere farne la rccollc- 
zione e per lo di più egualmente poter pascere li neri di d.1* Sig. Duchessa e 
«.lei!i cittadini dovendo però questi far uso della maggior civica per quella quan
tità di animali che sia corrispondente al di loro bisogno, ut comoditatibus eovu. 
satisfiat, non già per l'animali, che si tengono per mercimonio. Per lo scorto 
o sia forma del molino al fiume Biferno, e per formare e costruire il sud.0 ponte 
sul medesimo fiume, non potersi da d.a Uni.tà impedire di costruire d° ponte 
secondo il solito, e rispetto al legname necessario per lo scerto c per d.° ponte 
doversi stare al convenuto nel sud.0 I.stro del 169*;, però non possa d." Sig.
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Duchessa servirsi degli alberi fruttiferi delle difese e boschetto dell* Un.tà. Che 
per la pretesa occupazione del demanio di Santa Leuci dovessero riconoscersi 
i confini a tenore della dcscrizzione, che se ne fece dal sudetto Tabulario Pinto 
quando coll'intervento del fu Can.rc Roliaga precedette all'apprezzo di d'B città, 
c suoi casali dove si descrivono i confini che dividono d* Casale della Città di 
Larino. Per la bonatenenza doversi pagare per i beni burgcnsatici no. già a 
tenore del passato, mà prò ut de Iure per i corpi che devono soggiacere al 
pagamento della bonatenenza. Rispetto all'csaz.ne de dritti del M.ro d'Atti e 
Govern.c che debba eseguirsi il su riferito I.stro dell'anno 1699, con cui viene 
stabilita la riforma del Gov.re c la-tariffa originale della città. Per le creazione 
dell'Erario per le rendite di Larino doversi osservare il decreto del S. C. Circa 
la carcerazione de Cittadini potersi quella fare dall'Erario per li debiti liquidi 
della Camera Baronale solamente. E per la taverna dovere 1’ Uni.tà dimostrare 
il ius proibendi. E fatta la sud.*1 assertiva volendo d.i 1). Domcrico c M.° I.co- 
nardo in detti rispc.vi nomi non solo dell’ affitto di detta Zecca c Portolania, 
ma anco delle sudette altre determinazioni fatte da d.i Sig.i Avvocati, le quali 
sono state concordemente accettate, cautelarne vicendevolmente d.* Ecc.ma Sig.* 
Duchessa e la sudetta Uni.tà, e suoi cittadini nella maniera, che più diffusa
mente si spiegarà in appresso. Che però primieramente ed a mg.r cautela detti 
I). Domenico c M.° Leonardo in detti respettivi nomi anno cassato, irritato ed 
annullato tutte e qual.no proteste ed atti protestativi da detta Sig. Duchessa c 
da detta Uni.tà forsi fatti c fatti fare da altri in loro nome (dichiarando di non 
aver quelli fatti ne fatti fare) tanto clcdcstinand.c quanto avanti qual.* Giudice 
c Magistrato, o per mano di pubblico Notaro ancorché l'ussero vallati di giura
mento e contenessero clausole de rogatorie, c derogatorie di derogatorie contro 
la forma c sostanza di d.° I.stro, e delle cose in esso contenente, quali proteste 
ed atti protestativi da oggi avanti non possano ne debbano oprare effetto alcuno 
in giudizio, ne fuori, anzi debbasi reputare come nulli e fatti in frode e contra 
gli buoni costumi. Di più detto D. Domenico in detto nome per esecuzione 
delli sudetti trattati sponteneamentc avanti di noi ave dato e conceduto in af
fitto a d.“ Uni.tà di Larino c suoi cittadini assenti et à detto M° Leonardo in 
detti nomi p.ntc li sudetti corpi della Zecca c Portolania, che essa Sig. Duchessa 
possiede nella sudetta sua città di Larino, giusta le cautele e privilegii che 
n* app.no una con tutte e qual.no loro prerogative, iussi, raggioni azzioni ed in
tiero stato e nell' istesso modo e forma che si tengono c posseggono d * detta 
Sig. Duchessa, in guisa tale, che in vigore di d.° affitto possa d.“ Uni.tà eserci
tare in detta città la giurisdizione delli sud.i corpi di zecca c portolania, csig- 
gerne i proventi e loro emolumenti e fare tutto ciò che circa l'esercizio di d.c 
giurisdizioni veniva permesso a d.R Sig. Duchessa prima del p.nte affitto. Ben 
vero si dichiara e pretesta espressamente che per qualunque convenienza che da 
d.n Uni.tà nel tempo di detto affitto si praticasse con suoi cittadini, o con altri 
circa l’ esercizio di d.e giurisdiz.ni ed esag.ni de loro iussi o per non usi forsi 
delle rag.ni iussi e giurisdizioni di d.i Corpi, o di alcuno di loro non per que
sto s’ induciti o possa indursi il menomo pregiudizio alti sudetti corpi di Zecca
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c Portolania e loro giurisdizioni, iussi c rag.ni cd alla di loro qualità c natura 
ne tampoca per il sud.® non uso possa arguirsi prescritta in tutto o in parte 
qualche di loro rag,ne, azione o prerogativa, ma sia tenuta d.a Uni.tà mantenere 
detti corpi c loro giurisdizioni seu i di loro eserciti colla pienezza delle di loro 
prerogative, iussi, dritti, proventi, rag.ni azzioni ed intero stato sincomc prima 
del presente affìtto, c così debbano ritornare a benefìcio di d.a Sig. Duchessa, 
suoi Eredi c successori nell* infrascritto caso di mancanza del di loro annuo 
cstaglio per due terze continue, sincome si dirà in appresso, c non altrimcnte. 
Incominciato a decorrere detto affìtto dal primo del mese di settembre dello 
scors'anno mille settecento cinquanta cinque e da seguitare a decorrere e du
rare in avvenire, cd in perpetuo. Per la corrcsponzione ed alla rag.nc di docati 
cento settanta per cias.no an.o di d.° affitto avendosi avuto riguardo al numero 
de fuochi di d* città quali annui docati cento settanta sia tenuta d.a Uni.tà sin
comc d.° M.° Leonardo in detti nomi ave promesso e si è per solenne stipula
zione nel i i nomi sudetti obbligato c promette c si obbliga di soddisfare c pa
gare in d.“ Città di Larino cd in moneta di arg.to a d.a Ecc.ma Sig. Duchessa 
1). Marianna assente, et a d.° D. Domenico in d.° nome ed anco a me Notaro 
pure come pu.pali e nel li nostri proprii nomi et in.no a fine però di liquidare 
c per d.1 Ecc.ma Sig. Duchessa al suo M.° Erario in Larino, cioè la prima 
annata di detti docati cento settanta che è maturata nella line del prossimo 
scorso mese di Agosto sodisfarcela nel corrente mese di Settembre del corrente 
#nno, e dal primo del sudetto corrente mese di Iettcmbre avanti pagarli tertia- 
tamente, cioè nella fine di ogni quattro mesi la terza parte di essi c tarli il 
pagamento della prima terza per la seconda annata di detto affitto nella fine di 
mesi quattro computandi dal sudetto di primo del corrente Settembre c cosi 
continuare in appresso nella fine d'ogni quattro mesi il pagamento della terza 
parte di d.i docati cento settanta in perpetuo durame detto affitto, gli annui 
docati cento settanta sia tenuta d. Unità corrispondere a d."* Ecc.ma Sig. Du
chessa intieri ed indiminuti, e franchi, liberi cd esenti da tutti c qual.no pesi c 
contribuzioni anco di bonatenenza, decima, sesta, qui.to, terzo, due, o più o 
meno per cento c da altre contribuzioni imposte torsi per lo passato o che 
s'imponessero per V avvenire per qualunque causa, niuna affatto esclusa, anche 
se fusso per lo bene publico e della pace, e per la difesa e custodia di questa 
città e Regno, o per guerra che si dovesse fare, quali pesi c contribuzioni, qua
tenus si dovessero, debbansi sodisfare da detta Uni.tà in pace c non ostante 
qualsivoglia ecccz.ne, anco di liquida prevezione, e senza potere d.* Uni.tà pre
tendere ne domandare escomputo, defalcazione o diminuzione di d.i annui do
cati cento settanta per qual.que causa e caso anche fortuito, insolito, inopinato, 
divino ovvero umano che accadesse anco per fatto del Principe,o per guerra o 
peste che forsi, quod absit, sopravenissero in questo Regno o se d.tt Uni.tà dalle 
sudette giurisdizioni col tratto del tempo non venisse a ricavare all'anno la 
mettà di d.i docati cento settanta, mentre si dichiara, che la sud." Sig. Duchessa 
dalle sudette giurisdizioni di Zecca c Portolania ha sempre ricavato ogni anno 
summe mag.re di detti docati cento settanta sino alla summa di docati duecento



venti, e si è contentata di detta annua corresponsione per gratificare i suoi vas
salli, rilasciandoli il di più, c per tal* effetto detto Mag.co Leonardo in detti 
nomi espressamente con giuramento avanti di noi ave renu.gate alla sudetta pre
venzione anco liquida ed a qual.a rag.ne di cscomputo ancorché de iure se gli 
dovesse fare volendo stare alli capitoli ufi e 117 della riforma della R.* Camera 
della Summaria. Ben vero si conviene per patto espresso, che durante detto af
fitto non possa d.a Uni.tà in modo alcuno permettere che si esercitano opere 
immonde o si scarichi qualunque sorta di robba o trattenersi animali nel ristretto 
o siano spiazzi del Palazzo Baronale. Dichiarandosi ancora a mag.r cautela, che 
il presente affìtto si è conchiuso sotto 1‘ espressa condizione c patto, senza di 
cui non si sarebbe perfezionato, che per qualunque aumento che seguisse, an
corché fosse considerevole, dell'attuali fuochi di d.R città di Larino, non si 
possa da d.* Duchessa pretendere mag.r pagamento d'affitto dclli sud.i doc.i 
cento settanta sincomc per opposto per ogni diminuzione anco notabile di d.i 
fuochi, e clic fussc di lesione enorme o enormissima a d.a Università, non possa 
la med." Uni.tà pretendere diminuzione di d.a annua corrcsponzionc d* affitto a 
raguaglio de fuochi mancanti, essendosi così convenuto c perfezionato lo affitto 
sudetto ad oggetto di togliere ogn’ inconveniente, che per tal'aumento, e dimi
nuzione de fuochi potrebbe forsi nascere in appresso. Con patto che il presente 
I.stro per consecuzione, ed esattionc della p.ma annata di d.° affitto elasso sarà 
il corrente mese di Settembre del corrente anno, come dell'altre annate susse
guenti e di cias.na loro terza si possa per d.R Sig. Duchessa D. Marianna ed 
anco per detto D. Domenico, per me notaro e per il suo M.° Erario pure come 
p.pali, e nel 1 i nostri proprii nomi etins.ma criminalmente, e per liquido e chiaro 
produrre p.ntare e liquidare contro d.* Uni.tà nella G. C. della Vicaria ed in 
qualsivoglia altro Tribunale e Foro, giusta la forma del Rito di detta Gran Corte 
c contro di essa si possa eseguire anco via esecutiva, e no. osservata la forma 
della legge, sincomc si costuma nclli piggioni tli case di questa città c nel- 
L obliganze liquide di d.a Gran Corte, il Rito di essa, ed altre qual.no leggi 
il contrario forsi dittammo in qualsivoglia modo no. ostantino, a quali d.o 
M.co Leonardo espressamente co. giuramento avanti di noi ha renunziata e 
promesso in d.i nomi non servirsene. E per qual.no citaz.ni che forsi occor
ressero ta.to sopra il tenore e liquidazione del p.nte I.stro quanto in virtù 
del sudetto patto esecutivo, e per altri qualsivog.no atti civili o criminali 
incu.benti d.° M.° Leonardo ave disegnato c disegna la Curia n.ra sita nella 
Strada capuana di questa città accosto la Porta Mag.re della vende chiesa di 
S. Maria del Refugo, volendo che li citazioni faciende in d.a Curia si reputino 
come se fussc io fatte personalmente a detta Uni.tà c suoi M.ci del Governo e 
cittadini, non ostante che d.i M.ci del Governo l'ussero p.nti o assenti da questa 
città c non ostante ancora che a tempo di d.e citaz.ni in d.a Curia non vi rise
desse nessuno, o non vi si esercitasse più 1* officio di Notaro renunziando al
l’ assenza ed al termine a denunciare. In oltre d.° M.co Leonardo in dettinomi 
per esecuzione dei patti, coi quali si è conchiuso detto affitto, e per rendere via 
più cautelata c sicura d.’ Ecc.ma Sig. Duchessa D. Marianna e li suoi Eredi e
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succ.ri del pagamento di d.i annui docati cento settanta d'affitto come sopra 
promessi e di ciasc.na terza di essi; che però spontaneamente avanti di noi non 
per forza, o dolo alcuno, c per ogni miglior via da ora durante detto affitto, ed 
in perpetuo ave assegnato, ceduto c rinu.zato ed assegna cede e rcnunza in luogo 
di più facile c celere consecuz.nc solam.e e non altrimenti a d.* Ecc.ma Sig. Du
chessa D. Marianna assente et a detto 1). Domenico in detto nome presente con
simili annui docati cento settanta, precipui, intieri, reali, ed effettivi c franchi 
e liberi da qualsivog.no pesi e contribuzioni come si è detto sopra 1' annue ren
dite tanto dell’ osteria posseduta da detta Univ.tà in d.a Citta di Larino nella 
porta di Capo, come delle sue defenze denominate Farozza, Montaltino, Monte 
Mauro, Colle pczzuto, Lago de lopoli e Guarenza c dalli tcrragi dell’ Univ.tà 
sud." da esiggersi e conseguirsi detti annui docati cento settanta d affitto da d.a 
sig. Duchessa, suoi Eredi c successori dal primo del corrente mese di settembre 
di quest* anno avanti, ed in perpetuo durante 1* affitto sudetto sopra le rendite 
di d.i Corpi e di cias.no di essi, mentre l’ importo della prima annata di detto 
affitto, maturata all’ ultimo dello scorso mese di agosto da d.n Uni.tà si pagarà 
nella fine del corrente mese di settembre, e di quelli quietarne per aquiliana 
stip.ncm c farne ricevute in forma c per la di loro csaz.ne comparire in qualsi- 
vog." Corte, Tribunale c Foro c far’ ordinare all’ affittatori attuali e che prò 
tempora saranno dclli sud.i corpi e di ciasc.no di essi, che dal sudetto dì primo 
del corrente mese di settembre avanti, ed in perpetuo corrispondino e paghino 
a bcncf.o di d.a Sig. Duchessa I). Marianna c dclli suoi Eredi e successori gli 
sudetti annui docati cento settanta nel li medesimi tempi ne quali da loro si 
dovevano pagare 1’ affitti di d.i corpi a tenore delle cautele, che faranno con 
d.* Università, e che di quelli li riconoschino inS.ri P.ni durante d.° affitto, anzi, 
che per detti annui docati cento settanta s’ obblighino da faccia a faccia a loro 
bcnct’.° c per tal effetto possono d.a Sig. Duchessa c li suoi Eredi e succ.ri ser
virsi, ed avvalersi di tutte le cautele e scritture apparentino a favore di detta 
Uni.tà contro d.i suoi affittatori. ponendo perciò detto M.° Leonardo in d.i nomi 
la sud.* Sig. Duchessa c li suoi Eredi c succ.ri in luogo di d.a Uni.tà e costi
tuendoli Proc.c c Proc.i irrevocabili ad esigere detti annui docati cento settanta 
sopra 1’ annui estagli e dall’ affittatori attuali c che prò tempore saranno di detti 
corpi di cias.no di essi in perpetuo durante il p.ntc affitto. Ed affinchè d.* Sig. 
Duchessa li suoi Eredi e succ.ri in ogni anno abbiano la notizia dell’ affittatori 
di d.i Corpi dell* Uni.tà su de’ quali si è latto detto assegnamento c possono 
nello stesso tempo fa ili far’ ordine per la corrcsponzionc di d.i annui docati 
cento settanta sia tenuta d." Uni.tà a sue spese consignare a d." Sig. Duchessa 
suoi Eredi c successori copie autentiche dell’ I.stri, o di altre carte che d.i affit
tatori faranno a favore di d.* Uni.tà per la corrcsponzionc dell’ annuo estagli di 
detti corpi, ogni volta che accadrà farsene gli affitti. Con espressa dichiaraz.ne 
però che per il sud.° assignamento e cessione per più facile csaz.ne come di 
sopra latto à d.* Sig. Duchessa non s’ intenda, ne sia alla medesima, ne alli suoi 
Eredi c succ.ri indotto veruno pregiuditio ne derogato alla sud.* promessa come 
sopra latta da detto M.° Leonardo in detti nomi di doversi pagare detti annui
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Jocati cento settanta tertiatim di proprio denaro di d.® Uni.tà, della quale pro
messa d.® Sig. Duchessa D. Marianna, e li suoi Eredi e successori se ne possano 
sempre, ed in ogni tempo servire ed avvalere in giudizio e fuori, giusto come 
se detto assignamento non si fussc fatto, anzi li sia liberamente lecito csiggcrc 
detti annui docati cento settanta o in vigore di detto assignamento o vero da 
d.® Uni tà c sopra li frutti c rendite c dalli renditi c debitori di qual.no altri 
beni stabili, Cenzi ed annue entrate p.nti c fu.re di d." Uni.tà c di eliggerc, va
riare c rivariarc quante volti li parirà c piacerà. Di più d.° M.° Leonardo in d.i 
nomi si è contentato c contenta che d.® Sig. Duchessa c li suoi Eredi c succ.ri 
in nessuno modo siano tenuti far dcligenza come Proc.i irrevocabili di sopra 
costituiti, per Tesattione di d.i annui docati cento settanta sopra li sudetti corpi 
dell* Uni.tà e dalli loro affittatori ne se gli possa imputare a negligenza nel caso 
che non seguisse la di loro csaz.nc anche per causa di retcnzionc, diminuzione 
o perdite delle rendite di d.i corpi per qual." causa c caso anco fortuito inopi
nato o per fatto del Principe, o vero per altro qual." impedimento c caso an
corché fussc tale di cui bisognasse qui farsene espressa e special menzione, ma 
il tutto sempre ed in ogni tempo debba cedere in danno e pericolo di d.® Uni.tà 
con restare riserbata la potestà a d.® Sig. Duchessa ed alti suoi Eredi c succ.ri 
di agire in rigore del p.ntc I.stro contro l'Uni.tà sud.® e sopra i suoi beni tutti 
per la consecuzione delli sud.i annui docati cento settanta e di ciasc.na terza di 
essi c variare e rivariarc come di s.® ne si possa per detta Uni.tà impedire la 
liquidazione del p.ntc I.stro, sotto pretesto che d.® Sig. Duchessa c li suoi Eredi 
e succ.ri siano stati costituiti Proc.ri irrev.li a fare l’ esaz.ne sudetta, c che detto 
assegnamento sia stato accettato ed in vigore di quello incominciato ad csiggcrc. 
Ed in caso che in tutto o in parte mancasse d.° assignamento come sopra fatto 
s.® di corpi (senza pregimi.0 di poter d.® Sig. Duchessa e li suoi Eredi e succ.ri 
esigere d i annui docati cento settanta tcrtiatamente da d.® Uni.tà e sopra tutti 
e qual.no altrui suoi beni p.nti c f.uri) sia tenuta la medesima Università fare 
a d.® Sig. Duchessa seu al li suoi Eredi e succ.ri altro equivalente assignamento 
a sodisf.e de medesimi e così debbasi praticare in ogni volta, che seguirà la 
mancanza di tutto o parte di d.° assegnamento. All’ incontro pagandosi puntual
mente da d.® Università li sudetti annui docati cento settanta terziatamente ed 
osservarlo esattamente il detto patto di non pretendere cscomputo per la sudetta 
diminuzione de Fuochi, sia tenuto d.® Sig. Duchessa mantenerla c difenderla in 
detto affitto e da quello non a moverla per qual.® causa, anche se di d.e giuri
sdizioni ne ritrovasse c li lusso olferto altro notabile aumento c migliorazionc ò 
volesse quelle far correre per conto proprio, ma se d." Uni.tà mancasse dal pun
tuale pagamento di d.i annui docati cento settanta per due terzi continue, o non 
asservasse con esattezza detto patto in ciasc.no di d.i casi (senza prcgiud.o però 
di potere detta Sig. Duchessa aggere contro d.® Università per la consecuzione 
delle quantità d'affitto maturate e delli danni, spese ed interessi) possa detta 
Sig. Duchessa amovere 1* Uni.tà sudetta da detto affitto c quello fare ad altri in 
danno della medesima Università o far correre d c giurisdizioni per conto suo 
ne posso detta Università purgare la mora c venire a pagare prontamente le



quantità di affitto maturate al quale beneficio di purgare la mora alla equità 
canonica e del Sacro Regio Conscglio d.° M.° Leonardo in detti nomi espressa
mente ha renunziato, promettendo di non servirsene. Di vantaggio per esecu
zione delle determinazioni fattesi da d.i Sig. Avvocati su delle sudate penden
ze vertenti fra d.n Ecc.ma Sig. Duchessa c la sudata Università, in primo luogo 
si è convenuto e conviene rispetto alla controversia degl'animali che nelle su- 
dette difese dell' Uni.tà non possa d.* Sig. Duchessa ne li suoi Eredi c succ.ri 
mettere maggior numero di animali di quelli possiede c tiene in detta città di 
Larino il più ricco cittadino e per P altri territorii così riguardo alle spighe come 
all’ erbe si stabilisce che per le spighe non sia impedito alle persone povere 
farne la rccollcz.nc per lo di più egualmente possono pascere li neri di detta 
Ecc.ma Sig. Duchessa D. Marianna e delli suoi Eredi e succ.ri c delli cittadini 
senza veruno impedimento, però debbano detti cittadini far uso della ragione 
civica per quella quantità d' animali che sia corrispondente al di loro bisogno, 
ut coru comoditatibus satisfiat, non già per V animali che si tengono per mer
cimonio. Secondo si conviene che d.* Unità non possa affatto ed in nessun fu
turo tempo impedire a detta Sig. Duchessa ne alli suoi Eredi e successori di 
fare lo sudetto scorto o sia forma del suo molino al Fiume Bifcrno, e di for
mare c costruire il sudetto Ponte secondo il solito per lo passaggio delle pecore 
ed altri animali nel calare in Puglia, c risalire alla montagna e rispetto al le
gname necessario per detto scerto c per costruire detto ponte doversi stare al 
convenuto in detto I.stro del 1699 c quello farsi col legname del territorio, di
fese c Boschetto di detta Università, però nell’ uso che d.a Sig. Duchessa e suoi 
Eredi c successori faranno del sudetto legname, non possono servirsi dell’ alberi 
fruttiferi di detti luoghi. Terzo si stabilisce che in ogni tempo che vorrà detta 
Università si debbano riconoscere i confini del sudetto Casale di Santo Leuci, 
a tenore però della descrizione che se ne fece dal sudetto Tavolario Pinto quan
do coll’ intervento del fu Cons.ro Boliaga procedette all' apprezzo della sudetta 
Città c casali di Larino per vedersi se vi sia l'occupazione del demanio di d.° 
casale creduto da detta Università. Quarto si conviene che detta Sig. Duchessa 
sia tenuta soddisfare la bonatenenza a detta Università per li seguenti corpi 
solamente che si è liquidato essere burgcnsatici, mentre in vista delli rilcvii da 
tempo in tempo pagati alla Regia Corte c dallo apprezzo di detta città c casali 
fatto da detto Tavolario Pinto si sono tolti quei Corpi Feudali creduti burgen- 
satici da detta Università, quali corpi burgcnsatici si ritrovano descritti in una 
nota separata che nel p.ntc I.stro si conserva ed il suo tenore è come sicgue, 
cioè: Nota dei Corpi Burg.ci che 1' Ecc.ma Sig. D. Marianna de Sangro Duchessa 
di Casacalenda possiede nella sua città di Larino.

Una casa sita in contrada di S. Bartolomeo, che da di rendita annui docati 
tredici e grana 75 col molino ad oglio tassata per once quaranta- 
cinque 2 5 ................................................................................45—25

Altra casa in S. Stefano co. altro molino e Panetteria di rendita 
annui docati trenta due, 37 iJ2 tassata per once cento e nove 
7 iJ2 — once 109- 7 IJ2
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Altra casa alla Piazza di rendita annui docati sedici e grana 98 3I4
tassata per once cinquanta sei, 183(4 — o n c e ...........................

Altra casa a S. Stefano di rendita annui docati quattro e grana
42 1(2 tassata per once quattordici 22 1 ( 2 .................................

Altra in detto luogo di rendita annui docati tre, 75 tassata per
once dodici, 15.........................................................................

Altra casa in contrada del forno di basso di rendita annui do
cati tre, 75 tassata per once 12—1 5 ........................................

Altra casa vicino al Palazzo Baronale di rendita annui docati
tre tassata per once d i e c i .....................................................

Un orto murato fuori la Porta di rendita annua docati due, tas
sato per once 6—20................................. ......

Un territorio di moggia dieci c mezzo nel luogo detto il Colle 
di S. Pietro di rendita annui docati quattro e grana 95 tassato per
once sedici, 1 9 .........................................................................

Altro territorio di moggia tre in contrada del monte di rendita
annua grana trenta, tassato per once u n a .................................

Altro giusta il Fiume di moggia sei di rendita annue grana 60,
tassata per once due . ......................................................

Altro territorio alla Salamastra di moggia trenta, di rendita
annui docati tre tassato per once d i e c i .................................

Altro alti Cutoncri di mog.a trentacinquc di rendita an.i docati
quattro e g.* 50 tassato per once quindici.................................

Una neviera sita al Monte, essendo cascata l’ altra, di rend." an
nui d.i dieci tassata per once 3 3 - 1 0 ........................................

Per un censo cnfitcutico di ann.i d.i due 24 dovuto da Fran
cesco Forli tassato per once sette c g." 14.................................

Per altro cenzo di g.na settanta sette dovuto da Gaetano Tosto
ed Anna M.n Vairano tassato per once due—12...........................

Per un territorio a Colle di Lauro di Moggia quattro e mezzo 
comprato nell* anno 1755 da Matteo Maggio Palma di rendita annue 
g.na quarantacinque, tassato per once una e mezzo . . . .

56-18 3(4 

14—22 1(2 

12—15 

12— 15

IO —

6—20

16—I9

1 —

2 —

IO—

15—

33— 1°

7 '4  

2 — 12

1 — I3

Sono in tutto o n c e ............................................................357— 9 3(4
Le quali calcolate a rag.ne di g.na 2 5J12 l’ oncia fanno la summa

di annui d.ti otto c g.na 63 1 ( 2 .............................................. 8—63 i(2
Ed essendo liquidate le rendite di d.i corpi per once 357— 9 3(4 come da 

d." nota, questa a ragione di g.na 2 5(12 per cias.* oncia a tenor del Catasto 
formano la summa di annui d.i otto e g.na 63 1(2 eli'è tenuta d.n Sig. Duchessa 
corrispondere ogni anno a d.* Uni.tà per causa di detta bonatcnenza. E rispetto 
all* Animali che d.R Sig. Duchessa e li suoi Eredi e succ.ri terranno, si conviene 
che non siano per quelli tenuti a pagamendo di bonatcnenza. mentre pascendo 
i medesimi nelle proprie difese di essa Sig. Duchessa c nclli territori sotto 
R. 'fratturo, come che pascolano erbaggio feudale, non devono soggiacere a pa-



— 381 —
gamcnto alcuno di bonatenenza, ma solamente siano tenuti d.* Sig. Duchessa e 
suoi eredi c succ.ri pagare a d.a Uni.tà la fida prorata tempori per quelli ani
mali che pascolammo nelle difese dell’ Uni.tà, a tenore del convenuto nel sud.® 
I.stro de 2 febbraio 1699 stipulato per detto g.na N.° Colomba e non altamente. 
Quinto, per V csattionc de dritti pel M.ro d'Atto e Governatore di d.a città 
debbasi stare a quanto circa tal punto fu stabilito nel sud.0 I.stro dell’ anno 1699 
ed il med.° eseguirsi, con cui viene determinata la firma del Gov.rc ed osser
varsi la tariffa originale della città. Sesto si conviene per l'esazione dell'Era
rio, che sia tenuta d* Uni.tà ad ogni semplice richiesta di d.a Sig. Duchessa c 
delli suoi Eredi c succ.ri fra il termine di giorni quattro destinare in pubblico 
parlamento persona idonea c di loro sodisf.nc per l’ esercizio dell’ Erariato, e 
non facendo 1' Uni.tà fra d.° termine l'elcz.ne sudetta, sia lecito a d.a Sig. Du- 
ch ssa ed alli suoi Eredi c successori destinare uno dei cittadini di d.a città per 
il sud.0 esercizio sincome fu ordinato col decreto del Sacro Consiglio in tempo 
delle controversie fra d.° defunto Duca D. Scipione c d.a Uni.tà di cui per mag.re 
chiarezza se ne trascrive qui il tenore, ed e tale, cioè: Circa exposita in decimo 
sexto capite d.e comparitionis fol. 54 à t." Università in pu.co parlamento pre
via requisitione Utris Ducis in fra dies quatuor destinet personam idoneam, et 
ad satis factionem d.i Utris Ducis pro escercitio crariatus, quo tempore elasso, 
liceat eidem Utri Duci destinare unu ex civibus pro ex esertitio prcdicto veru 
Erarius pro tempore non teneatur exigere nisi redditus feudalium Corporum 
nec cogatur ad exigendum redditus Corporum Burgcnsaticorum aliaru.quc in
dustria™ prefati Utris Ducis qui se abstineat a cogendo Erarium predictu. ad 
solvendu. de propria eius pecunia quantitates quas a debitoribus dictoru Cor- 
poru. Eeudaliu. abique eius dolo forte no. exegerit, circa solutionem provi
sionis pretensa capiatur sumaria informatio, et interim servetur solitum Set
timo si conviene, che si possano fare ed ordinare dall'Erario di d.A Città le 
carceraz.ni per li debiti liquidi della Camera Baronale solamente. Ottavo che 
per fondare la sud.* Uni.tà la sud.* sua prctenz.nc del riferito ius prohibendi crede 
avere di potersi edificare osterie nel tenimcnto di d.* città debba d.1* Uni.tà dimo
strare legitimam.te un tal ius per potersi poi determinare quid iuris. Di più 
espressamente si conviene che per comune cau.la sia tenuta d.a Uni.tà ottenere 
da Sua Maestà (Dio guardi) per la sua Rcal Camera di S. Chiara il Regio As
senso precedente decreto quod expedit della R. Camera della sumaria sopra il pre
sente I.stro c cias.na delle cose in esso contenute e stabilite fra il sud.0 termine 
di mesi tre e la spesa che occorrerà per d.° assenso c decreto di expedit si 
debba fare per due terze parti da d.* Uni.tà c per 1' altra terza parte da d.a Sig. 
Duchessa c se per qual.* cag.ne non si ottenesse, ne potesse ottenere fra d.° ter
mine il sud.0 Asscnzo precedente d.° decreto, in tal caso il p.nte I.stro per cias.na 
delle sue parti, convenzioni c stabilimenti resti c debba restare risoluto, senza 
potere oprare alcuno in giudizio, nè fuori reputandosi come se gia.mai stipulato 
si fusse dovendo bensì in tal caso rimanere salve, ed intatte le vicendevoli az- 
zioni di essa Sig. Duchessa c di d.a Uni.tà, sincome erano prima di quello c 
non altrimcnte, ne d’ altro modo. Di più promette d.° D. Domenico in d.° nome



che subbito che si farà da d.a Uni.là in pubblico parlamento ratificato il p.nte 
I.stro farlo anco ratificare da d.“ Sig. Duchessa giusta la sua forma contili.* e 
tenore come sopra si è detto. E finalmente si conviene, che le spese occorrerano 
per le fatighc e stipula del p.nte I.stro si debbano sodisfare per una metà da 
d.a Sig. Duchessa e per 1' altra da d.ft Uni.tà. Ed anno promesso c convenuto d.e 
parti in d.i re.spui nomi per sotto stip.nc una parte all'altra, e l’ altra all* una 
in d.i nomi rispettivamente p.nte l'affitto, promesse obblighi con.ne e patti sud.i 
c tutte le cose prc.de se.pre ed in ogni fu.ro te.po avere rispettivamente rate, 
grate c ferme, ed a quelle non contro.e per qual." ragione c causa. E per la reai 
osservala di tutte le cose sudette, d.e parti in d.i nomi spontanee anno obbli
gate se stesse c cias.na di loro nelli nomi sud.i e d.* Ecc.ma Sig. Duchessa D. 
Marianna e d.* Uni.tà c suo cittadini e di d.* Duchessa Eredi e della sudetta 
Un.tà e suoi cittadini successori c beni tutti mobili e stabili anco feudali e ti
tolati di d.a Sig. Duchessa D. Marianna salvo assensu per d.i Feodali c titolati 
e demaniali di detta Università presenti c future una parte all’ altra c l'altra 
all'una in detti nomi rcspcttivamentc presente sub pena dupli nedietate cum po
testate capiendi constitutione precariis et rcnunciaverunt et iuraverunt unde, (a)

(a) Altre convenzioni aveva V Università stipulate, con D. Scipione Di San
erò, nel /72/ e 1728 per la delimitazione delle varie tenute. Abolita la feuda
lità, ricorse il Comune alla Commissione feudale per la nullità di tutte le con
venzioni fatte dal 1699 in poi.

Con sentenza del 29 novembre 1809 (Bollettino n. ir ,  anno 1809) furono 
annullate le convenzioni' in parola, e furono dichiarate demanii aperti molte te
nute feudali; furono inoltre dichiarate abolite le privative del forno, scanna ggio, 
taverna ed altre reclamate dal Comune. Con ordinanze del 7, 5, ed 1 1 dicembre 
r8/j  dell1 Intendente Zurlo, Commissario ripartitore, furono assegnate al Co
mune, in compenso degli usi civici, parte delle difese baronali di Krisciotta, Pi- 
sciarella, Torretta, Ci vitella, Macchia di Russo e Difesanuova, le quali, eccetto 
Difesanuova, vennero ripartite con corrisposta di canone fra i cittadini. La difesa 
di’ S. Leucio, reclamata dal Comune, fu divisa fra i cittadini di Acquaviva e Pa
lata. (Per le altre proprietà del Comune vedi Bota c, pag. 282).



SEZIONE II.

D o c u m e n t i  v a r i i

ì°—Anno 976—Diploma di fondazione del monastero e badia di Santa 
Elena in Fantasia. (Dalla pergamena originale che si conserva 
nell’archivio capitolare di Larino)

In Nomine Domini Salvatoris Nostri Iesu Christi Dei eterni. Pandolfus et 
I.andolphus filius eius Divina ordinante gratia Longobardorum Gentis Principes, 
Inter ceteras virtutes, que statuit Icsus Christus ad salutem Animarum elemo- 
sinam largiri potiorem locum teneri. Quapropter noverint omnium Fidelium no
strorum presentimi!, et futurorum Tagaciores quod nos Divina inspirante cle
mentia pro salute Animarum nostrarum, et gloriosi Genitoris nostri, et amnium 
Parentum nostrorum dignum duximus ad onorem Dei, et Beate Helenae Re
gine quandam Kcclesiam ad suum honorem construere in nostro Demanio infra 
Comitatum nostrum de Parnasia, et Ecclesiam possessionibus augumentare, et 
in eo Monachos, et Viros Religiosos statuere qui Deo jugiter famulentur, et qui 
Deo serviunt nccesse est, ut rebus temporalibus nutriantur utile duximus quan
dam partem Terrarum de prcdicto nostro demanio predicta Ecclesia franco, li
bere, et absolute donare et olTerri. Ita quod nullus Castaldus, seu Baiulus, seu 
Persona aliqua liceat prodictam Ecclesiam molestari in aliquo, nec ab ea aliquod 
auferri, sed liceat Monachis, vel Abbati, qui pro tempore ad regimen ipsius 
Ecclesiae fuerint instituti ipsias terras quiete, libere, et absolute in perpetuum 
habere, et possidere et eas lavorare, et dare ad lavorandum cui voluerint. Item 
damus, et concedimus tibi Iohanni modo ordinati Abbati, et suis successoribus, 
ut liceat vobis in ipsius terris Casalia, seu Villas edificari, et homines ibidem 
amantiarc, vincas plantare, nec non etiam quidquam ad utilitatem predicte Ec
clesie de predictis terris facere volneritis plenam, et integram habeatis potesta
tem faciendi quicquid volueritis sine contrarietate, et molestia persone alicujus 
et requisitioni. Que terre his finibus terminantur. In primis incipicntum in lo
cum, qui dicitur quartules in via Ortibella et veniant per ipsam viam usque in 
stratam pubblicani, et per ipsam stratam publicam descendit usque ad Gypsum 
et per ipsum Gypsum vadit ad limitem usque in via et per ipsam viam descen
dit in \ allonc Pauli, et per ipsum Vallonem Pauli descendit in aliam viam,
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quae venit ad S. Giuliano, in loco ubi dicitur de Marramulgc, et per ipsam 
viam de Marramulgc pervenit usque in Vallone de Zitella, et per ipsum Val- 
loncm de Zitella descendit usque in Via Laureti, et per ipsam Viam Laureti 
pervenit usque in Voraginem, et per ipsam Voraginem usque juxta Terram 
Casalis descendit,. et descendendo per Voraginem usque ad aliam viam Lau
reti, qua dicitur de Ara Savilla, et descendendo per ipsam Vallecellam per
venit in Collem, et per ipsum Collem descendit in Vallone de Pignatariis et 
per ipsum Vallonem de Pignatariis descendit ad alium Vallonem a Laureti, et 
per ipsum Vallone Laureti descendit usque in flumen Tortoris, et per ipsum 
flumen Tortoris descendit usque in illo loco, vel Vallone de Rigo Vivo intrat 
in predictum flumen Tortoris, et per ipsum Vallonem de Rigo Vivo salienti 
pervenit in prima line in locum qui dicitur Quartulis. Quas possessiones cum 
omnibus infra se habentem, et cum viis, et anditis suis, cum Sylvis, Terris cul
tis, et incultis, cum erbis, et aquis, et cum omnibus pertinentiis suis, et cum 
omnia infra se habentem sicut superius dictum est trance, ac quiete, et libere, 
et absolute, et retenta aliqua non reservata prenominata Ecclesia S. Helenae, 
quam construeri jussimus prope stratam pubblicani infra Comitatum predictum 
de Parnasia sicut superius declaratum est perpetuo concedimus, damus tradimus 
et assignamus ad habendum, et possidendum, quas videlicet terras prenominato 
Iohanni modo ordinati Abbati ejusdem Ecclesie S. Helenae ejusque successo
ribus ad habendum, et possidentum perpetui cum supradicta franchitia, et li
bertate, et cum omnibus infra si abentibus perpetuo juri, et firma stabilitate in 
presentia Rctonis, et Plautonis. Comitis Iordani, et Pandolphi Nepotis nostri et 
Arne, et Leonis Cappellani nostri, et aliorum nostrorum fidelium. Si quis hanc 
nostram donationem, et offertionem quolibet modo irritam facere presumpserit, 
vel violator extiterit sciant si sibi prenominato loanni Abbati, et suis succes
soribus composituri auri optimi libras decem, et haec cuncta, quae scribere jus
simus firma stabilitate permaneant ut autem haec nostra concessio, et donatio ab 
omnibus inviolabiliter observatur manu propria sub eodem scripsimus et annu- 
lis nostris iusimus sigillari Madelfrid. vero, et Notarius, atque scriba ejus ius- 
sione supradictc potestatis scripsit. Actu Kal. Maji in anno decimo tertio Prin
cipatus domini Pandolphi gloriosi Principis, et anno octavo Principatus Domi
ni Landolphi Ecc.mi Principis Tilii, quarta Indictione in Sacratissimo Beneven
tano Palatio, Loco -f annuii.

2°—Anno 1026—Donazione del Longobardo Laudegardo, sua moglie 
ed altri al Monastero di S. Benedetto a Pettinara — (Dal Re- 
gistro di Pietro Diacono {'pagina 112 n. 502) che si conserva 
in Montecassino. Inedito).

In nomine Domini anno trigesimo nono Principatus Domini Landolfi glo
riosi Principis, quinto decimo anno principatus domini Pandolfi filii ejus, mense 
aprilis nona Ind.ne. Ego Ioannes filius Laudegardi, qui sum commorante in Ci-



vitate Larini. Clara facio quia habeo rebus ad communem cum Basso lilio Man
disi et cum Iaquinto filio Gizzoni, ct cum Laudegardi germanus meus, et cum 
aliis consortibus meis in finibus Larinensem, in loco ubi dicitur Aurole, et in 
Finocchito. ct in Lucerini, et in Graduliac, et in Casale Fantasi pertinentem 
mihi, ct inde octabam portionem a suprascripto genitorem meum.

Insuper et declaro habere inclitam, et octabam partem in ipsa Ecclesia vo
cabulo S. Mariae, quae fundata est in eodem loco Aurole, qui a novo funda
mento construxit Philippus presbyter, ct Monacus, ct cum inclitam octabam 
porcionem de omnia quae in eadem ecclesia pertinent. Nunc autem congruum 
est mihi offerre illud pro salute animae meae et de ex praedicto genitorem 
meum in Ecclesia vocabulo S. Benedicti, quae fundata est in finibus Larincn- 
sium, in loco ubi dicitur Pectinari, sed audientem illud Adclguida uxor mea, 
valde me obsecrare coepit, ut quartam suam quod inde perceptura est una cum 
offeret illud in eadem Ecclesia S. Benedicti. Ego autem precem ejus benigne 
audivi. Qua propterca ego ct praefata Adclguida, ct quam Ego nominatus Io- 
hannes viro, et Mundualt ejus ideo dum hoc congruum est nobis bona etenim 
nostra voluntatem, ct per firmam stabilitatem interessent Iohannc ludicc aliique 
boni homnibus, et juxta legem conscncientcs mihi praefata muliere eodem viro 
et Mundualt meus. Per hoc quoque videlicet scriptum tradimus atque offerimus 
in praedicta Ecclesia integram inclitam octabam porcionem de ex praedictis 
rebus et cum integram, et inclitam Octabam porcionem de ex prcdicta Eccle
siam vocabulo S. Mariae, et cum inclitam porcionem de omnia que in eadem 
Ecclesia pertinet, sicut superius declaravimus, quibus ct integra eadem rebus* 
unde nos qui supra nominati tradimus, et quae offerimus, ipsa inclita octabam 
porcionem in hac cartula, haec habet finis. Ex una parte fine incipientem per 
ipso Vallone, qui est ibernale, c per ipse cerque signate, et veniente in ipsa 
sboccatura super ipsa via qui venit de S. Benedicto. Deinde incipientis per ipsa 
Carrara Vctere et venientem per ipso Vallone ubi stat ipse Frassino, deinde vol
ventem per alio Vallone, et ascendentem in alia sboccatura, et conjungentes se 
in alia Carrara, qui venit de Aurole et venientem in alio Vallone ascendentem 
usque in ips > Ballonem, qui dicitur de Ulmo subtus ipso Fontanella, et venien
tem ipsa sboccatura, ct per eadem sboccatura ubi sunt posite signate de petra, 
deinte directo in altro Vallocello, ct venientem in ipsa Radona, ct per eadem 
Radona usque in fine de ipso Vallone qui descendit inter ipso Casale qui di
citur l inochito et Casale Domini ct per ipsa Factura qui vadit super ipsa arce 
velcro deinde ascendentem de ipsa Sapcstra. Dc tertia autem parte fine inci
pientem per eadem Sapestro usque in finem de Samvione, ct ascendentem per 
eadem flumen qu dicitur Sampionc ct conjungentes se usque ipso Ballone ubi 
dicitur Poctiali, Dc quarta vero pars, tino ipso prodicto Vallone qui dicitur Pon
zali et venientem per eadem Valloncm et conjungentes se in ipso Balloccllo, 
ubi incipimus primo fine, Per haec vero fines quae dictae sum de cx praedictis 
rebus cum inferius, superiusque piis et cum omnia infrase habentes, ct ipsa 
Ecclesia cum omni sua pertinendam, quam ct cum legitime transite, et exite 
suae integrum offerimus illud atque tradimus in praedicta ICcclcsia tota, ct in-



(egrum ipsa sorte nostra, quod nobis ibidem pertinet unde nec nobis qui supra 
nominati, neque ab heredibus nostris, neque ad nullam quempiam hominibus, 
nulla exinde riservavimus porcioncm requirendi, sed quomodo iste finis conclu
dentur ex omni parte, integrum oderimus illudatque tradimus in praefata Ec
clesia ad habendum, et possidendum ea enim videlicet racionc ut a modo, et 
semper hanc nostram offercione, seu tradicione qualiter perlegitur praefatae 
Ecclesiae, vel ejus Rectores habere, et possidere sccuriter liceat faciendum exin
de omnia, quod vuolcritis, quod si aliquando tempore, nos qui supra nominati 
aut et nostros heredes cum praefata Ecclesia, aut cum ejus rectoribus causare, 
et contendere voluerimus, volendum illud retornare, vel removere per quacum
que modis, vel ingenium, aut si exinde aliquid minuere quaesierimus, aut scrip
tum irritum facere praesumpserimus, et non defensaverimus illud praefatae Ec
clesiae, vel ejus rectoribus ad omnes homines, omnibusque partibus, obligamus 
nos, et nostros heredes dare in praedicta Ecclesia, vel ad ejus rectores centum 
solidi costantinopolitanos ex auro, et taciti maneamus exinde invitis, atque per 
invitis, defendamus illud praefatae Ecclesiae, vel cum ejus rectoribus, ab omnes 
homines, omnibus partibus sicut supra legitur pro quibus hunc scriptum otfer- 
cionis scripsi Ego Bifanius Notarius et ibi feci in civitate Larino. Ego qui supra 
Iohannc ludicc. Ego Bassalco.

3°—Anno 1042—Atio di donazione di Madel/rido Conte di Larino— 
{Dalla 'pergamena originale che si conserva nell’ archivio di Man
teeas sino. Inedito).

In nomine Domini, anno quadragesimo tertio principatus Domini Pandolfi 
gloriosi principi et tertio decimo anno principatus Domini Landolfi filii ejus, 
mense November sexta indicionc. Ego Madelfrid Comes filius quondam bonae 
memoriae Rofridi qui fuit Comes declaro me havere duo sorti in Monasterio 
S. Mariae quod costructum est in finibus Larincnsium, in loco Aurolae, et con
gruum havere sorte in ipso territorie de Toro calvo, et in Gaudulie, et in Lu
cerini et in Casale Parnasi quae mihi pertinet a pars Domini Madelfrid Barbuto 
qui fuit Comes, et Ciano Meo per cartulc firmate retinet una a pars Bassoni 
filii Mandisi et una a pars Iohanni, et Rodclgardi germani, et filii quoddam 
Rcgilii qui fuit Diaconus, qui fuit fidelibus suis; modo vero congrum est ille 
donare Falconi filio quondam Benedicti, qua proterea ego qui supra Madelfrid 
Comes ideo dum hoc congruum esse videtur, bona etenim mea voluntate, quam 
et pro firma stavilitate interesse Andoaldo judice fidele meum et ali boni hom- 
nibus, per hoc quoque videlicet carlula juxta legem do, et trado ti vi qui supra 
Falconi ipse sorti mei de codum Monasterio cum Casis; et vineis, et terris, et 
cum omnia infra se haventes, et ipse sorti mei predicto territorio per havet 
finis — ex una parte fine incipiente rebus illa qui dicitur Plancclla a medio 
ipsa Vallone qui decurrit inter eadem, rebus qui dicitur Casale Dominici, de-



scendendo per ipso Vallone in ipso Vallone qui dicitur Radona, et ipsa Radona mit
tente in Sapestra, et ipsa Sapcstra mittente in fluvio Sapione, haec rectum ex alia 
pars fini incipiente prodicto fluvio Sapione, et de Sapestra, et decurrente usque in 
ipso Vallone qui descendit de Casale Ramasi, de tertia autem pars, fine inci
piente eodem Vallone a Sapione, et ascendente per medio ipso Vallone in fine 
rebus de Pcctenari, et herga codoni rebus de Pcctenari, purgente usque in caput 
de ipsa Plancclla. I)e quarta vero pars fine haec rectum erga fine de Pcctenari 
purgente per caput de ipsa Prancclla usquc in caput de ipso Vallone unde in- 
coavinus prima fine. Per hcc vero finis de ex praedicto Monasterio, ed de ex 
praedicto territorio, de ipsc sorti mei quod superius dixi, unde nec mihi qui 
supra doratore, neque ab heredibus meis, neque quarte uxori meae, neque quarte 
nuriac meae, neque ad nullis quempiam hominibus, nulla exindo reservare por- 
cionem requirendi, sed quomodo superius dixmus, una eum inferius, superiu- 
squc suis, simul tum omnia in fra se haventcs, et cum viis, et anditis, suis in
trando, et exeundo integre do, et trado tivi qui supra Falconi, ad habendum, et 
possidendum, et exinde omnia quod voluerit faciendum, et confirmandum hac 
mea donacionc praescas recepi nos qui supra donatore a te nominato Falco 
Lanncgilt iuxta legem camiso lineo uno finitum domum. Ea enim videlicet ra- 
cione ut a modo, et semper hanc mea donationem qualiter prelcgitur, tu qui su
pra Falco tuique heredibus havere, et possidere sccuritcr vos liceat faciendum 
exinde omnia quod volueritis. Igitur repromitto qui supra donatore,obligo meet 
meos heredes tui qui supra Falconi, et ad tuis heredibus ut hanc mea donacionc; 
ut praelegitur ab omnibus hominibus hominibusque partibus, antistamus, et defen
semus, quod si minime antistarc, et defendere non potuerimus, aut si nos ipsos 
per quclibct ingenium retornare, vel removere voluerimus, aut hanc cartulam 
irritam vobis facere praesumpserimus, sive nos aut heredibus meis triginta so
lidos constantinopolitanos ex auro vobis componere, vel ad hededibus tuis, et 
modis omnium quaestio nostra inanis, et vacua sint, et insuper sic vobis adim
plere spopondimus quomodo de dono, et suscepto. Lanncgilt in edicti paginis 
affictum est, et hanc cartulam donacionis scripsi Ego Iohannes Notarius rogatus 
a suprascripto donatore in Civitate Larino feliciter f  Ego qui supra Andoaldo 
Iudicc. Ego laquinto.
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4'—Aii7io 1059—Donazione di Sasso, Falco ed altri al Monastero di 
S, Benedetto a Pettinava — (Dal registro di Pietro Diacono che 
si conserva a Montecassino. Inedito).

In nomine Domini, anno XL, octavo principatus Domini Pandolfi gloriosi 
principis, et vigesimo secundo anno principatus domini Pandolfi filii ejus, mense 
aprilis, indicione duodecima. Idcoque nos qui sumus Saxo et Falco Alferii, et 
laquinto, et mulieres nomine Munda Doga, et Rodclgrima commorantes in Civitate
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Larino declaramus nos habere unum monasterium costructum vocabulo S. Ma
riae, cum aliis parentibus nostris in finibus Larinensium in loco Aurole, et ipso 
jam dicto monasterio cum omnia pertinentia sua offerimus in Monasterio S. Be
nedicti, quod constructum est in suprasciipta civitate Larino, antemurale quam 
et offeruimus in monasterio S. Benedicti quod constructum est in loco Pettc- 
nara subdicti cenobio S. Benedicti castro Casino, ubi nunc Beo auxi liante Do
minus Desiderius abbas praeesse videtur eadem ecclesiae, de prcdicto loco Au- 
role cum case, et vineis, et terris cultae, et incultae, et cum animalia majores 
et minoris, et cum stabile, atque mobile et cum omnia pertinentia carum olle- 
ruimus ipse sorti nostri, in praefato monasterio, et ipsi sorti nostri de loco fu- 
sciclcto, et de Lucerino, et de Casale Fumasi, et de guadulia, et ipsi sorti no
stri de Casale Dominici, et quae integrum praedicto manasterio vocabulum S. 
Mariae habere rebus infra hos finis, et una pars fine via pubblica, qua vadi.de 
Toro calvo, et per ipso carrara veterc haec rectum inde ascendente usque in 
ipsu Vallone de ipso ulmo et revota per cudem Vallone suptus ipsa Fontanella 
per ipsa stoccatura usque in ipsa via quod venit de Toro, deinde porgente per 
ipsa fictora qui est de petra deinde directum usque ipso Vallone qui dicitur 
Radone, et revolventem rectum per eadem Vallone usque in ipso \ allone qui 
venit da fonte dicto et deinde revolventem per ipso praedicto Vallone qui di
citur Fluncdito usque ipsa arca vetera ascendente per ipsa stoccatura usque in 
ipso Vallone, qui dicitur Sapestra usque in alio Vallone, qui dicitur Pozzali. De 
tertio autem pars fino ipso praedicto Vallone, qui dicitur Pozzali. Deinde per
gente usque in ipsa stoccatura per ipse cdique signate usquej in ipsa fine de 
ipsa iam et fines priores de ipsa via — Infra has vero finis de ex praedicto Mo
nasterio S. Mariae nec nobis qui supra nominatis, neque ad heredibus nostris neque 
cui cumque alteri homines nulla reservavimus de ipse sorti nostri de eodem Mona
sterio: sed tale, et integro per jam dictae finis una cum inferius, et superiusque suis, 
et cum case, et vineis, et terris culte, et inculte, et animalia majores vel et cum 
stabile atque mobile, et cum omnia pertinentia sua in eodem Monasterio ofTerui- 
mus, et ejusque Rectoribus possidere ea racione, ut a modo, et semper pars ejus 
praefati Monasterii, et ejus rectores jam dicta nostra offercione, ut praelegitur in
tegrum habeat et possideat sine contradiccionc nostra, et de nostris heredibus, et 
sine cujuscumquc requisitione— Haec omnia declarantur per eadem munimine 
firma, et stabilis sit, et tenibiliter adtestamur per majestatis Dei. et per omnes 
sanctos ejus, ut non fiat nullus qui nostra offercione, seu donacionc praedicto 
Monasterio, et ejus rectoribus subtrahatur. Si vero qualiscumque homo per qua
libet racione meam voluerit exinanire cum Iuda traditore sit in eterna paena 
damnandus, et atrocissimi  ̂ flammis exurendus; quod si qualiscumque de nostris 
heredibus aliquid praedicti Monasterii, eiusque rectoribus de ex praedicta nostra 
offercione removere quesierit, obligamus nos qui supra nominati nostrique he- 
rcbes dare in praedicto Monasterio, et ejus rectoribus CCC solidos constantino- 
politanos ex auro, et tacito maneamus exinde inertis, usque per invitis, et hanc 
cal tulam offcrcionis scripsi ego Clero notarius, et ibi fuit in civitate Larino fe
liciter, Ego qui supra Andoaido Indice — Ego Falcus — Ego Landolfo.
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5° — Anno 1075 — Donazione di Roberto di Loritello alla Chiesa di 
Larino. (Dal jol. 83 del processo 1549 della Sommaria. Archivio 
di Rapali).

In nomine Domini Nostri Icsu Christi millesimo septuagesimo quinto men
sis Ianuarii, Duodecima indictione. Ego Dominus Robertus de Civitate Larino 
declaro me habere unum Monasterium constructum in finibus praedictae Civi
tatis, in loco, qui decitur Auròle, cum Monacis, et Laicis, et vineis, et terris, 
campis, et sylvis, cum montibus, et collibus, et vallibus, cum pratis, et plani- 
bus suis, pascuis, aquis correntibps, et stagnis, cum animalibus, et omnibus re
bus praedicti Monasterii S. Mariae in loco Auròle, quod concedo, et ollcro La- 
rinen. Ecclesiae Sanctae Dei Genitricis, et Virginis Mariae pro anima mea. et Pa
rentum meorum, et tradimus in manum Willelmi Pontificis, qui praest Ecclesie. 
Hunc vero nobis retium videtur quod pro firma stabilitate intersit l aico ludex, 
et idonei homines, qui subscripti sunt in hac concessione, quam firmamus prae
fato Pontifici, et ejus successoribus ad habendum omne illud praedictum Divisio 
cujus rei haec est. Ex una parte via est antiqua, quae nominatur Plancella, quae 
incipit a quodam rivo, qui decurrit de Toro, et qui vocatur Daulmus, et qui 
dividit terram S. Mariae, et terram Altciri, et decurrit, per meatum usque ad 
illud caput Plance!le, et memoratus l orus descendit in Radonam, et ipsa Ra- 
dona decurrit, et cadit in Sapistrum, et meatus ipsius Sapistri descendit in Ri
vum, qui dicitur Muscunculus, qui descendit a Puzzali usque in ipsum Sapistrum, 
et ab ipso Puzzali ascendit per rivum, qui est inter S. Mariam, et S. Benedictum, 
et per meatum ascendit rite per montem usque ad Sapistrum, ubi se jungit in 
ipsum Vallonem. Istos praedictos fines sic per leguntur tam in longitudine, quam 
in latitudine: nec mihi Roberto, nec meis heredibus, nccnon uxori mce, neque 
cuicumquc homini reservari partem requirendi de hac mea oblacionc, sed quo
modo superius diximus integrum damus totum illud territorium cum viis, et 
anditis suis ad omnem suam utilitatem reparanda Larinensi Ecclesia, et cius 
Rettoribus sine contradictione mea, vel meorum heredum, et sine cujuscumque 
requisitione Willelmi Episcopi decessione: Ideo terribiliter obtestamur, et co- 
niuramus per trinam Maostatem, unamque Deitatem, quae est Pater, et Filius, 
et Spiritus Sactus, et omnes Sanctos Angelos ejus, et Patriarchas, et Prophetas, 
Apostolos, et Martyres Dei, ut nullus in perpetuum fiat, qui hanc nostram irri
tet oblacioncm, atque subtrahat de donatione S. Mariae Larincn. Ecclesiae per 
nullum ingenium, quod si aliquis vivens in carne hoc perpetrare voluerit cum 
Iuda traditore sit in eterna pena dapnandus, et atrocissimis flammis sit exuren
dus, et cum Datat, et Abiron pereat, a Corpore Domini Nostri Iesu Christi sit 
extorrens, ac in super obligo me, ac meos heredes dare predictae Ecclesiae



-  390 —

mille libras aureas statu Ecclesiae permanente. Et hanc cartam Ego Azzo No
tarius scripsi in Civitate Larino, rogatus a Domino Roberto.

*j- Ego Willelmus Episcopus affirmavi hoc ad onorem S. Mariae Larincn. 
Episcopatus.

t  Ego memoratus Robcrtus signum Crucis feci, 
f  Ego Falco Iudcx. 
f  Mora Idus Trimarcus.

6°—Anno 1135—Diploma di conferma di Re Ruggiero al monastero 
di S. Maria de Metanico — (Dall1 originale nell' Archivio Epi
scopale di Larino).

In nomine Domini Dei aeterni, ac Salvatoris Nostri Iesu Christi Anno Incar
nationis ciusdcmmillesimo centesimo trigesimo quinto Indictione tertiadccima. 
Ego Rogcrius Dei gratia Siciliae, et Italiae Rex Rogcrii I. Comitis haeres, et filius. 
Convenit omnes in regimine constitutos Duces obedirc praeceptis, atque ei per 
quae regnant colla subiccre, ut Regni illius mercantur esse participes, quod sine 
caret, quod sine jactura, sine memore durabit; ea propter Abbas Alberte, Mona
sterii S. Mariae de Melanico, Venerabilis Abbas petitionibus tuis, fratrumque 
tuorum clementius annuentes ob amorem Regis Coelestis, per quem subsistimus, 
et regnamus, et pro salute animae praedicti Patris nostri Rogcrii gloriose me
morie magnifici comitis, matrisque nostrae Adilayduc Reginae, et nostra nostro
rum denique parentum, confirmamus in eodem Monasterio privilegium Paldolfi, 
et Landolfi quondam Longobardae gentis principimi, necnon libertatis franchitia 
indultas dicto Monasterio concessas, ac etiam donationem factam à Grisilio Ne
pote nostro de Casali alto, dicto Monasterio de Melanico cum omnibus perti- 
nentiis, et tenimentis suis, quemadmodum in privilegio Donationis praedictae 
plenius continetur, et servitium quod inde nostrae debetur Curiae oh Dei reve
rentiam, et suae S. Genitricis praedicto Monasterio relaxamus, et ab omni nostro 
servitio ipsum volumus esse liberum, et immune practerac confirmamus in dicto 
Monasterio omnis retro Principum, Ducum. Comitum, et Baronum, seu quorum
cumque hominum utriusque sexus concessiones, donationes, oblationes, confir
mationes venditiones commutationes, seu quocumque alio titulo alienationes 
juste, atque canonice factas, seu datas addicimus quoque, ut quicquid pro parte 
praedicti Monasterii donatione Pontificum libcralitatc Principum oblatione fide
lium in posterum juste, atque canonice poterit adipisci omni nostra, nostrorum- 
que haeredum vel successorum, vel parte Rcipublicae contrarictatc, vel inquie
tatione, seu aliqua pertubatione remota jam sepedictum Monasterium libere, et 
quiete perpetuo jure teneat, atque possideat. Insuper si qua mala consuetudo in 
aliquibus de supradictis rebus, vel possessionibus, aut hominibus ipsius Mona
sterii hactenus fuit imposita volumus, atque percipimus, ut deinceps omnino 
deleatur, si qua vero, quod absit magna humilisve persona hujus nostrae con-



cessionis paginam temerario ausu in aliquo violare, vel intcmptare prcsumpscrit 
sciat sc compositurum auri libras viginti medietatem Palatio nostro, et aliam 
medietatem praedicto Monasterio presensquc decretum pristinum robur obtineat 
inconcussum inviolatumquc omni tempore permaneat. Ad hujus sanò nostrae 
concessionis, et confirmationis indicium per manus Widonis nostri Notarii scribi 
nostroque Sigillo insigniri prcccpimus. Data Mclsiae per Oranum Garini nostri 
Cancellarii Nono Kalcndas Septembris Anno nostri Regni quinto.

7°—Anno 1175— Sentenza del Cardinal Lombardo sui confini della 
diocesi di Larino —  { D a W  originale nell* Archivio arcivescovile di 
Benevento).

Lombardus Dei Gratia Beneventanus Archicpiscopus. Venerabili Petro Lari- 
ncn. Episcopo, Clero, et Ordini, et Plebi Larincn. Episcopatus in perpetuum. Ex 
commissa Nobis a Deo personalis sollicitudinis cura tenemur, cuique, et praeci
pue nostrae Dioecesis Ecclesiis tanto pleniori favore in suo jure annuere, quan
to in officio nostro potius noscitur convenire. Ea propter Venerabilis Fr. Petre 
Larinen Episcope, proposita a te jura praesentia adversus Beneventanam Eccle
siam, nostro commissa Regimini quaestione de jure Parochiali Castri, quod Mor- 
rone dicitur, quod Î arincn. Ecclesiae tibi commissae alligaveras specialiter per
tinere quodque Beneventana Ecclesia ad depellendam intentionem tuam multis 
transactis annorum curriculis, vclut proprium sc proposuerit possidere, cum 
super ea controversia, Instrumenta hinc inde perlata, et alias rationes Beneven
tanae, et l.arinen. Ecclesiae assistentibus, Nobis probis viris, et sapientibus Io- 
hanne Pcrrico, Nicolao, et Gernoaldo Beneventanis Iudicibus, debita cum dili
gentia audissemus, accedente D. PP. III. Alexandri mandato, eorundem Iudicum 
atque fanioris partis Beneventani Capituli; et nominatim Rainulfi Beneventani 
Archidiaconi, Abbatis Io: Iudicis, Benedicti Abbatis Iuliani, et Abbatis Alferii 
Malanoctii, Diaconorum, Rumualdi, et Bartholomaci, Primiceriorum, et aliorum 
Fratrum nostrorum Canonicorum consilio, jus Episcopale in practaxato Castro 
Mommi, cum omnibus Ecclesiis, quas jure suo possidet I.arincnsis Ecclesia, 
praepositis quaestionibus omnino sopitis in nostro Capitulo in integrum resti
tuimus, et Antecessorum Nostrorum vestigiis inhaerentes fines Parochiae perti
nentis Ecclesiae, juxta quod in ipsius privilegiis continetur eidem praesentis 
scripti robore confirmamus, cujus Episcopatum intra ambitum subsequendum 
finium perenni jura nostra, et successorum contradicere, ita inviolabiliter haberi 
sancimus; ex una parte undis Fortoris fluvii cingitur, qualiter suis ani fructibus 
influit Adriatico mari; ex alia parte fluentis eiusdem contermini maris clauditur; 
ex tertia parte Biferno flumine dirimitur, qualiter redit in mare praefatum, 
ex quarta parte Rivo Maio ambitur mergenti in praedictum fluvium Bifernum, 
deinceps finis ejus ascendens in 'Fornita, qui Zippa dicitur, descendit vallonem 
in Fluvium Cigna, mittentem in praefatum Fortorem. Horum autem ambitus



continens Larinum, Olivam, Monticellum. Canales, Grimoaldum, Morronum, Ri
pam, S. Virum. Ficarolam, S. Petrum in Valle, Lauritum, S. Helenam, Montem 
Calvum, Casa lem Altum, Millanicum, Laratum, Serram, S. Leucium, Venam aquo
sam, Civitatem marinam, Venam majorem, Campum marinum, Portum canno
nati, S. Martinum in Pensulis: Statuentes, ut nulli omnino hominum liceat hanc 
nostrae restitutionis, confirmationisque paginam infrigere, vel ei aliquatenus con
traire. Si quis autem haec attentare praesumpserit, Omnipotentis Dei, ac Beatis
simae Mariae Virginis, et B. Bartholomaei indignationem se noverit incursurum. 
Scripta per manus dilecti l ilii lacchi Notarii Beneventanae Kcclcsiac Anno Do
minicae Incarnationis millesimo, centesimo, septuagesimo quinto, Pontificatus 
Domini Nostri Tertii Alexandri Summi Pontificis anno decimo sexto, Nostri Ar- 
chiepiscopatus anno quinto, Mense.... Octava Indictione.

-J- Ego Lombardus Beneventanus Archiepiscopus.
t  Ego Rainulphus Beneventanus Archidiaconus.
V Ego lulianus Diaconus.
-J- Ego loannes Diaconus.
Y Ego Alterius Malanoctii.
f  Ego Rainaldus Presbyter, et Primicerius.
t  Ego Bartholomacus Presbyter, ct Primicerius.

6'° —Anno 1185— Conferma di Guglielmo 11 dei privilegii del Mona
stero di S. Maria di Metanico —  (Dati' originale nell*Archivio 
Episcopale di Larino).

In nomine Dei eterni, ac Salvatoris nostri lesti Christi, anno Incarnationis 
eiusdem millesimo centesimo septuagesimo quinto, octava Indictione. Nos YVil- 
Iclmus Dei gratia Siciliae, et Italiae Rex (iuilelmi Regis haeres, ct filius per hoc 
praesens scriptum notum facimus, quod loannes Venerabilis Abbas S. Mariae de 
Mclanico fidelis noster veniens ad Curiam nostram cum Petro Venerabili Episco
po Larinen fideli nostro, et cum quibusdam de Monachis suae Ecclesiae celsi
tudini nostrae supplicavit attentò, ut de solita benignitate, ac gratia nostra 
dictum Monasterium S. Mariae de Mclanico cum omnibus 'lenimentis suis, ct 
pertinentiis tam acquirendis, quam acquisitis, sic ipsum Monasterium ad nos 
specialiter, et nullo medio pertinet sub Protectione, et defensione Culminis no
stri francò, et libere recipere dignaremur. Nos itaque de innata nobis clementia 
supplicationem ipsius Abbatis, et Episcopi an te dicti benignus admittentes, atten
dentes quanta devotione circa Majestatem nostram dictus Abbas, Episcopus, ct 
conventus ipsius fideliter.... petitionem eorum liberaliter duximus admittendam. 
Quapropter ob reverentiam Omnipotentis Dei cujus nutu subsistimus, ct regna
mus pro remissione animae Patris, et Progenitorum nostrorum, praedictum Mo
nasterium, cum omnibus Tenimcntis, ct possessionibus suis tam acquisitis, sic 
supra dictum est, quam acquirendis sub Protectione nostri Culminis, et ad ma-



num nostrorum libere, ac francò recipimus, et.... praesenti privilegio communi
mus, ut de coetcro nulli unquam à sublimi vel altae Personae liceat ab ipso Mo
nasterio, exigere aliquid, vel habere, excepto Episcopo nominato, et suis succes
soribus Episcopis Larincnsis. Corfimamus etiam praedicto .Monasterio de Meta
nico Casale Altum cum omnibus, pertinentiis suis, quod Grisilius Consaguineus 
noster olim dedit dicto Monasterio, ct concessit remissionem, franchitiam, et li
bertatem datam, et concessam nominato Monasterio de servitio nominati Casalis 
Alti, quod regalis cura facere consuevit in praeterito tempore, sic in Privilegio 
fel. meni. Regis Roger i i Avi nostri plenius continetur per Abbatem memoratum 
nobis ostensum concedimus, et in perpetuum confirmamus, et à praedictis ser
vitutis dictum Monasterium pronominato Casali Alto sit deinceps liberum, et 
quietum, ct quidquid à Principibus, Ducibus, Comitibus, Baronibus, vel aliquibus 
sublimibus, et humilibus Personis oblatione, donatione, exemptione, vel quo
cumque modo saepcdicto Monasterio quocumque tempore collatum fuerit, vel 
concessum, ita quidem quod liceat Rectoribus, qui in eodem Monasterio fuerint,
quibuscumque.......Monasterii sacpcdicti Casalia aedificare pro voluntate sua, vel
facere Molendine sine alicujus contradictione, ut amodo, et deinceps liberum sit 
dictum Monasterium, cum praedicto Casali, et absolutum cum omnibus suis Ec
clesiis, haereditatibus, successionibus, emptionibus, oblationibus, suisque perti
nentiis. quas habet, vel habiturum est in futurum eo modo, ut nulli unquam 
tempore, nec rationem reddat, nullum censum, ac tributum alicui persolvat, ex
cepto nominato l.arinen Episcopo. Si quis autem contra hanc Protectionem, li
bertatem, et statutum nostrum praesumpserit attemptare sciat se compositurum 
auri libras viginti medietatem Palatio nostro, et aliam medietatem Monisterio 
antcdicto. Ita quod praesens privilegium, ct decretum pristinum robur obtineat, 
et inconcussum, inviolatumque omni tempore permaneat. Ad huius sanò nostrae
protectionis, et confirmationis inditium, per manus.... P...... Notarii nostri scribi,
nostroque sigillo insigniri praecepimus. Data Panormo, per manus Matthaei no
stri Vicc-Canccllarii 3. dic Mensis Maii octava Indictione.

9° —  Anno 1179 —  Conferma di Guglielmo 11 dei 'privilegii dell’A
bazia di S. E  lena in Fantasia—(Dall’ originale dell’Archivio Ca
pitolare di Larino).

In nomine Dei eterni ac Salvatoris nostri Icsu Christi anno incarnationis 
ejusdem 1170, duodecima Indictione. Nos YVillclmus Dei gratia Sicilie et Italie 
Rex Guillelmi Regis heres, ct (ilius^ftegalcm decet excellentiam sic fideliter suo
rum et maxime Religiosorum votis quod idem placuit Summo Regi, et aliorum 
animorum in sua fidelitate corroboret ct confirmet. Cum itaque tu Petre Vene
rabilis Abbas Monasterii Sancte Helene fidelis noster ad presentiam nostre Cel
situdinis accessisses nobis exponere procurasti qualiter prodecessores tui Casale 
Montis Calvi in proprio lenimento non longe a monasterio ipso propriis sump



tibus construxerunt ut vicinitate habitantium ibidem Monasterium ipsum rele
varetur a suis necessitatibus, et jacturis.Unde humiliter supplicasti ut Monaste
rium et Casale predictum sub speciali protectione nostri Culminis recipere di
gnaremur. Nos autem ne per hoc derogare juri cuispiam quod non decet Rega
lem Providentiam videremur Instructi quod predicta veritatis suffragio innite
bantur suis dignum duximus supplicationibus annuendum. Quapropter de innata 
nobis clementia Monasterium memoratum Casale predictum cum omnibus tc- 
nimentis et pertinentiis suis que nunc habet et in antea justis titulis poterit 
adipisci sub nostra speciali protectione suscipimus et statuimus de cetero nulli 
persone teneatur in servitutibus secularibus respondere nobis et successoribus 
nostris tantum in eo quod perinde Curie nostre debetur. Si quis contra hanc 
protectionem, et statutum nostrum presumpserit aptentare sciat se compositu
rum auri libras quatraginta medietate Palatio nostro, et alia medietate predicto 
Monasterio. Ita quod presens Privilegium et Decretum pristinum robur obti
neat inconcussum inviolaiumque omni tempore permaneat ad hujus sane nostre 
Protectionis et confirmationis Iudicium per manus Petri Notarii nostri scribi 
nostroque sigillo insigniri precipimus.

10° —Anno 1181 — Bolla di Lucio I I I  sui confini della diocesi —  
(Edito dal Tria) (a).

Lucius Episcopus Servus Servorum Dei. — Venerabili Prati Petro Parmensi 
Episcopo, ciusquc successoribus canonice instituendis. Ut ordo rationis expostu
lat, et Ecclesiae utilitatis consideratio Nos invitat Fratres, et eorum Episcopos 
nostros ampliori charitate diligere, et commissas eorum gubernationi Ecclesias 
Patrocinio Sedis Apostolicae propensius communire, quo ex suscepti excquutio- 
ne officii tanto vigilantiorcs possint scraper esistere, quanto a pravorum incur
sibus securiores se viderint permanere; eapropter Veti, iti Cristo Frater Epi
scope Petre tuis justis postulationibus clementer annuimus, et Earincn. Eccle
siam, cui Deo authore praeessc dignosceris, ad exemplar fel. ree. Alexandri Prae
decessoris nostri Romani Pontificis, sub Fi. Petri, et nostra protectione suscipi
mus, et praesentis scripti privilegio communimus, statuentes, ut quascumque 
possessiones, quaccumquc bona eadem Ecclesia in praesentiarum justè, et pacificò 
possidet, aut in futurum concessione Pontificum, largitione Regum, vel Princi
pimi, oblatione Fidelium, seu aliis justis modis praestante Domino poterit adi-

(a) Il Tria e quasi tutti pii scrittori che riprodussero questa Polla, le fissa
rono la data del 1 1 8 1 . Si noti, a tale proposito, che l'indicazione cronologica 
dell' anno t i H i  tertjo K al. Marti», essendo calcolata ab Incarnatione Domini, 
corrisponde al 2 7 febbraio del 1 1 8 2 ; altrimenti non concorderebbe nè con l ' in
dicazione che avrebbe dovuto essere la XIV, nè con I' anno I del pontificato di 
Lucio ///, perchè nel 1 8 8 1  vivea tuttora il Papa Alessandro III. Noi per non 
generare confusione, abbiamo conservata I' indicazione dell' anno r r 8 t.



pisci, firma tibi, tuisque successoribus, et illibata permaneat, in quibus haec 
propriis duximus exprimenda vocabulis. Aurora cum tenimentis suis, medieta
tem, Ilicis cum S. Nicolao, planum juxta S. Basilium in fine suburbii Larini, se
cundum quod continetur in {strumento Ecclesiae tuae confecto a Ragone de 
Vicnsc, duo molendina in Flumine Bifcrni cum suo capite, et ipso aquarum 
ductu, sicut in ipsius Ecclesiae Instrumentis continetur, et cum horto retro 
molendina, quae vocantur molendina de medio, et duo molendina in Cinglo, 
unum videlicet in terra, quae fuit Absalonis, et aliud molendinum superius sub
tus viam, quae pergit à jam dicto Larino recto itencre ad Montem Aureum, 
cum proprio capite, et aquarum ductu, et alias omnes pessessiones quas infra 
lenimenta ipsius Civitatis Larini, per te, vel prodecessores tuos emptione, vel 
donatione juste acquisitas tenetis, Casale etiam S. Arcangeli cum suis tenimen
tis, et omnes Ecclesias saepe dictae Civitatis Larini edificatas, sive dirutas, cum 
suis possessionibus Palatini Comitis Lorotello, omnium reddituum, et frugum, 
decimas infra tuam Dioecesi m provenientium tibi oblatas, decimas, etiam, Ra- 
gonis Domini Larini, eiusque Successorum, omnium frugum suorum, ct omnia 
Synodalia, ct redditus, sive decimationum, et oblationum, proventus Ecclesia
rum Larincn Dioecesis, sicut hactenus possidet: Synodalia vero haec sunt, ab 
unaquaque Baptismali Ecclesia Bizantium unum annuatim, ct partem decima
tionum, et oblationum mortuorum, ct vivorum, à Monasterio S Helenae Bizan- 
tios sex censuales, et porcum unum in Nativitate Domini, ct Arietes duos in 
Pascha annualiter, et à Monasterio Mallanicac totidem Bizantios, et porcum 
unum ct arietem unum, à S. Leucio quatuor Bizantios, videlicet in Caena Do
mini, ct duos in festo S. Pardi, à S. Angelo Montis aurei Bizantios duos, à S. 
Vito de Mallianello duas libras cerae, à Ioanne de Verno libram unam cerae 
annua pensione. Ad haec cum inter te Frater Episcope, et bo. mem. Lombar- 
dum quondam Beneventanum Archiepiscopum super jure Parochiali Castri, quod 
Murronum dicitur usque adeo controversia agitata fuisset, quod ad audientiam 
sedis Apostolicac perferretur, tandem dato termino, quo tu, et idem Archiepi- 
scopus jam dicti Praedecessoris Nostri vos deberetis conspectu praesentare, 
praedictus Archicpiscopus ex instrumentis hinc inde productis aliisque rationi
bus cognoscens jus ipsum tibi, ct Ecclesiae tibi commissae specialiter per
tinere, quaestioni, et juri si quod in eodem videbatur Castro habere de Consilio 
personarum, et sanioris partis capitalis sui, et etiam Iudicum Beneventanae Ci
vitatis sponte, et libere cessit et in eodem Castro jus Episcopale cum omnibus 
Ecclesiis ipsius Castri tibi, ct Ecclesiae tuae in integrum restituit, et in Capi
tulo resignavit. Ne igitur super hoc denuo tu, vel successores tui impeti pos
sitis in posterum, vel gravari, aut controversia tali modo decisa in scrupulum 
recidive contentionis deveniat jus Episcopale praescripti Castri, cum omnibus 
Ecclesiis ejusdem, sicut à praedicto Archiepiscopo tibi, ct Ecclesiae tuae resti
tutum est, ct scripto authentico roboratum, tibi, ct successoribus tuis Auctori
tate Apostolica confirmamus. Caeterum quia fines tui Episcopatus libi, et Ec
clesiae tuae sollicite postulasti Apostolici favoris robore confirmari. Nos tuis 
postulationibus clementer inducti, et suscepti servitutis ministerio nihilominus
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inclinati, eosdem fines ad tuam, et posterorum tuorum perpetuam firmitatem 
tibi et successoribus tuis duximus confirmandos, sicut in authentico scripto eju
sdem Archiepiscopi, et in aliis etiam instrumentis Ecclesiae tuae eos constat 
esse confirmamus. Sane Ecclesiae ejusdem Dioecesis ab una parte fluvii Torto
ris cingitur undis, qualiter suis amplectibus influit in Adriaticum mare, ex alia 
vero parte ejusdem contermini maris fluentis clauditur à tertia parte Biferni 
flumine dirimitur, qualiter edit in supradictum mare, à quarta vero parte Rivo 
majo ambitur mergenti in praedictum fluvium Ditemi, de hinc finis ejus ascen
dens in Torum, qui Cippa dicitur, exinde descendit per valloncm in fluvium 
Cingli currentem in praefatum Fortore. Ius itaque Episcopale in Castris, et Vil
lis, et Ecclesiis quae infia hos lines continentur, videlicet. Larino, Campoma
rino, Portocannonis, S. Martino in Pensili, Olivola, Russo canalis, Collemonti- 
cello, Murrone, S. loanne de Russis, Ripabrunualdo, S. Vito, Ficarola, S. Pietro 
in Valle, Laureto, S. Helena, Montecalvo, Casale alto, Millanico, Fara, Serra, 
S. Leucio, Yenaquosa, Civitate marina, Vena majori, Cornilo, Ordeario, Pleuto, 
Porticulo. Lorotcllo, Ilice, Montelongo, Monteaurco, Girone, Ovcllana, Casaca- 
lenda, Provvidenti, S. Barbato, Venafro, S. Juliano, Civitclla, Malianello, et in 
aliis Ecclesiis omnibus quae sunt in terminis supradictarum Villarum, et Ca
strorum, sicut ad Ecclesiam tuam de jure spectare dignoscitur et tu jus ipsum 
in praesentiarum possides, tibi, et Ecclesiae tuae in perpetuum confirmamus. 
Ad haec adiicientcs statuimus, ne quis cxcommunicatos, vel interdictos tuos ad 
sepulturam, vel ad divina oflicia recipere, aut cis Ecclesiastica Sacramenta mi
nistrare, seu etiam infra fines Episcopatus tui absque assensu tuo Cappellani, 
vel Oratorium construere de novo praesumat, salvis privilegiis Sedis Apostoli- 
cae, sed cuiquam liceat in Ecclesiis tuae jurisdictioni subiectis excommunica
tionis, vel interdicti sententiam solvere, aut contra prohibitionem tuam divina 
in eis oflicia celebrare, salvis privilegiis Romanae Ecclesiae. Decernimus ergo, 
ut nulli omnino hominum Ecclesiam ipsam liceat temere perturbare, aut ejus 
possessionem auferre, vel ablatas retinere, minuere, seu quibuslibet vexationibus 
faticare, sed omnia integra conserventur eorum, prò quorum gubernatione, ac 
substentatione concessa sunt usibus omnimodis profutura, salva Apostolicae Se
dis Auctoritate, et Beneventani Archiepiscopi debita reverentia. Si qua igitur 
Ecclesiastica, sccularisve persona hanc nostrae Constitutionis paginam sciens 
contra eam temere venire lentaverit, secundo, tertiove commonita nisi reatum 
suum digna satisfactione correxerit, potestatis, honorisque sui dignitate carcat, 
reumque se divino judicio esistere de perpetrata iniquitate cognoscat, et San
ctissimo Corpore, et Sanguine Dei. et Domini Redemptoris lesu Christi alienus 
fìat atque in extremo examine districtae ultioni subiaceat, cunctis autem eidem 
loco sua jura servantibus sit pax Domini Nostri lesu Christi, quatenus et hic 
fructum bonae actionis percipiant, et apud districtum ludicem praemium aeter
nae pacis inveniat. Amen Sedis Beatae.

Ego Lucius Catholicae Ecclesiae Episcopus 
Ego Theodosius Port., et S. Rusinae Episcopus 
Ego Petrus Tusculanus Episcopus.
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F.go Sac. Diae. Cardinalis S. Marine in Cosmedin.
Ego Gratianus SS. Cosmi, et Damiani Diae. Cardinalis.
Ego Petrus Tit. S. Susannac Presbyter Cardinalis.
Ego Vivianus Presbyter Cardinalis 1 it. S. Stephani in Celio Monte.
Ego Cintius Presbyter Cardinalis Tit. S. Ccciliae.
Ego Ilugo Presbyter Cardinalis S. Clementis.
Ego Arduinus Presbyter Cardinalis Tit. S. Crucis in Hierusalem.
Ego Malthetis Presbyter Cardinalis Tit. S. Marcelli.
Ego Laborans Presbyter Cardinalis S. Mariae Transtiberini, et Callisti, (a)

IV  —  Anno 1190. —  Breve di Giordano Abate di S. Elena sugli 
usi e costumi dei suoi dipendenti e vassalli. (Dill' originale nel- 
V Archivio capitolare di Larino.)

Anno Dominice Incarnationis millesimo centesimo nonagesimo mense Ja
nuarii decima die instante. Indictione octava. Quoniam multis subiacct periculis 
humanementis fragilitas. Dispositiones humane ne iterum provocentur in du
bium in scriptis, et vivaci memoria retinentur hujus equidem intuitu rationis. 
Nos Iordanus Divina gratia Monasterii S. Helene humilis Abbas. Baronibus. Ju
dicibus. Militibus. Et aliis bonis hominibus, viris Illustribus Testibus subscriptis 
clare Jacimus. Quoniam cum Castrum Montiscalvi. in Demanio Ecclesie nostre 
S. Helene constructum eidem Ecclesie sit non modicum utile semperque, ac 
multum profique conferat. Usus, consuetudines, et mores, quos homines ejusdem 
Castri codam à tempore Domini, et Excellentissimi, et gloriosissimi Regis Ro-
gerii bone, et felicis memorie halyierunt, et tam prodecessores nostri, quam nos 
eis postmodum fregimus, et cassavimus modo pietatis induitu, et eorundem no
strorum fidelium illati servitii respectu cis reddere, et per presens scriptum uti
lissimum esse duximus confirmare. Itaque in presentia virorum Illustrium sub
scriptorum Testium nutu, et voluntate Monachorum omnium Fratrum nostrorum 
nostri Monasterii S. Helene, nccnon et una cum Laurentio proto-Iudicc totius 
Comitatus Civitatis advocato nostro, nobiscum astante, et concedente. Clericis, 
Militibus et aliis bonis hominibus Montiscalvi fidelibus nostris omnes bonos usus 
consuetudines, ac mores illorum inferius distintos, et denotatos reddimus resti
tuimus, et per presenterò paginam confirmamus.

Qui usus, et mores tales sunt.
i. Primus Clericorum usus hic est. Quod salva dignitate, et franchicia oflitii

(a) Non abbiamo creduto opportuno riportare la Unita d 'Innocenzo IV  sullo 
stesso oggetto, poiché essa riproduce quasi le stesse parole di quella di Lucio I I I ; 
solo vi si nominano 4 2  luoghi formanti la diocesi, mentre nella precedente se ne 
nominano 4 0 , mancando in questa, forse per inesattezza, Collegrimualdo e Rucula,
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corum, ut in Ecclesiastica Curia conveniantur, et judicentur. Quicumque illorum 
pheudum hahet, quantum de eo laborat nullam decimam dare debet. Si verò 
ipse totum feudum, vel partem ipsius alicui ad laborandum dederit non ipse set 
nostrum Monasterium decimam consequitur. Insuper de omnibusque vendent et 
ement placzam habebunt, ac si porcum alterius in dampnum occiderit non inde 
Curie subjacebit.

Usus vero Militum, ct illorum, qui militari lege vivunt talis est. Quod cum 
eos Curia Monasterii summoncrc fecerit ad justitiam sibi faciendam terminum 
triuru dierum placitandi habebunt. Insuper redditum destrenorum, et Ronzino- 
rum scilicet pro des reno. Bo.m octo ct pro Ronzino Bo.m quotuor à Monasterio 
habere debet. Ita tamen ut Ronzinum equitet, ct cum eo quiquid voluerit fa
ciat. Cum destreno verò non arabit, nec molere debebit. Set cum eo tantum 
suum ordeum triturabit, ct eum equitabit in servitium, Monasterii, et quotiens 
expedient more militari, ct decet, ct convenit. Pretera milites, ct militari lege 
viventes redditum armorum habere debent, ct nullum adjutorium dantes quoties
cumque eis injunctum fuerit precepto Monasterii cum armis, et equis, quos 
habuerint in servitium Regium, et Monasterii ire debent. Insuper de omnibus, 
quae vendent ct ement placzam habebunt, ac si contingerit aliquem corum 
porcum alterius in dampnum occidere non inde Curie subjacebit.

Illorum vero hominum talis est usus. Quod unusquisque illorum duabus vi
cibus in anno precepto Monasterii Nuncius ibit, et ad correndum Monasterii 
adeo longe ut uno dic ire, et redire valeat excepto tantum si quis eorum filium 
habuerit, qui filius vivente Patre de hujusmodi servitio vexari non debet. Simi
liter, et excepto si contingerit duos fratres carnales pheudum unum habere quo
rum major prcdictum servitium faciet. Ac nulla Vidua Nuntium mittere, aut 
operam dare debebit. Prcterea si aliquem corum contingerit porcum alterius in 
dampnum occidere sine offensa Monasterii eum proprio D.no reddere poterit si 
voluerit sin autem eum habebit, et quartesum unum ipsius porci Monasterio 
tribuet.

Deinde generalis usus omnium hominum Castri Montiscalvi talis est. Quod 
quicumquc illorum filium suum Clericum facere voluerit Monasterium cum or
dinare faciet similiter, et quicumque illorum se militem facere voluerit à Mo
nasterio impetrata licentia se militem facere poterit. Preterea Castrum Montis
calvi tanto gaudet prjvilegio quod si quis maleficus exstrancus confugium fecerit 
adversus iddem Castrum postquam adeo appropinquatus quod os fines intra
verit scilicet stratam, puteum, bivium secus vincam Dompni Petri collem Iohan- 
nis. Et fontanellam sine judicio nullatenus capi dcbet./Similiter, et nemo ha
bitator Montiscalvi capi debet antequam judicetur. Ac si forte judicatus fuerit 
capi non debet si Fidejussorem dare poterit preter in gravioribus culpis de qui
bus corporaliter judicatur. In super nihil in eodem Castro sine judicio capi debet. 
Nec alicui ipsius Castri de lecto seu hospitio vis aliqua debet inferri. Preterea 
nemo ipsius Castri rccommcndatum suum aliqui dare poterit nisi fratri carnali. 
Quia eo moriente Monasterio deveniet.

Item si aliquis MontisCalvi aliquem extraneum in suum dominium condu-
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xcrit de ipso rceommcndato Monasterio annuatim operam unam ad arandum, et 
unam ad metendum, et decimas, et placzas habebit. Item quicumquc Montiscalvi 
rccommendatum conduxerit, et ci casalinum unum, et ortum unum, et petram 
Terre unam non dederit non in sui dominio permanebit sed Monasterium cum 
in suum dominium recipiet. Et si quis recommentatus sanguinem fuderit, et D.no 
suo proclamano facta fuerit medietatem compositionis Monasterium consequetur. 
Prctcrca quicumque Montiscalvi tenimentum suum ad laborandum dare voluerit 
habitatori ipsius Castri, per solum modo Terraneo ad laborandum tribuet. Et si 
cui det ad laborandum in ipso Castro invenire non poterit liceat ei alicui extra
neo ad laborandum dare salva decima Monasterii. Item de hominibus, qui ve
nient ad laborandum in ipso Castro—Qui duos boves habebit operam unam Mo
nasterio ad seminandum tribuet, et decimam de omnibus que rccoligerit.Si vero 
tantum unum bovem habuerit decimam tantum persolvet—Item unusquisque Mon
tiscalvi habitator operas duas ad arandum, et duas ad metendum,et decimas omnium 
rerum que de campo colligent predjeto nostro Monasterio annuatim debent per
solvere. Preterea similiter, et quicumque in Castro Montiscalvi ad habitandum 
venerit per tres annos nullum servitium faciet. Deinde in antea prcdictum ser
vitium Monasterio pcrsolveufPreterea si quis in predicto Castro domum, vel fo
veam fecerit, et vincam, seu alborem plantaverit cuicunque voluerit ipsius Castri 
vendendi, donandi jure ereditario potestatem habebit. Similiter, ac si de Castro 
exiverit hereditatem ipsam in ipso Castro et tenere licebit. Item si quis Montis 
Calvi filium, vel filiam non habuerit quemcunque voluerit sibi heredem facere po
terit. Et si forte ab intestato sine herede defecerit, si quos parentes reliquerit 
ipsi potestatem habeant donandi res defuncti pro illius anima predicto nostro 
Monasterio, et Ecclesie, et Ecclesiasticis S. Nicolai ipsius Castri. Item quocum
que mulier vidua b viro suo in dominio suarum rerum relicta fuerit dominari 
debebit. Si illius honorem conservare studebit. Sin autem pheodum à viro sibi 
relictum Monasterio deveniet. Item quicumque filiam, sororem, vel neptem, 
seu quamlibet consanguineam suam aliqui extra prcdictum Castrum dederit in 
Uxorem pro exitura Bo.m unum Monasterio persolvet. Item si qua mulier, que 
pheodum habet rccommendatum alterius se nupserit nullam exituram tribuet. 
Pheodum tantum Monasterio relinquet.iVeterea si contingcrit aliquem de aliquo 
proclamationem facere sine dampno se poterunt concordari antequam Curia Mo
nasterii congregetur. Postquam vero ad Curiam congregatam venerint non aliter 
se concordari poterunt quam qui appellari debuerit medietatem pene qua te
nendus esset Monasterio persolvet. Item unusquisque Montiscalvi pro unoquoque 
forisfacto de.n sex. solummodo componere debete excepto de culpa sanguinis, 
per quam d.n quindecim componere debet et excepto si quis alium rivalem cla
maverit aut quamlibet conjugam meretricem vocaverit. Quem, vel quam si huius 
reatus cum duodecim Sacramentalibus purificare contempserit Monasterio Bo.m 
unum pro culpa persolvet, si verò cum, vel eam purificaverit pro verbo inju
rioso d.n sex tantum componet. Similiter, ct hic omnes graviori pena tenentur. 
Scilicet. Adulter. Homicida. Traditor. Incendiarius. Qui ab hominibus ipsius Ca
stri judicentur. Excipiuntur insuper omnes illi, qui bandic que pro fontibus, et
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palo prcccpto Monasterii per Castrum vociferabitur contemptores extiterint pena 
tantum d.n duorum teneri debebunt. Insuper Monasterium nostrum S. Helene 
neminem Montiscalvi ad faciendum sibi, vel alicui justitiam extra eundem Castrum 
conducere debet. Preterea quicumquc de Castro Montiscalvi exire voluerit licen
tiam D.no suo querere debebit, et D.nus ejus per timorem, et sine occasione 
cum tenere poterit usque ad dies viginti. Et si postmodum exeundi volunta
tem habebit si boves aratores duos habuerit d.no suo Bo.m unum pro exitura 
dabit. Si vero bovem unum aratorem habuerit d.n quindecim. Si asinum d.n octo. 
Si zappam d.n quatuor. Exceptis Clericis, Militibus, et militari lege viventibus, 
qui licentiam querere debent, et nullam exituram dare. Quandocunquc hic omnes 
redire voluerint ipsi, vel sui heredes hereditatem quam non vendiderant, et pheo- 
dum, quod dimiserant recipere debent. Si vero abs consensu, et sine licentia 
D.ni sui Castrum exiverit totum, quod ibidem reliquerit D.nus ejus percipiet. Et 
nullo tempore ei reddere debebit. Item si quis alias habitaverit, et in Castro 
Montiscalvi quodlibet tenimentum tenuerit siquid Monasterio nostro, vel cuilibet 
Montiscalvi loris fecerit in eodem Castro ad faciendam justitiam venire debet. 
Item nemo Montiscalvi judicium ferre fervidi, et aque callide, vel pugnam fa- 

' cere debet. Item Monasterium nostrum consilio bonorum hominum Montiscalvi 
aliquem eorum, quem ipsi invenerint ipsius Castri baiulum suum constituet, qui 

$ pro voluntate sua de baiulatione serviet quantum voluerit. Deinde prelato Mo
nasterii baiulationem renunciabit. Et nullam rationem baiulationis reddere tene
bitur. Ita tamen ut si quid idem baiulus de rebus suis pro servitio Monasteri 

; infiduciaverit, vel quodlibet debitum debuerit. Monasterium ipsius pignus recol
ligat veritate cognita debitumque persolvat. Pretcrea homines Montiscalvi adju
torium moderatum Monasterio nostro S. Helene dare debent quotiescumque D.nus 
Rex Monasterio nostro petierit secundum tenorem privilegii nostri Monasterii. 
Et si Monasterium nostrum Olivetum yxle, et S. Egidii aliis ad colligendum 
dare voluerit tantum hominibus Montiscalvi ad colligendum dare debebit eo pacto, 
quo cum aliis conveniri posset.

Quos omnes usus et mores superius distinctos, et denotatos immo, et alias 
qui in presenti pagina non sunt scripti, et usque modo mediante molestia, uti 
non potuistis. Vobis hominibus Montiscalvi fidelibus nostris, et vestris posteris 
redimus, restituimus, et per presens scriptum confirmamus, ut de hinc in antea 
eos perpetim habeatis, et obtineatis cisque quotiens expedierit utamini sine 
fraude, absque ulla nostri, vel successorum nostrorum contrarietate. Ut autem 
hujus nostre restitutionis factum firmum sit, ct illibatum, et breve hoc maneat 
inviolatum a nobis nostrisque posteris, seu quolibet altero nullatenus amodo sit 
removendum. Nos cum universa Congregatione nostri Monasterii S. Helene hoc 
ratum, ct firmum habere juravimus, ct vobis hominibus Montiscalvi jurare pre- 
cepimus. Deinde omnibus cum infringere volentibus talem penam imponimus 
quatenus quicunquc cum irrumpere, cassare, ac quolibet modo evacuare pre- 
sumpserit nisi resipuerit excommunicationis laqueo innodetur. Et cum Iuda tra
ditore penis infernalibus excrucietur. Factum vero hujus nostre restitutionis ct 
scripto destructionis inviolabile semper permaneat. Quod igitur Breve te Rober-
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tum publicum Civitatis Notarium scribere rogavimus. Actum in Civitate mense, 
et die insuper annis cum Indictione suprascriptis feliciter.

Ego Jordanus Abbas Sanctae Helene manu propria hoc confirmo.
Ego Berardus Monachus, et Prepositus interfui, et testis sum.
Signum manus Roberti Faramonis Iudicis Dragonaren testis.
Signum manus Crescentii Dragonarem testis.
Signum manus Iudicis Roberti Montiscalvi testis.

12°—Anno 1208—Concessione di Matteo de Molisio all'ospedale di 
S. Giuliano (Dall’ originale dell’ Archivio Episcopale di Larino).

In nomine Domini Dei eterni, et Salvatoris nostri Jesu Christi. Anno ab In
carnatione ejus millesimo ducentesimo octavo Indictione XI. mense Madii die 
quinto instante. Regnante Domino Nostro Rege Frederico Sicilie, Ducatus Apu
liae, et Principatus Capuae. Nos Matthcus de Molisio Dominus de Castro Lau
reti una cum Matre mea domna Maria, et fratribus meis Divina gratia inspi
rante considerante controversia, quae vertebatur inter Monasterium Sancta He
lenam, et domum Hospitalis S. luliani, scilicet de una petia de Terra, quae est 
prope Casale S. Lucie, de qua Terra quidam noster homo Brunamontis ven
didit ad Ospitalcm jam dictus. Unde Abbas cum fratribus suis calumniabat, 
quod vendere non poterat, quod pertinebat, et erat de S. Helena. Ego Domnus 
Mattheus una Matre mea, et fratribus meis abeepto consilio pro anime nostre, 
et homnium parentum nostrorum de nostris demaniis in loco, ubi dicitur Macie 
Raonis reddimus Campnium ad Ospitalcm quod supra nominatur. Et Terra illa 
de qua questionabatur reintegravi mus Ecclesia S. Helena. Et ad memoriam suc
cessorum nostrorum precipitur inde facere libellum istud ad Ecclesiam Sanctam 
Helenam per manus Johannis habitator Castri S. luliani.

Quod te Johanncm Iudicem Notarium taliter scribere rogavi.
Actum in Castello Montis Calvus feliciter, 
t  Ego domnus Mattheus hoc signum Crucis proprie manu fecit, 
f  Ego Rogcrius frater ejus hoc signum Crucis proprie manu fecit, 
f  Ego Domna Maria hoc signum Crucis proprie manu fecit, 
f  Ego Rao Filius D.ni Matthei hoc signum Crucis proprie manu fecit, 
t  Ego Domnus Raoyn de Castro S. luliani hoc signum Crucis fecit, 
f  Ego Honasius Miles hoc signum Crucis fecit, 
t  Ego Prcsbiter Bartholomeus hoc signum Crucis fecit, 
f  Ego Prcsbiter Tangrcdus hoc signum Crucis fecit.

26
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13° — Anno 1226 —  Convenzione tra U Abate di S. Pietro del Tasso 
e Roberto Vescovo. (Dall1 originate nell1 Archivio Capitolare di La
rino).

In Christi nomine eius Incarnationis anno millesimo biscentesimo vigesimo 
sexto quartcdccimac Indictionis V. die astante Mensis Ianuarii anno sexto Im
perii D.ni Nostri Friderici Dei gratia, invictissimi Imperatoris semper Augusti 
Magnifici autem Regis Siciliae anno Romanorum vigesimo octavo. Nos Angelus, 
et Gibertus Dei gratia Termularum, et Guardien Episcopi a Domino Apostolico 
recipimus literas in hunc modum. Honorius Episcopus Servus Servorum Dei. 
Venerabilibus Fratribus Termularum, et Guardien Episcopis salutem, et Apo- 
stolicam Benedictionem. Transmissa Nobis Venerabilis Frater noster Larinem 
Episcopus conquestione monstravit, quod Abbas, et Conventus S. Petri de Tasso, 
Triventinae Dioeces. Ecclesiam S. Thomae de Corneto decimas, et res alias ad 
Ecclesiam suam de jure spectantes contra justitiam detinet, et reddere contra
dicit. Idcoquc Fraternitati vestrae per Apostolica scripta mandamus, quatenus 
partibus convocatis audiatis causam, et appellatione remota fine debito termine
tis. Facientes, quae decreveritis per censuram Ecclesiasticam firmiter observari. 
Testes autem qui fuerint nominati, si se gratia, odio, vel timore subtraxerint per 
censuram eandem cessante appellatione, cogatis veritati testimonium perhibere. 
Datum Laterani Idibus Iulii Pontificatus nostri anno VIII. Volentes igitur, imo 
debentes per omnia mandata Apostolica adimplere, utque petant apud Francam 
terminum prefiximus peremptorie competere, verum quia Venerabilis Termularum 
Episcopus non poterat interesse, nobis Guardien Episcopo placuit communiter 
suis literis vicem suam. Habens firmum, et ratum quidquid . . . facimus justitia, 
vel concordia mediante. Cumque in prefixo termino, et loco d. Abbas, vel Con
ventus S. Petri de Tasso per contumaciam se assentaverint in possessionem rerum 
petitarum eam rem servande Larincnsi Episcopo . . . .  qui se nostro conspe
ctui praesentavit. Ad hoc si quidem parvis diebus evolutis d. Abbas, et Conven
tus ut praedictam recuperarent possessionem in nostra comparucrunt praesentia 
utque presenti termino, et loco Larin de voluntate partium assignato jam dicto 
Episcopo super praemissis in judicio respondet. Nos denique ab eis sufficienti 
auctoritate recepta. Eisdem possessionem resignavimus supradictam Domum La- 
rinensis Episcopus cum Iudicc Raone Advocato suo nobis in Curia judiciali
quotidie, residentibus...........Ecclesiam S. Thomae de Corneto in Larincnsi
Dioecesi constitutam, decimationes, oblationes, mortuaria, et omnia jura Episco
palia ipsorum jura, et consuetudines Parochis Larin. Contra haec Abbas, et Con
ventus per Iudicem Matthcum...........Advocatum eorum respondentes dicebant
haec omnia supradicta d. Episcopo non deberi. Nam remissa fuerant tempore 
fundationis Ecclesiae à Venerabili quondam Petro, qui tunc praeerat Ecclesiae 
Larincnsi, et haec dicebat se posse testibus ydoncis comprobare. Super hoc et 
longam praescriptionem temporis allegabant. Tandem cum super his esset hinc
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inde diutius disputatum ad talem coram nobis transactionem, et concordiam de
venerunt. Ut quod dictus Abbas, et Conventus, et Successores eorum decimatio
nes, oblationes, et mortuaria Ecclesiae S. Thomae de Corneto, qui ab hominibus 
dicti Casalis habitatoribus praefatae Ecclesiae veniant sine contradictione, et 
molestia 1 .arinen Episcopo quiete, ac pacifice perpetuo possidebunt. Pro quibus
decimationibus, oblationibus, et mortuariis ab Episcopo Larin concessis...........
et remissis Abbas, Conventus, et loci praeposita, qui ibidem pro tempore 
fuerint duas libras cerae I.arin Episcopo, ejusque Successoribus in festo B. Pardi 
Mensis Maij annuatim pro canonico censu solvere teneantur. Et si Abbas, vel 
Prepositus in dicto Casali presentem esse contingat. Ad honorem Dei, et B. Pardi 
ejusdem Mensis...........Festo annuatim si voluerit Larinensem Ecclesiam visi
tabit. Confectiones Ecclesiarum, et Altarium, promotiones Clericorum, et Mo
nachorum in dicto Casali habitatorum ad ordines Clericatus, et caetcra Eccle
siastica spiritualia non recipient, nisi tantum ab Ecclesia Larin, Sacros Fontes 
Baptismati non erigent in eadem Ecclesia sine licentia Episcopi memorati, et 
si Clericos Saeculares in praedicta Ecclesia S. Thomae voluerit instituere, primo 
representet eos Episcopo I.arin, ut eidem obedieniiam, et reverentiam prestito 
juramento promittant. Excommunicatos, et interdictos a Roberto Larinen E- 
pi^copo, suisque successoribus non recipient ad divina, nec cum eis commu
nicent, nisi ab Episcopo Larin fuerit licentia impertita Praeterea in Ecclesia, et 
supradicto Casali Episcopo Larin sit licitum matrimonia tractare adulteria pu
nire, penitentias criminalium, oppressiones infantum, Clericorum ibidem habita
torum correctiones in spiritualibus, et criminalibus, et cactera tantum spiritualia 
exercere. Porrò quicunque fidelis homo, vel femina Civitatis Larin, vel ejus
dem Dioecesis in Ecclesia S. Thomae supradicta elegerit sepulturam, vel qui
cunque per Parochiam Larin elegerit sepeliri, de omnibus bonis quae testare 
pro anima sua reliquerit quartam integram Larin Episcopo assegnabit, nisi 
eidem Episcopo pro eadem quarta a Testatore fuerit provisum. Et si quondam 
Larinen Episcopus tenetur suam Parochiam visitare, et ad dictum Casalcm 
Corneti accesserit. Rector ejusdem loci Monachus, vel Clericus, si de benepla
cito suo fuerit...........recipiet eum, et pro qualitate loci honorifice ministra
bit, et in procurationibus aliis eidem, si voluerint, respondebunt. Verum si 
Abbas, Conventus, vel Prfl>ositus Ecclesiae S. Thomae de Corneto in preta- 
xato termino dictas duas libras cerae distulerint persolvere censuales, et alia 
supradicta ju ra ...........vel malitia eidem Episcopo recusaverint adimplere, po
testatem habchat Larinen Episcopus dictam Ecclesiam, et Casale interdicere vel 
in rebus mobilibus pignorare. Insuper si in Civitate I.arin, vel ejus Dioecesi de 
nuovo possessiones Abbas, et Monachi acquisierint, decimas carumdcm posses
sionum ipsi Episcopo secundum Lateranense Concilium, solvere procurabunt, 
nisi Abbas, vel Monachi ipsius manibus, aut sumptibus excolunt. Et ne im- 
posterum inter Ecclesiam Larin, ct Monasterium S. Petri de Tasso aliqua con
troversia recidiva, sive litis occasio valeat suboriri, per manum Gualterii pu
blici Notarii Larin duo jam fieri fecimus similia instrumenta, quorum unum 
penes Ecclesiam Larin, ct alterum penes dictum Monasterium S. Petri utiliter
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conservetur. Quod Instrumentum scripsi ego Gualterius supradictus Notarius 
precepto, ct mandato D.ni Roberti Larin Episcopi, et D.ni Bartholomei Abbas 
S. Petri de Tasso, eiusquc Conventus in Civitate Larini solemnitcr.

Nos Gibertus Dei Gratia Guardicn Episcopus Summi Pontificis in hac causa 
Delegatus Iudex signum Crucis hoc feci.

Ego Bartholomeus Abbas S. Petri de Taxo subscripsi.
Ego Robertus Abbas, qui olim constitutus ejusdem Monasterii S. Petri de 

Taxo concessi.
Ego Domnus Benedictus Monachus de Sancto Petro de Taxo subscripsi.
Ego Domnus Benedictus Monachus de Sancto Petro de Taxo signum Cru

cis feci.
Ego fr. Paulus Monachus Ecclesiae S. Petri de Taxo subscripsi, ct concessi.
Ego Domnus Bartholomeus Ecclesiae S. Petri de Taxo subscripsi.
Ego Domnus Iohannes Monachus de S. Petro de Taxo concessi.
Ego Fr. Gualterius Monachus S. Petri de Taxo concessi.
Ego Fr. Farolfus Monachus S. Petri de Taxo concessi.
Ego Fr. Simon Monachus S. Petri de Taxo signum Crucis feci.
Ego Fr. Iohannes Monachus S. Petri de Taxo concessi.
Ego Fr. Iohannes Monachus S. Petri de Taxo concessi.
Ego Raymundus Roberti........................Advocatus S. Petri de Taxo hoc si

gnum feci.

14° — Anno 1227 — Convenzione tra Roberto vescovo di Larino e 
Aldebrandino maestro e rettore dell'ospedale di S. Antonio di 
Vienna in Roma — [Dalla pergamena originale dell'Archivio 
capitolare di Larino.)

Christi Nomine, ejus Incarnationis anno 1227. Quintae decimae Indit, die 
14 praesentis Mensis Ianuarii anno septimo Imperii D.ni Nostri Frcdcrici Dei 
gratia invictissimi Romanorum Imperatoris semper augusti. Magnifici autem Re
gis Ierusalem, et Siciliae anno vigesimo nono. Culli devotio Religiosorum Vi
rorum, ct sollecitudo non modica Magistri, et Capituli Hospitalis S. Antonii 
Viennensis sit circa pauperes, ct egenos largiflua, ct benigna ex fructibus eorum 
cognoscitur evidenter, charitatis opera misericorditer immitando. Cumque Nos 
Robertus miseratione divina, licet immeritus Larincn. Episcopus intuere, in 
tantam eorum celebrem famam per venerabilem Magistrum Aldebrandinum Rec
torem Hospitalis S. Antonii de Urbe, qui constitutus fuerat Procurator, ct Ma
gister universalis omnium domorum Tusciae, et Regni Siciliae per Magistrum,
ct Capitulum Viennensem........................optavimus reverenter, et ut suis dictis
plenam fidem adhiberemus ex parte Magistri, ct Capituli Viennensis in prae
sentia ..................... Iudicis Ragonis, et aliorum prudentum Virorum in Curia
Episcopii litcras eorundem sigillis propriis procurationis munitas in hunc mo-



dum ostendunt........................Domus Pauperum B. Antonii Viennensis...............
humilis. Fratres, et pauperes ibidem Domino servientes universis Fratribus. . . 
............. Regno Siciliae, Ducatu Apuliee, et Principatu Capuae constitutis, sa
lutem, et vitam aeternam. Notum vobis fieri volumus, quod mediante disposi
tione, consensu, et voluntate totius Capituli Viennensis facimus, et constituimus
dilectum f ratrem nostrum Aldebrandinum pro honestate, et discretione...........
. . . et etiam experimento didicimus Magistrum,et procuratorem Hospitalis S. An
tonii de Urbe, et omnium domorum, quae sunt in Tuscia, Regno Siciliae . . . .
...................Ducatu Apuliae, et Principatu Capuae Vobis sub virtute obedientiae
firmiter praecipiendo mandantes, ut ei obedientiam, et reverentiam debitam . . . 
facientes mandatis, eidem, tanquam personae nostrae, ut liganda liget, ct sol
venda solvat, et cuncta negotia, quae praedictis domibus.......................... expe-
dien. agat, ordinet, ct procuret, dantes ci nihilominus plenariam potestatem con
tra omnes illos, qui molestiam facerent, vel causam molestiae contra domos 
praedictas ad agendum, pactandum, componendum, exceptiones faciendas, ct re
plicandas, et ad omnia, quae nos ipsi facere deberemus. Praeterea vobis firmi
ter praecipiendo mandamus, ut dicto Fratri Aldebrandino incensum, et thyariam 
exhibeatis, ut domus Viennensis, quae caput est omnium domorum B. Antonii, 
ubi pauperum, et debilium multitudo existens, filiabus obsequiis sustentetur. 
Nam quidquid ipse Frater Aldebrandinus super praedictis omnibus duxerit fa
ciendum, vel statuendum, ratum, ct firmum habemus. Ad cujus rei certitudinem 
et firmitatis robur nostri sigilli munimine praesentes litcras duximus roboran
das. Datum apud Domum Sancti Antonii Viennensis quinto Idus Decembris. Ad 
haec cum Ecclesia Sancti Antonii sita esset in muralibus Civitatis Larini (par
la della Città Vecchia) ct Magistro, ct Capitulo Hospitalis Viennensis, quibus 
commissa fuerat pariter, et subiccta sub cura, et custodia Fratris Bernardi, ct 
negligentia ejus, ct aliorum conditione adeo laboret, ut temporalibus desolata, 
et spritualibus destituta esset pacnitus, et destructa in animo Magistri Alde- 
brandini anxie volveretur, quoniam cum Larincnsis Sedis honore subveniri F̂ c- 
clesiae sic posset collapsae, supplicationes, et preces exposuit nobis, ct Capitulo 
Larincn, ut mediam unciam auri, quam pro censu Rectores Ecclesiae S. Anto
nii de Larino annuatim Larinensi Episcopo solvere tenebantur, eis piè remittere 
dignaremur, pro eo quod videbatur summam tanti census dictae Ecclesiae exi- 
stere plurimum onerosum, et nullatenus solvi poterat dc facultatibus Ecclesiae 
memoratae. Nos Robertus denique Larincn Episcopus, una cum consensu, ct 
voluntate totius nostri Capituli in presentia ludicis Ragonis lirin i, et aliorum 
proborum hominum subscriptorum tanti viri precibus inclinati, ob reverentiam 
B. Antonii, Magistri, et Capituli Viennensis, qui desiderabant summo studio 
dictam Ecclesiam quasi dirutam funditus reparare, mediam auri unciam, quae 
pro censu Larinensi Episcopo annuatim solvere tenebantur cis misericorditer cu
ravimus relaxari perpetuo, ac devote, pro quo censu dimisso dictus Magister 
Aldebrandinus fultus consensu praefatorum virorum, et consilio concessit, et 
constituit, Nobis, nostrisque successoribus perpetuo pro canonico censu in Festo 
B. Pardi Mensis Maji duas libras cerae solvere annuatim; et quartam oblationum
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in Nativitate Domini, in Festo B. Antonii, Pascha et Assumptione B.mac Virgi
nis solvere Rectores, et Ecclesiae fideliter procurabunt, et quaecumque fidelis 
persona in Ecclesia B. Antonii de Larino elegerit sepulturam, vel ubicumque 
elegerit sepclliri, nisi fuerit aliqua persona, quae in vita, et in sanitate sua si
gnum B. Antonii receperit, et detulerit, de omnibus bonis, quae pro anima sua. 
Testator reliquerit, quartam nobis, et successoribus nostris integram Rector il
lius loci utiliter conservabit, nisi à Testatore pro dicta quarta cononicc fuerit 
nobis provisum, et si casale fuerit ibi constructum quartam decimationum, obla
tionum mortuariorum nobis, et successoribus nostris Rectores fideliter curave
rint assignare. Statutum est etiam, et concessum ab eodem Magistro Aldobran
dino, et successoribus suis, ut liceat Episcopis Larinen matrimonia tractare, 
adulteria punire, et caetera spiritualia exercere, Chrisma, Oleum Sanctum, pro
motiones Clericorum ad ordines Clericatus, confectiones Ecclesiarum, et Alta
rium, et oppressiones Infantum, et caetera spiritualia Rectores praedictae Eccle
siae non recipient, nisi ab Episcopo Larinensi, et si in Ecclesia B. Antonii de 
Larino, Sacerdotes, et Clerici saeculares fuerint instituendi, representabuntur 
primo Episcopo Larinensi, ut eidem Episcopo obbedientiam, et reverentiam 
praestito juramento promittant, et Rectores ejusdem loci excommunicatos, et 
interdictos ab Episcopo Larinen, in eadem Ecclesia non recipient ad divina; si 
autem Rectores ejusdem Ecclesiae S. Antonii in pertaxato termino censum, et 
res, aliaque fraudibus, vel malitia, et omnia jura nostra persolvere distulerint 
sicut decet, vel recusaverint adimplere, potestatem Larinensis Episcopatus dic
tam Ecclesiam habeat interdicere, seu per censuram Ecclesiasticam cogere, vel 
in rebus mobilibus pignorare, et ne in posterum inter Ecclesiam Larinenscm, 
et Hospitale S. Antonii Viennensis ejusdem Ecclesiae S. Antonii de Larino ali
qua controversia, sive litis occasio valeat suboriri, duo originalia fieri fecimus 
consimilia instrumenta, quorum unum penes Ecclesiam Larinenscm, alterum verò 
penes Ecclesiam S. Antonii Hospitalis Viennensis ejusdem Ecclesiae S. Antonii 
de Larino utiliter conservetur, quod scripsi, Ego Gualterius Dei, et Imperiali 
gratia Civitatis Larini publice Notarius ordinarius de mandato, et auctoritate 
praefati Domini Episcopi, Magistri Aldebrandini, et consensu ac voluntate totius 
Capituli Larinensis solemniter etc.

Iudex Rao per sua signa.
Ego Magister Aldcbrandinus Frater, et Rector Domus Hospitalis S. Antonii 

de Urbe hoc signum feci, et me subscripsi.
Ego Magister Stephanus Lugdunensis Rector Domus Hospitalis S. Antonii 

de Urbe, hoc signum feci, et me subscripsi.
Ego Rogcrius Clericus...................me subscripsi, et hoc signum feci.
Ego Domnus Bojardus Ecclesiae S. Stcphani Cappellani^ hoc signum feci, 

et me subscripsi.
Ego Raymundus Presbyter...................hoc signum feci, et me subscripsi.
Ego Ugo Raymundi hoc signum feci, et me subscripsi.
Ego Guillelmus Frag.mc hoc signum feci, et me subscripsi.
Ego Enricus Mograsius hoc signum feci, et me subscripsi.
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Ego Rao quondam Domini Bartholomaci Filii Rao Filius hoc signum feci, 
et me subscripsi.

Ego.....................hoc signum feci, et me subscripsi.
Ego Samnitius hoc signum feci, et me subscripsi.

15° — Anno 1256 — Sentenza del Giustiziere di Capitanata per la 
contesa tra V abate di S. Elena e Rigandosi a contessa di Lati- 
reto — [DaW originale nell'Archivio capitolare di Larino).

In nomine Domine Iesu Chisti. Anno ab Incarnatione ejus 1256. mense ma
dii quarte decime Indictionis regnante D.no nostro Corrado Secundo Dei gratia 
Hierusalem et Sicilie Rcge et Duce Svevie anno secundo feliciter Amen. Nos 
Thomasius Gentilis magne Rege et principalis Curie Magister Iustitiarius et Ni
colaus de Trano ejusdem Curie Iudcx. Presentis scripti serie declaramus quod 
cum olim dcnunciatum esset per dominum Rogcrium Procuratorem ut constitit 
domne Rigandasie Uxoris quondam Domini Iulii de Anglona Domino Roberto 
de Petra pervata et ludici Petro de Potentia statutis per Imperialem excellentiam 
reintegratoribus feudorum in Capitanata quod Abbas et Conventus Monasterii 
Sancte Helene per partem ipsius Monasterii tenebant, et possidebant Cas le Mon
tis Calvi, et Casale Tonnicoli cum tenimentis eorum que erant de demanio Castri 
Laureti quod Castrum est prodicte D.ne Rigandasie et specialiter ad fcudum ip
sius Castri et ad ipsam D.nam Rigandasiam pleno jure ac peteret idem Procu
rator pro parte ipsius D.ne cuncta Casalia a prodictis Abbate et conventu sibi 
restitui, ct ipsum fcudum Castri Laureti rcintegrari cum diceret ipsum esse de 
dictis Casalibus diminutum. Reintegratorcs prcdicti recepta prcdicta denunciationc 
D.num Milonem Abbatem dicti Monasterii et Conventum citare fecerunt, ut per 
sc Procuratorem Sindicum vel actorem sufficienter instructum coram eis in certo 
termino comparerei ut utraque parte super eadem denunciationc procederetur 
ut deberetur in quo termino comparuit coram cis D.nus Enricus Monacus dicti 
Monasterii Procurator Sindicus vel actor a prodictis Abbate et Conventu legiti
me constitutus ut constitit et facta sibi copia denunciationc procedere et Oblatis 
quibusdam articulis ad probandum a Procuratore prcdictc D.ne per quod inten
debat denunciata probare per reintegratores eosdem fuit idem D.nus Enricus in
terrogatus de veritate dicenda corporali prius ab eodem auctoritate Dei Evan
gelica prestito juramento, et confessus est omnia, et singula que in prcdicta de
nunciationc, atque contra articulata à Procuratore ejusdem D.ne continebatur: 
Dicti vero reintegratores ad majorem cautelam inquisitionem super prodictis fe
cerunt, et ante aperturam ipsius citato D.no Enrico, ut comparerei coram eis 
jura, et actiones dicti Monasterii ostensurus quia non comparuit in termino 
sibi dato citare fecerunt dictos Abbatem, et Conventum, ut cum privilegiis, et 
defensionibus dicti Monasterii Procuratorem Sindicum, vel actorem coram cis 
in judicio comparerei. Quibus minime comparcntibus, nec per Procuratorem Sin-
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dicum, vel actorem, nec cunctos nec aliquem, qui saltem eorum absentiam ex
cusaret instante predicto Procuratore dicte D.ne, et eorum absentiam incusante 
dicti reintegratores de Baronum, et iurcs peritorum consilia quia de intentione 
dicti Procuratoris ejusdem D.ne eis plane constitit tam per confessione dicti D.ni 
Enrici, quam per inquisitionem ab cis factam prodicta Casal ia Montiscalvi, et 
Tonniculi cum pertinentiis eorum revocaverunt ad demanium dicti Castri Lau
reti ad restitutionem quorum dictos Abbatem, et Conventum pro parte dicti Mo
nasterii, et ipsum Monasterium pro dicto Procuratore dicte D.ne pro parte ipsius 
et ejusdem D.ne condamnantcs. Quod cum pervenisset ad notitiam dicti Abbatis 
ad pedes Imperatoris se contulit, et ab eodem ad reintegratores eosdem obti
nuit litteras in forma subscripta: Carolus Dei gratia Romanorum Imperator sem- 
per Augustus Hierusalem, et Siciliae Rex. Reintegratores Feudorum in Capita
nata fidelibus suis gratiam suam, et bonam voluntatem. Porrecta Culmini nostre 
Abbatis, et Conventus Sancte Helene petitio continebat, quod cum Frater Ilcn- 
ricus Monachus ejusdem Monasterii statutus Procurator ab eodem Abbate, et con
ventu ad nostram presentiam se conferret privilegia, et alias scripturas, et jura
ipsius Monasterii ostensurus nobis prout idem Abbas, et Conventus fuerunt.....
pro parte Curie nostre citati Iulius de Anglona eundem Monachum Procurato
rem eorum apud Casale novum fecit acriter verberare, deinde ad sugestionem 
ipsius idem Procurator coram lurato Casulis novi de maledicto celsitudinis no
stre extitit accusatus, et propterca per eundem luratum captus, et carceri man
cipatus propter quod in termino sibi prefixo coram vobis non potuit comparere 
cum juribus, et rationibus Monasterii memorati, ac predictus Monacus Procura
tor perperam subductus à predicto Iulio de Anglona, et timore perterritus con
fessus fuit coram vobis Casalia Montiscalvi, et Tonniculi ad jus, et proprietatem 
dicti Monasterii spectantia sicut dicunt fuisse de Feudo prefati Iulii propter quod 
idem Monacus ad instantiam ejusdem Iulii fuit a carcere liberatus, et ab accu
satione prcdicta. Vos ad instantiam dicti Iulii non visis juribus dicti Mona
sterii ipsum ad ammissionem dictorum Casalium suorum, et totius loci ejusdem 
Monasterii, quae idem Iulius dicebat pertinere uxori sue contra justitiam con
cedentis, et sententia vestra appellatione ab eis interposita ad audientiam nostram 
infra legitima tempora suspensa dicta Casalia, et Locus eidem Iulio assignata 
sunt juris ordine non servato in eorum manifestum prcjudicium, et gravamen. 
Super quo supplicantibus sibi per nostram Curiam secundum justitiam provideri 
fidelitati vestre precipicndo mandamus quatenus si est ita omninò prcdicta in 
statum pristinum revocetis, et acccrsito Abbate coram vobis jura Monasterii audia
tis, et causam coram vobis partium assertionem plene discussam juxta formam a 
nostra Curia vobis datam terminetis, et decidatis justitia mediante, ut ipsis instan
tibus super hoc non subsit materia conquerendi. Datum Fogge 5 Aprilis octave Indi
ctionis: Quo mandato recepto, et citata per eosdem Reintegratores dicta D.na Rigan- 
dasia, et comparente pro ea dicto D.no Rogerio constituto Procuratore ob ea ut 
constitit ad causam ipsam dictus Milo Abbas dicti Monasterii pro parte ipsius in 
scriptis promptum se obtulit que continebantur in Imperialibus litteris suprascrip- 
tis, et dictis Procurator dicte D.ne probare se obtulit, quod prcdictc litcre impetrate
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fuerunt ab eodem Abbate tacite veritate, et totum contrarium ejus quod dictus 
Abbas se obtulerat probaturum. Super quibus dato per eosdem Reintegratores 
unicuique parti termino ad probandum productis testibus, et eorum dictis pub
b l ic a i  et facta ex cis utrique parti copia, nccnon ex exceptionibus hinc inde 
datis ad repulsam Testium perducendam, et testibus super cis productis, et pub- 
blicatis rubricis assumptis, et solemni disputatione sequuta super viribus proba
torum premissa rcnunciatione ad sententiam est conclusum. Kt licet reintegra
tores predicti ex forma commissionis eorum appellationi ab eis interposite nen 
deferrent, quia tamen in ipsius terminatione negotii dubia quedam eis occurre
rant processum totum juxta formam commissionis eorum scilicet quando cis du
bium occurrebat ad Imperialem excellentiam transmiserunt, et D.nus Imperator 
commisit causam eandem ludicibus Magne Curie sue reintegratorum prodicto
rum finalitcr terminandam. Que causa..... superveniente obitu eiusdem D.ni no
stri Ccsaris indecisa nec terminari postmodum potuit prius Serenissimus quon
dam D.nus Rex Corradus primus de medio est sublatus de quibus omnibus per 
acta Imperialis magne, et Regie Curie facta nobis extitit plena fides. Nos vero, 
qui supra magister Iustitiarius, et Iudex ad petitionem prodictorum Abbatis, et 
Conventus citata legitime dicta D.na Rigamiasia, et in termino sibi dato com
parente pro ea apud Foggiani coram nobis Iohanne de Roberto ab ea constituto, 
ut constitit visis, et plene discussis juribus utriusque partis et.....  quodam pri
vilegio D.ni Regis Corradi primi ostenso in judicio pro parte ejusdem D.ni in 
quo continebatur qualiter idem D.nus Rex confirmaverat primam sententiam per 
profatos Reintegratores latam contra prodictos Abbatem, et Conventum ad pe
titionem D.ni Iulii de Anglona, et pro parte dicte uxoris sue, et in fine ipsius 
privilegii continebatur jus alterius partis penitus ab sorbentis quia privilegium 
ipsum obtentum fuit tacita veritate tum cum non fuisset expositum in eo quod 
D.nus Imperator mandaverat si constaret de his, que Abbas in sua petitione 
deduxerat omnia in statum pristinum revocari, et sic causa ipsa pendebat que 
si expressa fuisset non cstrucri simile quod D.nus Rex contempsisset tum et 
verba illa in privilegio prcdicto inserta, videlicet jus alterius partis penitus ab
sorbentes parti predicti Monasterii nullum poterat prejudicium generare cum si 
ad illud quod de jure civili competit referant non valeant nisi adiciatur ex certa 
scientia, non obstante tali lege, vel si ad illud quod de jure Gentium competit 
videlicet circa dominium, quod à jure Gentium habemus, quod est immutabile 
nec per Imperatorem, vel Regem poterat immutari cum ab cis non fuit consti
tutum. Habito diligenti consilio cum Baronibus, et aliis juris peritis de consilio, 
et commissione ipsorum quia probationis dictorum Abbatis, et Conventus plene 
nobis constitit dc liiis, que in prcdictis Imperialibus litteris continentur, nec ex 
ad verso probatum extitit aliquod per quod partes Monasterii eliderent probata 
processum predictum habitum per reintegratores. et sententiam ab eis latam, et 
possessionem, aut de ipsius sententie parte prcdicte D.ne assignatam in scriptis 
ferentes sententiam formalem in statum pristinum revocamus restituentes pos
sessionem dictorum Casalium predicti Monasterii memorati justa tenore Impe- 
rialum literarum. Ad cujus rei memoriam et perpetuam firmitatem presens scrip-
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tum per manus Iacobi de Tocco, Magne Regie, et principalis Curie.....  Notarii
fieri fecimus nostris subscriptionibus roboratum. Actum in Castris prope Bene
ventum anno, mense, et Indictione supradictis.

Nos Thomasius Gentilis Magne Regie Curie Magister Iustitiarius.
Nicolaus de Tocco, qui sopra Magne Regie Curie Iudex.

16° — Anno 1270 —Ordine di re Carlo al Giustiziere di Capitanata 
di prendere informazioni su Roberto de Cusencia e sui vassalli 
di Larino—-{Dal registro C. Voi 9° fol. 237. Archivio di Stato 
di Napoli. Inedito)

Die penultimo mensis octobris neapoli ( 1270) Scriptum est lusticiario Capi
tanate quod inquirat de excessibus et processibus Roberti de Cunscncia et ho
minum terre Alarcni VassalIorum suorum et fideliter rescribat et quod moneat 
ipsum ut carceratos per ipsum Robertum vel de ipsius mandato restitui faciat 
pristine libertati et bona eiusdem hominum ablata indebite restituat alioquin 
eundem per omnem modum cohercitionis districte compellas.

170 — Anno 1271 — Ordine a Guigliehno de Sectariis di scacciare 
da Larino Roberto de Cusencia—(Dal registro B. Voi. 10° fol. V  8 
at. Archivio di Stato di Napoli. Inedito)

Scriptum est Guiglielmo de Sectariis militi etc. Cum Terram Alareni Roberto 
deCusentia fideli nostro olim per celsitudinem nostram concessam velimus ad ma
nus nostre Curie revocare fidelitati tue precipicndo mandamus, quatenus statini 
receptis presentibus ad predictam Terram Alareni te personaliter conferens ad 
opus et manus nostre Curie revoces, amotis inde prcdicto Roberto velaliis, qui 
protempore ipsius super procuratione prcdicte Terre consistunt Balistas vero 
arma et bona alia que idem Robertus habuit et recepit a Castellano Alareni tem
pore quo fuit sibi, demandato nostri culminis assignatum, adopus nostrum re
cipias aliis, eidem bonis suis mobilibus, queeunque idem habuit restitutis. Se
getes vero ad huc sistentes in campis eidem Roberto rationabiliter pertinentes 
per idoneos et fideles viros extrahere facias cuius fructus melius esse possint et 
de hiis omnibus fieri facias tria publica consimilia instrumenta, quorum unum 
tibi retineas, aliud eidem Roberto assignas, et tertium ad Magistros Rationales 
Magne Curie nostre mietas fructus autem segetum ipsarum pro munitione ip
sius castri recolligere velimus et servare. Datum Trani X. indictionis.
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18° — Anno 1272 — Concessione di Larino a Giovanni Bertando— 
(Dal Reg, Liti. A. Voi. 13' fol. 89. al. Archivio di Stato di 
Napoli. Inedito)

Itcm scriptum est eidem Iusticiario cum terram Alareni sitam in iusticia- 
ratu Capitanate exculpa sive delieto Robberti (sic) de Cusentia cui terram ipsam 
nostra concesserat celsituto ad manus nostre curie rationabiliter devolutam cum 
hominibus iuribus et pertinentiis suis nobili viro Iohanni brittandi (sic) et ce
tera suisque heredibus et cetera. Ita tamen quod de demanio et cetera et si ali
qui barones et cetera et quedam animalia massariarum et cetera retentis etiam 
curie nostre salinis fidelitati tue et cetera quatenus eudem Iohannem vel procu
ratorem in possessionem dicte terre et cetera Recepto prius et cetera fidelitate 
nostra et cetera.

Datum apud Montefortem XXVIII lanii.

190 — Anno 1284 — Provisione di Re Carlo I I  perchè gli uomini 
di S. Martino non disturbassero quei di Ururi — (Dal registro
E. fol. 148. Arch. di Stato di Napoli).

Scriptum est per eumdem Dominum Regem eidem Iustitiario ctc. Gravis quae- 
rcla Venerabilis Patris Domini Sabbe, Dei gratia Militcnsis Episcopi Administra
toris Maioris Ecclesiae Earincnsis, nec non Archipresbytcri, et Cleri ejusdem 
Ecclesiae Earincnsis coram nobis proposita continebat, quod hominibus Castri 
S. Martini eorum animalia immictentibus in vincas, et Defensam Casalis Aurelii 
exponentium eorumdem, et coherentibus homines ipsi Casalis affidare Boves ip
sorum in territorio dicti Castri Bajuli praedicti Casalis violentiis, ac coherctioni 
hujusmodi, et eorum, ac hominum dicti Casalis praejudiciis, in hac parte se so
ttacere recusantes caeperunt quosdam boves hominum ipsorum Castri praedicti 
in vineis, et Defensa praedictis, et territi ex comminationibus eorumdem, quod 
Casale Praedictum depredari, ac comburere minabantur, nec de bobus ipsis ta
liter captis, ut dictum est, cis restitutio fieret absque satisfactione aliqua pro 
damnis in eisdem allatis Defensa, et vineis facienda miserunt ad Magistrum Tho- 
masium de Guglielmo Vicarium Terrarum, Viri nobilis Gofiridi de Milliaso, Do
minum Mathcum Cappcllanum Episcopi memorati requirentes eum, quod super 
hiis partes tuas apponatur, nec non Casale praedictum comburi, aut destrui pa
teretur. Idem vcrò Presbyter ad eorum Vicario rediens literas obtentas ab ipso 
praedicti Castri hominibus presentavi quando in hoc reverentia non servata in 
eum subitò irruentes ipsum ab equo Rionis Gifonis mariti, Nepotis ejusdem Epi
scopi equitabat prostraverit insolenter, ad terram, et rigide verberavit. Ita quod 
ex verberibus ipsis, vel occubuit, vel in proximo creditur moriturus, et his non



contorni, pulsata campana congregati in unum hostili, ac armata manu cum dua
bus Baneriis ad dictum processere Casale, et à tribus partibus dantes in illud 
insultum ceperunt, et distribuerunt ipsum, ac percusserunt principales de dicto 
Casali Balytis, Arcubis, lanceis, et diversis armis aliis eorundem quedam tugu
ria dicti Casalis igne cremantes, et equum occidentem eumdem super quo no
mine provisionis remedio suppliciter implorato. Nosque hujusmodi ad horrea
mus excessus, et insolentias detestamur devotioni tue firmiter precipiendo man
damus. quatenus statim super hiis cum omni studio, et diligentia veritate si vera 
continere querimoniam exponentium ipsorum inveneris contra ipsorum Commis
sores excessuum sic servatis juris finibus rigorose procedere studeas, eos ad sa
tisfaciendum integrò damna passa, prout expediens videris cohibendo quod alto
res suos pena teneat, cacteri similia temptare dediscant, et tibi super hoc re
scribi non oporteat iterato. Datum Neap. die penult. Decembri 13. Inditionis Re
gnorum nostrorum anno primo.

20° — Anno 1300 — Provisione di Re Carlo I I  pei crediti di F i
lippo de Meliaco, vedova di Guido de l 'ad e monte Signore di La
rino — [Dal Req. 1300 Voi. 117. fu i 147 tergo. Ardi, di Stato 
di Napoli. Inedito)

Scriptum est. Philippe de Meliaco reliete quondam Guidone de Vadcmante 
militj fìdelj suo ctc Quia Sicut nostra noviter serenitas intellexit nobilis mulier 
prefato predicto Guidone viro suo, quedam focalia et Res suas certis creditori- 
bus ex uncias auri sexaginta ponderum generalis pignorj tradidit, in certa obli
gavit nos volentes ejusdem comit isse in hac parte indcpuilatibus providere fi
delitati tue precipiendo, mandamus quod constilo tibi de obligatione prcdicta 
predictas uncias auri saxaginta ad idem generalem pondus memorate comitisse 
de summa quatragentarum unciarum auri quas per exccucioncm testamenti dicti 
quondam Guidonis de Juribus Reditibus proventibus terre civitatis et aliorum 
bonorum ipsius quondam viri vel certo nuntio comitisse prefate presentes tibi 
licteras assignamus pro redimendis predictis pignoribus suis sive dilationis ob
staculo exiberis et exolvat. Recipiens inde pro tui cautela idoneam apodixam da
tum Neapoli per Bartholomeum de Capua militem lagothetam et Prothonota- 
rium Regni Sicilie anno domini MCCC die X Septembris XIIII. Ind: Regnorum 
nostrorum anno XVI.

2P — Anno 1303 — Provisione di Re Carlo I I  perchè gli uomini 
del Casale di Lardello non disturbassero quei di Ururi — (Dal 
Rtg. 1303 lett. B. fol. 215 tergo. Ardi, di Stato di Napoli.)

Scriptum est. Iustitiario Capitanate Fideli suo etc. Proparte Venerabilis Pa
tris Fratris Angeli Dei Gratia Episcopi Alarinensis Devoti Fidelis nostri, fuit



Majestati nostre nuper devotius supplicatum, ut cum PreJecessores sui tenen
tur, et possidentur, ipseque nunc pro Alarincnsi ejus Ecclesia teneat, et possideat 
Casale Aurelii cum hominibus, juribus, territoriis, et pertinentiis ejus omnibus, 
situm in decreta tibi Provincia pertinens ad eum, et ipsius Ecclesiam memo
ratam, et Territorium quoddam, quod Olarum dicitur ad Casale ipsum perti
nens pleno jure per hominum, et homines (-astri Loriteiti Personas quidem 
laicales alienatum teneatur occupatum illicite, seu subtractum revocari illud ad 
jus, et proprietatem dicti Casalis, et ejusdem Ecclesiae benignius mandaremus. 
Nos autem Ecclesias, et personas Ecclesiasticas opportuni nostri favoris presidio 
prosequi disponentes, ipsius Episcopi supplicatione commissa Fidelitati tuae 
precipiendo mandamus, ut cum res sacra a communibus multo non differat, in 
eadem sic in hiis favoribus habenda censura, vocatis qui fuerint evocandi, de 
praemissis diligenter inquiras, et si dictum Territorium de eodem Casali, et Kc
clesia alienatum inveneris, occupatum illicite, seu subtractum, ad jus, et pro
prietatem dicti Casalis, et ejusdem Ecclesiae summarie, et de plano, et absque 
strepitu, et figura judicii, juxta formam nostrae Curiae in rovocationem aliena
tionem Fcudalium, observatam, studeas legittime revocari. Est enim juris con
veniens, et consentaneum aequitati, ut Ecclesiarum bona Divinis deducta servi
tiis, Fcudalium quae principalibus deputamur obsequiis, favore, et privilegio 
potiantur, cavens attente quo ad ea, quae Curia nostra tenet, seu alicui per eju
sdem Curiae decretum sunt concessa, nec ad ipsam Curiam rationabiliter devo
luta, seu alicujus Officialis ipsi Curiae ad annuum censum locata, nostrisque fo- 
restis, aut solatiis deputata manus tuas praetextu praesentium aliquatenus non 
excedas. Datum Neapoli per Bartholomacum de Capua dic 13. Iulii Prime In- 
ditionis.

22° — Anno 1303 — Provisione di Ite Carlo 11 perchè dall’ l i  viver- 
sità di Larino non si negasse agli uomini di Ururi il dritto delle 
acque e di pascolare nel territorio dell' Università — (Dal lieg. 
1303 lett. B fot. 216. Arch. di Stato di Napoli.)

Scriptum est lustitiariis Capitanate, scilicet, et futuris Fidelibus suis ctc. 
Venerabilis in Christo Pater Frater Angelus Dei Gratia Episcopus Alarincnsis 
Devotus Fidelis noster, Nobis nuper exposuit, quod cum homines Civitatis Ala- 
reni, et alii de Casale Aurelio, quod est sue Alarincnsis Ecclesie singula ipso
rum Civitatis, et Casalis pascua per eos animalibus in Territoriis corumdcm 
Civitatis, et Casalis habere hinc inde communia, et libera consueverint ab an
tiquo, nullo pro ipsis pascuis, et aditu ad eamdent juris affidature pedagii, vel 
alio quolibet altrinscco persolvendo, ac quod homines Casalis Aurelii in quasi 
possessione libertatis, et immunitatis hujusmodi fuerit a tempore cujus me
moria non existit. Hunc tamen Dominus dictae Terrae Alarcni contra ejusdem 
antiquam libertatem, et immunitatem eorum pro pascuis sumendis per animalia
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hominum ejusdem Casalis in Territoriis dictae Terrae Alarini a praedictis ho
minibus Casalis ejusdem unc. quatuor exigere nituntur, et habere pascuis aliis 
de Territorio Casalis ipsius remanentibus, nihilominus liberis hominibus dictae 
Terrae in ejusdem Episcopi, ac sue Alarinensis Ecclesie, ac prefatorum homi
num jam dicti Casalis injuriam, prejudicium, et jacturam super quo nostre 
provvisionis remedio devotius implorato fidelitati vestre tenore prcsentium etc. 
Quod quatenus si est ita, tam tu presens Iustitiarie, quam Vos alii successive 
futuri dictos homines Casalis Aurelii in quasi possessione libertatis, et immu
nitatis ejusdem manutenentes nec permittatis eos in illa contra hujusmodi li
bertatem, et immunitatem eorum, ac contra consuetum, et debitum per Domi
num, sive homines d. Terre Alarini molestari minus debite, vel turbari, nec 
in hoc aliquam eis indebitam fieri novitatem. Audentes incontrarium per im
positionem penarum, et exactionem si inciderint in easdem, aliave juris re
media efficaciter compulsuri, presentes autem litcras post opportunam inspectio
nem earum restitui volumus presentanti ad singulos vestrum in antea vigorem 
similem obtenturas. Datum Neapoli per Bartholomaeum de Capua etc. die 15. 
Iulii prime Inditionis.

23° — Anno 1308 — Concessione della Città di Larino a Giovanni 
de Steli aco — (Dal Heg. 1308, lettera D. Voi. 173. foglio 173 
ai. Arch. di Stato di Napoli. Inedito)

Scriptum est Iustitiario Capitanate fideli suo etc lohannes de Soliaco fidelis 
noster filius quondam Hugonis dicti Russi de Soliaco militis nostre nuper ex
posuit Maicstati quod olim tempore tractatus habiti et firmati in nostra pre- 
scncia de matrimonio contrahendo inter eundem Iohannem et Margaritam co- 
niugem suam filiam quondam Caroli de I.agonissa militis Terram Alarcni sitam 
in decreta tibi provincia cum hominibus vassallis iuribus Jurisdictionibus et 
pertinentiis suis omnibus reservato usufructu eiusdem terre Philippe de Milia
co matris eiusdem Iohanni que tenet illam iure dodarii sibi costituti a quon
dam Guidone de Vademontc milite viro suo premortuo memorato Iohanni 
ac eius heredibus ex suo corpore legitime descententibus gratjosc donavimus 
et concessimus sub condictionibus in frascriptis videlicet quod donatio ipsa 
ita demum teneret et valeret si prctactum matrimonium inter prenominatos 
Iohannem et Margaritam contingeret consumari alias nulla foret in aliquam obti
neret Roboris firmitatem et si forte Iohannem ipsum mori non contingeret le
gitimis heredibus ex suo corpore non relictis aut huiusmodi non consumari ma
trimonium inter eos terra ipsa devolverent ad curie nostre manus. Post modum 
vero contemplacionem serviciorum Caroli memorati volentes prefatam Margari
tam eius filiam in hiis facere pretacte nostre gratia non expertem concessimus 
eidem' Margarite de certa nostra scientia et gratia speciali quod in eo casu quo 
forsan dicto consumato matrimonio contingeret per mortem ipsius Iohannis ter
ram eandem iuxta condictionem prctactam ad manus prefate nostre curie devolvi



habeat illam eadem Margarita si superstes luerit Iohanni iam dicto pront hcc in 
putentibus lictoris nostris memoratis coniugibus induitis exinde continentur pro
pter quod Iohanncs ipse nobis supplicavit humiliter ut Cum inter cum et dictam 
coniugem suam huiusmodi matrimonium consumatum existat in possessionem 
terre prefate cum induci et assccurari ab hominibus et vaxallis illius iuxta Regni 
huius consuetudinem mandaremus. Quia ergo de premissa concessione ipsi Io
hanni facta sicut premictitur per patentes nostras licteras nostre Curie presen- 
tatas et de consumacione pretacti matrimonii inter eosdem coniugcs fideli quo 
testimonio ipsi curie nostre constat idemque Iohanncs in manibus Roberti pri
mogeniti nostre Calabrie ducis et in Regno nostro Sicilie vicarii generalis quod 
nobis et nostro nomine recipientis ligium proinde homagium fidelitatis debite 
prestiti! luramentum ipsius in hac parte supplicationibus inclinati fidelitati tue 
prccipicndo mandamus quatenus statini post receptionem presentium per prefa- 
tum Iohanncm vel eius procuratorem qui presentes ostend et inducas in pos
sessionem dicte terre iurium et pertinendarum eius ratione iuris sibi competen
tis in illis recepto prius pro nobis et nostris heredibus ab hominibus et vassallis 
eiusdem terre quam dicta Philippa tenet ex causa dodarii sicut premictitur fide
litatis debite iuramento facias ab illis ipsi Iohanni vel dicto cius procuratori pro
curatione proprietatis quam habet in illa iuxta ipsius Regni nostri usum et con
suetudinem assecuracionis debite sacramenta prestari salvo dicte Philippe Matris 
sue iurc dodarii memorati fidelitate nostra iuribus aliis nostris et cuiuslibet al
terius semper salvis. De cxecucionc vero presentium eum earum forma fieri fa
cias tria publica consimilia instrumenta quorum uno tibi retento alio dicto Io
hanni vel procuratori suo tradito et tertium mictas ad curiam in archivio ipsius 
curie conservandum. Dadum Neapoli per Bartolomeum de Capua militent logo- 
t lietam et prothonotarium Regni Sicilie et Iohanncm pipino de Barolo militem 
magistrum Rationalem magne nostre curie anno domni MCCCVIIJI. dic penul
timo novembris VII. indictionis Regnorum nostrorum anno XXIIII.

240 — Antio 1309 — Donazione da parte di Filippo de Meliaco a 
Guglielmo di Penne di un feudo « in perlinentiis Castri Alare- 
ni » — (Dal Reg. lettera IL Volume 391. fol. 22. Arch. di Stato 
di Napoli. Inedito)

Karolus etc. Universis presentes licteras Inspecturis presentibus et futuris su- 
biectorum nostrorum compendiis ex affectu benigne caritatis accedimus quo 
fit ut ipsorum pcticionibus gratiosum assensum facilem benignius prebeamus. 
Sane Mattheus de pennis fidelis noster culmini nostro exposuit quod quondam 
nobilis mulier Philippa de Meliaco comitissa Guardie actendes dudum grata ser- 
viciorum merita predicii Matthci sibi et suis heredibus cius legitimis, in perpe
tuum quoddam pheudum situm in pertinendis Castri Alareni de Iusticiaratu 
Capitanate, cuius ponitur unciarum anni quatuor, valorem annuis gratiose con
cessit, pront in patentibus licteris dicte Condusse datis proinde prefato Mat- 
theo dicitur plenius et seriosius continetur, propter quod prenominatus Mai-



— 41(5
thcus, celsitudini nostre supplicavit aeternius ut concessioni assentire huius- 
modi earoque confirmare de gratia benignius dignaremur. Nos autem dicti Mat- 
thei supplicationibus inclinati concessioni pretactc quatenus scilicet alias proin
de facta est non obstante quod super pheudalibus processisse dignoscitur assen- 
timus dc speciali gratia ct etiam ex certa nostra scientia, tenore prcsencium 
confirmamus, decernentes et volentes expresse quod concessio prelibata predicto 
Mattheo ac eius heredibus in perpetuum per auctoritatem assensus nostri quem 
ad hoc ut prefertur Impendimus incommutabiliter sit realis fidelitate tamen no
stra phcudali quoque servicio vel adhua pro jam dicto pheudo nostre curie debita 
nostris aliis et cuiuslibet alterius semper salvis. In cuius rei testimonium ct 
memorati Matthci ac heredum suorum cautelam perpetuam presentes licteras 
fieri et pendente Maiestatis nostre sigillo iussimus communiri. Datum Gaicte 
anno domini mcccviiu dic xv (unii VII. indictionis Regnorum nostrorum anno 
primo.

2ij° — Anno 1312— Assenso di Re Roberto perchè Giovanni de Su- 
liaco vincoli la città di Larino « pro dotano » pel matrimonio 
con Elisa de Liautio — {Dal Registro Angioino Num. 135. Jol. 
131. Arch. di Stato di Napoli. Inedito)

Robcrtus etc. Universis presentes licteras inspecturis tam presentibus quam 
futuris, subiectorum nostrorum compendiis ex affectu benigne caritatis accedi
mus quo fit ut ipsorum petitionibus gratiosis assensum facilem benignius pre- 
beamus. Sane Iohanncs dictus Russus dc Suliaco familiaris ct fidelis noster ma- 
iestati nostre nuper exposuit, quod olim tempore contracti matrimonij inter 
cum ex parte una et Klisiam de Bautio consortem suam ex altera. Iohanncs 
idem habuit et recepit ab eadem consorte sua seu alio pro ea in dotem, et dotis 
nomine, inter pecuniam et Res alias dotales, rationabiliter extimatas uncias auri 
mille, ponderis generalis, pro quarum restitucione, si casus restitutionis emergat 

e idem Iohanncs terram suam alarcni sitam in Iustiticratu Capitanate dicte con
sorti sue sollempnitcr obligavit et insuper contemplatione dicti matrimonii con
stituit et ordinavit eidem juxta usum ct consuetudinem nobilium Regni huius 
francorum Iure vivenencium dodarium seu terciariam nomine dodarii in omni
bus feudalibus bonis suis que habet ct habiturus est in Regno nostro, prefato, 
proni hec et alia in quodam scripto puplico unde sumpto dicuntur clarius con
tineri, propter quod idem Iohanncs celsitudini nostre supplicavit humiliter ut 
obbligationi huiusmodi ct constitucioni predicti dodarii assentire illasque con
firmare dc gratia dignaremur — Nos autem fidelium nostrorum apta compendia 
gratis aflcctibus prosequentes, obbligationi et constitucioni protactis quatenus 
alias proinde facta sunt, non obstante quod super feudalibus processisse noscun
tur petitum prebemus nostre majestatis assensum casquc dc certa nostra scentia 
ct speciali gratia confirmamus, feudali servicio pro bonis ipsis Curie nostre de
bite fidelitate nostra nostris aliis et cuiuslibet alterius Iuribus semper salvis. In



cuius Rei testimonium presentes lictcras Fieri in pendenti sigillo majestatis 
nostre Iussimus communiri. Data Neapoli per manus Bartholomcum de Capua 
militi loghotctc et Prothonotario Regni Sicilie anno domini MCCCXIT die 
XXII Novembris XI Inditionis Regnorum nostrorum anno IIII.

26° — Anno 1317 — Ordine di Re Roberto al Giustiziere di Capi
tanata perchè si concedesse agli uomini di Idruri particolare pro
tezione — (Dal lìc(j. 1317 lettera B. foL 73. Ardi, di Stato di 
Napoli).

Robertus ctc. lustitiariis Capitanatae presentibus, et futuris Fedclibus suis 
etc. FI isori u m foret praesidentis edictum si quod pracccdenter statuitur per re
pentinae novitatis dispendium non servatur, sane pro parte Venerabilis Patris 
Raonis Larincnsis Kpiscopi devoti nostri fuit Maicstati nostrae nuper expositum, 
quod cum homines Casalis Aurelii de decreta vobis Provincia ipsius suae maio
ris Larincnsis Ecclesiae sint Vassalli, praedecessores vestri in ipso lustitiariatus 
Officio contra tenorem Regalis Paterni Capituli, plura ipsis hominibus, seu ipso
rum aliquibus officia commiserunt devota per eundem Kpiscopum supplicatione 
subiuncta, et cum de praeteritis conjecturaliter dubitetur de futuris providere 
dictis Vassallis suis super hoc de Regalis authoritatis praesidio dignaremur. Nos 
autem huiusmodi supplicationibus benignus inclinati provise pensantes, quod 
momentaneum foret, et absonum leges, seu statuta condere, et ipsa pro libitu 
mutabiliter non servare, fidelitati vestrae tenore praesentium districte praecipimus 
quatenus si veritas suffragatur assertis, tam tu praesens, quam vos alii Iustitiari 
successive futuri jam dictos Vassallos praefatae majoris Larincnsis Ecclesiae in 
commissionibus officiorum quorumlibet contra praelati Capitoli mentem, et seriem 
aliquatenus non gravetis, quinimo tum praesens Iustitiaric revocare in irritum 
studeas, si quid forte fortasse in contrarium tentavisti; Nos enim si secus prae
sumptum extitit, aut in antea praesumi fieri contigerit, ex nunc irritum fore de
cernimus, et inane. Subiuncto praeterea per memoratum Episcopum, quod prae
fati homines dicti Casalis Aurelii Vassalli, seu a circumpositae Regionis Baro
nibus, eorumque Officialibus per diversas species turbationis infeste, et presertim 
depredationum injurias moleste tractantur, nostraque super hoc opportuna pro
visione petita, Vobis harum serie subiungendo praecipimus, quatenus attenden
tes Venerabilium Ecclesiarum Vassallos, et bona speciali nostra debere defen
sionis praerogativa gaudere, sic eisdem hominibus officiorum vestrorum tempo
ribus adversus indebitas molestationes quorumlibet injurias, et offensas, justis, ac 
opportunis vestris praesidiis curetis assisterò unusquisque. Improbos talium inso
lentiarum refrenare, quod jam dictae Ecclesiae Larincnsis praefatae Vassalli 
eorumque bona securitate debita gaudeant, et ulteriora similia depredationum. 
seu injuriarum dispendia non pavescant. Praesentes autem litcras post conve
nientem inspectionem carum, restitui volumus praesentanti, efficaciter in atea 
valituras. Datum Ncap. per Bari, de Capua Militcn. etc. Anno Domini 131-, die 
25 Aprilis primae Indit. Rcgn. Nostrorum anno nono.
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27° — Anno 1324 — Lettera di Re Roberto di conferma per la con
cessione di alcuni beni nelle città di Aversa e Larino a Maestro 
Giovanni di Termoli — (Dal reg. C. Voi. 255, fel. ò°. Arch. di 
Stato di Napoli. Inedito).

Robcrtus ctc. Universis prcsentcs licteras Inspecturis tam prcsentibus quam 
futuris. Licet adiectione plenitudo non egeat nec firmitate exigat quod est fir
mum confirmatur tamen interdum quod robur obtinet ut confirmantis sincera 
benignitas clareat nelud robur cautele abundatioris non accedat. Sane magister 
de Termulis Incisor Robarum Karoli primogeniti nostri ducis Calabrie fidelis 
noster exposuit noviter in Curia coram nobis quod Paulus de Comite de Urbe 
miles et quondam Philippa Galarda coniuges locaverunt ac concesserunt eidem 
exponenti suorum servitiorum Intuytu ac eius heredibus in perpetuum subscrip
tam pedani terre sitam in pertinentiis civitatis averse in loco ubi dicitur a li 
Cupuni subscriptis fin ibis designatam, ad manus eorum per cxcadcnciam ratio
nabiliter sit ponitur devolutam videlicet medie libre de cera ejusdem conjugi- 
bus ac eorum heredibus per prcfaiam exponentem et heredos suos annis sin
gulis in certo statuto termino faciendo, quodque Iohannes dictus Russus de Su- 
liaco miles motus similis considcracionis instinctu, locavit, donavit similiter 
atque concessit in perpetuum dicto magistro Iohanni et suis heredibus in feu- 
dum quoddam lenimentum situm in pertinentiis civitatis Careni de Provincia 
Capitanate et domum unam sitam in civitate ipsa subdistinctis finibus limita
tam, ad manus cius per cxcadcnciam similem rationabiliter ut ponitur devolu
tam cum omnibus luribus Introytibus et exitibus ad eam spectantibus et suis 
heredibus per sub debeto adohamento tarenorum trium eidem Russo prefatos 
magistrum Iohanqem et heredes tempore debito exibendo prout in patentibus 
lictoris dictorum conjugem ac Instrumento puplico confecto exinde clareuS ad 
seriosius dicitur contineri Propter quod iden exponens cxccllentie nostre sup
plicavit humiliter ut locaciones donacioncs et concessiones huiusmodi confir
mare de auctoritatis nostre presiduo dignaremur, nos autem justum reputantes 
et congruum contigua benemeritis rependia prove n si e, ipsius magistri Iohannis 
supplicationibus exauditis quamquam per Regni constitucionem huiusmodi lo
cationes debitum per se obtineat firmitatis effectum ad ejusdem tamen suppli
cantis instandam proinde nobis factam pro plenioris . . . .  cautele suffragio que 
prodesse non officere consuevitur locationes donacioncs et concessiones easdem, 
quatenus alias proinde facte sunt, si quidem terram l enimentum et domos ipsas 
fuerant per cxcadcnciam sicut prcnictitur ad eosdem locantes rationabiliter devo
luta nec debitum pro eis servicium censusque annuus in aliquo minoretur non 
obstante quod super fcudalibus processisse noscuntur. Ratificamus de certa scentia 
et depetita gratia tenorem prescncium confirmamus fidelitate nostra,feudali quo
que adohamento prodictis tenimento et dono predicto militi, ac annuo censu 
pro prefata terra dictis conjugibus et eorum heredibus, debitis luribus aliis, no-
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strc Curie et cuiuslisbet alterius semper salvis fines vero predicto pecie terre 
locate per dictos conjuges hii esse dicuntur videlicet ab una parte terra Barthe- 
lacta de Sicilia ab alia parte terra domini lohannis Verticilli de Neapoli ab alia 
terra Iudicis Pauli de Constabuli de Aversa ab alia terra heredum quondam 
Rainoni galunaro de Aversa juxta viam publicam et siqui alii sunt confines pro
dictum quoque tcnimentum locatum ut premictitur situm esse dicitur in perti- 
ncntiis ejusdem civitatis Larenj in loco qui dicitur Faramone juxta vias puplicas 
a quatuor partibus et prefata domus posita esse dicitur in Civitate Bareni pro
dicti in hora civitatis cuius lines hij esse dicuntur videlicet ab una parte est via 
puplica ab alia domus domini Rahonis Episcopi Larinensis ab alia domus flerj 
Rahonis Iudicis Enrici et a parte posteriori via puplica et sique alii sunt con
fines. In cuius Rei testimonium presentes lictcras fieri et pendenti maiestatis 
nostre Iussimus communiri. Datum Neapoli per Bartholomeum de Capua etc. 
anno domini MCCCXXIIII dic V Iunij VII Inditionis. Regnorum nostrorum 
anno XVI.

28° — Anno 1333 — Sovrano assenso alla concessione fatta da Ugo
lino de Suliaco, Signore di Larino, del passaggio di un acque
dotto attraverso i terreni detti di Casa Franza — {Leti. D. Voi. 
294. fol. 48. Arch. di Stato di Napoli. Inedito).

Robertus etc. Universis presentes litteras inspecturis tam presentibus quam 
futuris Subcctorum nostrorum compendiis ex airectu benigne caritatis actcndi- 
mus, quo sii ut ipsorum peticionibus gratiosis assensimus facilem benignius 
prebeamus. Sane Iudcx Valcntinus Maximiani de Guillonisio fideles nostri exhi
bita nobis noviter eorum Pcticioncm monstravit quod Hugolinus dominus mis
sus de Suliaco dominus civitatis Alareni, cum auctoritate Thomasie de Sangro 
eius matris et balie et ipsa Thomasia habens dotarium seutertiariam in dicta 
civitate pro se ac baliato nomine prodicti Hugolini sponte concesserunt prefatis 
exponentibus et eorum heredibus quondam acqueductum per terram ipsius Hu
golini sitam in territorio dicte civitatis Alareni ubidicitur Casafranza locum 
utique sterilem et quasi infructuosum ut per illum memorati exponentes et he
redes eorum possint divertere aquam et flumine publico Biferni et ducere aquam 
ipsam in quantitate sufficienti per ipsam terram iam dicii Hugolini ad molen
dina eorum in territorio predictc terre Guillonisii posita sub annuo redditu sive 
censu unciarum auri quatuor solvendo dicte Thomasie dum vixit tamquam ha
buit dotafium seu terciarium in civitate prefata et demus memorato Hugolino 
et cius heredibus in perpetuum in festo Beate Marie Virginis de mense Sep
tembris sive molendina ipsa macinavcrint sive non reservato in hiis nostro 
beneplacitu et assunsu pro ut in instrumento publico in sumpto promiserint 
hec et alia plenius contineri. Supplicaverunt itaque prenominati exponentes 
maiestati nostre devotius ut concessioni predictc assentire illaquc confirmare de 
gratia dignaremur. Nos autem fidelium nostrorum comoda promptis affectibus
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prosequcntes supplicationem huiusmodi benignius exauditam iam dicte con
cessioni aqueductus eiusdem non obstante quod super feudalirc processisse di- 
noscitur quatemus alias factas sit provide assentimus illamque confirmare de 
certa nostra scentia et eam de speciali gratia tenore presenti confirmamus fi
delitate nostra dicto redditu annuo sive censu faciendo propterea nostris et 
cuiuslibet iuribus semper salvis. In cuius rei testimonium presentes litteras 
fieri ac pendenti Maicstatis nostre sigillo iussimus communiri. Datum Neapoli 
per Johannem Grillum de Salerno etc. Anno domini MCCCXXXIII die XV 
Januarii II Indictionis Regnorum nostrorum anno XXV.

29° — Anno 1365 — Provisione della Regina Giovanna I  per l1 al- 
leviamento delle tasse nei Casali di Montecalvo e Tonnicchio. 
(Dall* originale dell’ Archivio Vescovile di Larino).

Ioanna Dei gratia Regina Ilycrusalem, et Siciliae Ducatus Apuliae, et Prin
cipatus Capuae Provinciae, et Forcalquerii, ac Pedimontis Comitissa. Iusticiariis 
Capitanatae, vel eorum Locotencntibus presenti, et futuris fidelibus nostris gra
tiam, et bonam voluntatem. Venerabilis, et religiosus Vir Frater Gcrardus Abbas 
Monasterii Sanctae Helenae Ordinis S. Benedicti immediate subiecti majori 
Ecclesiae Larincnsi, ac Conventus ejusdem Monasterii fideles, et devoti Oratores 
nostri Majestati nostre reverenter exposuerunt, quod licet exponentes ipsi nomine 
et pro parte dicti Monasterii, ac ipsum Monasterium per se, et alios eorum 
nomine habuerunt, tenuerunt, et possederunt, ac habeant, et possideant Castrum 
Montiscalvi de decreta vobis Provincia cum hominibus, vassallis, juribus, et per- 
tinentiis suis omnibus. Quod quidem Casale alias in hominibus, et vassalis, ac 
facultatibus abundabat, et habebat ultra homines ducentos quinquaginta, nec non 
Casale Tunniculi situm in eadem Provincia, quod alias habebat homines ultra 
centum quatraginta. Queritur tamen dictus Abbas, et Conventus, quod alleviatis 
Castris Petre Montis Corbini, et S. Marci de decreta vobis Provincia vigore 
quarumdam litcrarum de Imprisia concessarum hominibus Castrorum ipsorum 
in generalibus subvenctionibus, et Collectis super imposita fuit cuilibet dicto
rum Castri Montiscalvi, et Casalis S. Marci, seu ipsorum hominibus praeter, et 
ultra solitas, ct antiquas taxationes generalium Collectarum, in quibus dicti ho
mines ipsius Castri Montiscalvi in unciis septem, tarenis quatuor, ct granis prac- 
satique homines dicti Casalis Tunniculi in unciis tribus, tarenis quinque, et 
granis per Curiam nostram taxantur de quantitatibus hujusmodi generalium col
lectarum in quibus dicta Castra Petre Montis Corbini, et S. Marci alleviata tali
ter extiterunt, uncia una solvenda ex tunc in antea ipsi nostrae Curiae per quod- 
libct dictorum Castri, et Casalis, ac homines eorumdem. Verum sunt in expo
sitione subiungatur praefata Castra Petre Corbini, et S. Marci successu temporis 
ad statum pinguioris fortunae pervenientia adaucta sunt, et foculanorum numero, 
ct incolas facultatibus excreverunt, quod onus antique, ct pristine taxationis 
eorum resumere possunt et commode* supportare. Sicque pro ipsorum Abbatis,



et Conventus parte fuit Majestati nostrae humiliter supplicatum, ut cum dicta 
Castrum, et Casale propter fremitum guerrarum, et discursus hostium invaden
tium Regnum nostrum destructa sint, et quasi ab omnibus Incolis derelicta adeo 
quod in dicto Castro Montiscalvi, quod alias habebat, sicut praedicitur ultra 
homines ducentos quinquaginta, non sunt nisi homines quindecim, et in dicto 
Casali, quod habere consuevit ultra homines centum quadraginta non sunt, nisi 
homines quinque pauperes, ct egenos, qui propter paupertatem ipsorum ne 
dum dictam quantitatem antiquam, immo dictam adjunctionem nequeunt no
strae Curiae exhibere prius cogentur deserere eorum proprium incolatum, sub
venire eis circa allevationem, ct remotionem premissi supradicti gravamus, de 
opportuno, congruoquc remedio suadente justicia dignaremur. Cum igitur secun
dum formam nostrae Curiae super hujusmodi tkllcvationibus editam, et manan
tium suis juribus de ipsa Curia provide sanum sensum, et seriem iiterarum alleviata 
terra, seu locus et usque dumtaxat suae sic allcviationcs effectu, et gratia gavi
surus quousque duraverit depressio conditio status ejus, ne contingat in ipsis 
contributionibus publicis alterum alterius minus debito mole premii. Volumus 
ct fidelitati vestrae tenore presentimi! mandamus, quatenus tu presens, vel primo 
future lustitiarie receptis presentibus, ac vocatis coram te Sindicis dictorum 
Castrorum à quibus alleviata extitit quantitas supradicta, ac qui vocandi proptera 
fuerunt, ct auditis, formaque praedicta circa id diligenter attenta, et servata 
teneatur, ac de praemissis debita, quod convenit fide suprascripta, si rem inve
neris ita esse per scriptas quantitates supradictas prefatis hominibus Castri 
Montiscalvi, et Casalis Tunniculi, ut prefertur demere illis, et quibuslibet eorum- 
dem, ipsasque memoratis Castris Petre Montis Corvini, ei S. Marci, et homini
bus ipsorum rcdducere, ct super imponere, prout rationabile luerit, presentium 
authoritate procures. Kt deinde tam tu ipse presens, quam vos alii successive 
futuri Iustitiarii cilicinorum vestrorum temporibus, quantitates praemissas exi
gentes integre à praefatis hominibus dictorum Castrorum Petre Montis Corvini 
et S. Marci per Curiae nostrae partem una cum alia fiscali penitentia debita 
per eos ipsi nostrae Curiae seu debenda praefati homines dictorum Castri Mon
tiscalvi, ct Casalis Tunniculi, vel alios ipsorum, aut alium universaliter, aut 
singulariter nullatenus propterea molestetis. Generalis taxationis ccdula missa, 
vel mittenda de curia non obstante. Tu vero memorate praesens, vel primo fu
turae justitiae statini significare studeas Magistis Rationalibus magnae nostrae 
Curiae Naeapoli residentibus demptionem, reductionem, superimpositionemque 
praemissas, quas feceris, et totum processimi quem habueris in praedictis, ut illas 
in ccdula eadem annotare valeant, atque corrigere ipsamque ccdulam, quo ad hoc 
quantum decens, ct expediens fuerit pariter emendare. Provisio tamen quod prc- 
textu presentium quantitas cuicumquc fiscalis penve per homines dictorum Castri 
Montiscalvi, et Casalis Tunniculi nostrao Curiae debitae non minuant in aliquo, 
nec ipsius recollectas quomodolibct retardetur. Praesentes autem literas post op
portunam inspectionem earum restitui volumus presentandi efficaciter manda juxta 
ipsarum continentiam valituras. Datum Neapoli per Nobilem Thomam de Rufalis 
de Messana Militem magnae nostrae Curiae Magistrum Rationalem Locumtenen-



tem Protonotarii Regni Siciliae dilectum Consiliarium, et fidelem nostrum anno 
Domini 1369. dic vigesima Aprilis septimae Indictionis. Regnorum nostrorum 
anno vigesimo septimo.

Registrata in Cancelleria. Petrus Protonotarius. Registrata in Camera. Pe
trus M. R.

30° — Anno 1409 — Bolla di Alessandro 17 a Pietro Vescovo di 
Larino per la contesa tra detto vescovo e V ospedale di Bando 
sul casale di S> Prinnano. (Dall' originale dell' Archivio Capito
lare di Larino).

Cum inter te et fratres hospitalis de Barulo super jure Pontificali illius ca- 
salis, quod dicitur Sanctus Primianus dudum controversia agitata fuisset, tandem 
intcr vos spontanea et libera voluntate transactionem fecistis et scripto authen
tico roborastis, quam utique transactionem ratam et firmam habentes, eam licet 
in authentico scripto hinc inde facto infertur contineri, authoritate apostolica 
confirmamus, et praesentis scripti patrocinio communimus; statuentes, et nulli 
omnino hominum liceat hanc paginam nostrae, confirmationis infringere, vel ei 
aliquatenus contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit indignationem 
Omnipotentis Dei et Beatorum Petri et Pauli apostolorum ejus se noverit in
cursurum. Datum Bononiae XIII Kal. Decembris MCCCCIX. Pontificatus nostri 
anno primo.

31° — Anno 1496 — Conferma della vendita della città di Campo- 
basso ed altre terre ad Andrea de Capua. (Dal Processo antico 
della R. Camera della Summaria n. 2327 — Voi 232. Arch. di 
Stato di Napoli. Inedito).

Federicus Dei gratia Rcx Sicilie hierusalcm eie Universis et singulis pre- 
sentium seriem Inspecturis tam presentibus quam futuris: quanquam que per 
Serenissimum Regem Ferdinandum secundum nepotem et filium nostrum Ca
rissimum memorie recolende, acta gesta Conccssaque sint et firma et aliquo 
munimine non Indigeant tamen ad maiorem validitatem et robur concessorum 
Illa libenti animo Confirmare sane pro parte spectabilis et Magnifici viri An- 
dree de Capua de Neapoli Campobassi et montis agani Comitis Consiliarii et 
fidelis nostri dilectissimi oblata fuit nobis pcticio continebat quod ipse habuit 
tenuit et possedit ac habet tenet ct possidet pro suisque heredibus et succes
soribus In perpetuum terram Campibassi, Castrum Frangeti de monteforte, Ca
strum campi de Petra, Castrum monacilionis, Castrum lini, Castrum Montoni, 
Castrum Procine, Castrum Campi marini, et Castrum montis rotarii de provin- 
tia comitatus molisii et Capitanate Cum titulo ct honore Comitatus terrarum
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Montis agani, Civitatem Guardie Alpherii Castrum Casalis Calende, Castrum Ca- 
stellutii Aque burrane, Castrum providenti Castrum ripe budonis, Castrum Cam
piteti, Castrum frosoloni, Castrum matricis, Castrum Clanice, Castrum Ijmosani, 
Castrum sancti Iuliani, Castrum luparie, Castrum Saliceti et Castrum petre val
lis Inhabitatum de provini iis Comitatus molisii et Capitanate cum Titulo et 
honore Comitatus et Cum ducatis quingentis annuis super pecuniis et Iuribus 
focaliorum et salis singulis annis debitis et debendis per universitates et homi
nes Terrarum Comitatus prcdicti montis agani ac Civitatem Termularum cum 
Iu re exituro et Tractarum frumentorum ipsius spectabilis Comitis Terram Serre 
Capriole de provintia Capitanate, Castrum Ripe de ljmosano, Castrum ratini et 
Castrum Rocchecte Inhabitatum que fuerunt sfortie gambe curti et viole de 
montone coniugium; et castrum fossecccc et Torcile que fuerunt francesci de 
sanframundo et heredum quondam fantagutii. Nec non Castrum Gambatcsic 
cum luribus foculariorum et salis et cum omnibus angariis et pcrangariis de 
provintia Capitanate Cum Castris scu fortcllitiis hominibus vaxallis vaxallorum- 
que redditibus feudis quatcrnatis et non quaternatis, feudataria et sub feuda
tari is, Baiulationibus, Cabellis, Silvis, nemoribus, pascuis, Arboribus, molendi
nis, furnis, aquis aquarumque decursibus, Demaniis Iuribus actionibus rationibus 
et pertinentiis omnibus et aliis universis et singulis ad utile dominium spectan
tibus et pertinentibus tam de Iure quam de consuetudine ac clausulis deroga
tionibus aliis Contentis et declaratis In suis privilegiis, omniqua decet solcm- 
pnitate roboratis mero mixtoque Imperio et gladii potestate Criminali et Ci
vili Iurisdictione cum cognitione primarum et secundarum causarum civilium 
et criminalium seu mixtarum cum quatuor licteris arbitrariis et usu Illarum nec 
non ad eius vite decursum Castcllaniam Castri Civitatis Manfrcdonie ac non 
nullas alias concessiones et gratias sibi concessas et factas per dictum Serenis
simum Regem ferdinandum proni paret In privilegiis sibi per dictum Domi
num Regem Concessis ct expeditis dignaremurque sibi et dcdiciis cius heredibus 
et successoribus dictas Civitates et terras Castra feuda et bona feudalia ac Ca
stcllaniam prcdictam ad eius vitam ct concessiones et gratias predictas Iuxta for
mam dictorum privilegiorum ac ipsa privilegia cum omnibus ct singulis In eis 
Contentis expressis ct sub Intellectis et Cautelas omnes que supra propterea 
obtinet confirmare et quatenus opus est de novo Concedere ct donare. Nos autem 
habentes respectum ad merita sincere devotionis ct fidei prcdicti Andree Co
mitis ac considerantes servitia non* vulgaria et mediocria Immo grandia ct ma
xima per eum fideliter ct constanter animo Indefcxo tam dicto Serenissimo Regi 
Ferdinando quam nobis In utriusque sortis eventibus prestita ct Impensa que 
nobis prestai ad presens nullis sue persone parcendo periculis sumptibus labo
ribus et expensis qui pro eodem Rege et pro nobis ciusquc statu ct nostro suam 
personam In numeris variisque periculis et laboribus et facultates omnes qua
scumque ei deus largitus est prompte subire et exponere non veritus est prop- 
tercaque In his ct longe maioribus a nobis cxaudictionis gratiam rationabiliter 
promeretur his ct aliis Considerationibus et Causis digne mòti ex certa nostra 
scientia deliberate et consulto eidem spectabili Andree Comiti suisque utriusque
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sexus heredibus et successoribus ex suo Corpore legitime descendentibus natis 
et lam in antea nascituris In perpetuum fam dictas omnes et singulas Civitates, 
Terras, Castra, feuda, loca et gratias desuper descriptas et descripta Cum titulo 
et honore Comitatus Campibassi et Montis agani Cum ('astris seu fortellitiis 
hominibus vaxallis vaxallorumque redditibus feudis quaternatis et non quaterna- 
tis, feudatariis et sub feudatariis Baiulationibus Cabellis Demani is mero mixto- 
que Imperio et gladii potestate Cognitione primarum et secundarum causarum 
Civilium et Criminalium seu mixtarum et quatuor litteris Arbitrariis et usu 
Illarum et ducatos quingentos singulis annis super pecuniis foculariorum et 
salis Terrarum Comitatus Montis agani et terram Gambetese cum hominibus 
angariis et perangariis ct pecuniis foculariorum et salis debitis et debendis per 
Universitatem ct homines dicte terre Gambatesie ct omnibus aliis et singulis an- 
tedictis ac ad eius vitam Castellaniam dicti (.'astri Manfredonic et alias gratias ct 
Concessiones quascumque ut predicitur sibi factas Concessas et donatas iuxta 
tenorem privilegiorum sibi proptcrca concessorum ipsaque privilegia et Cautelas 
omnes quas habet cum omnibus et singulis clausulis quantumvis derogatoriis 
In cis contentis expressis ct sub Intellectis que licet presentibus non inserantur 
haberi tamen volumus pro sufficienter expressis et particulariter de verbo ad 
verbum annotatis de quibus ct eorum Tenoribus plenariam noticiam habentes 
tenorem presentium de certa nostra scientia specialique gratia Confirmamus, ra- 
t i fica mus, acceptamus, approbamus ct quatenus opus est de novo Concedimus 
ct donamus nostreque Confirmationis, ratificationis, acceptationis, approbationis 
Et nove concessionis et donationis munimine roboramus, validamus et omolo
g am i hoc tantum expresso ct declarato quod ipse spectabilis Andreas dicti- 
que cius heredes ct successores super Iuribus exiture ct Tractarum dicte Civi
tatis Termularum posint extrahere ex portu carricatoio seu marittimo dicte Ci
vitatis Termularum tantam quantitatem frumentorum et victualiumque ascen
dat ad summam ducatorum mille singulis annis Itaque illud quod in uno anno 
non extrasserint, possint alio sequenti anno extrahere ct extrahi facere dum
modo dictam summam ducatorum mille per annum non excedat. Et quod sin
gulis annis consequantur et habeant utilitatem dictorum ducatorum mille extra
hendo et extrahi faciendo dictam quantitatem ducatorum mille francham ct 
exemptam a lurc tractarum et exiture ct alterius Cuiusvis luris nobis et nostre 
Curie pertinentiis ac ct nobis nostrisque heredibus et successoribus In dicto 
Regno expresse reservamus In dictis Civitatibus, Terris, Castris et locis Causas 
omnes Criminis lese Maiestatis heresis et false monete earumque cognitiones 
ac pubblicationcs bonorum que ratione dictorum criminum. In Civitatibus ter
ris Castris et locis ipsis quovismodo forte devenirent contra predictas quascum- 
que volentes et decernentes expresse quod idem spectabilis Andreas Comes cius- 
que predicti heredes et successores lam dictas Civitates terras Castra feuda et 
loca a nobis ct nostra Curia ac heredibus ct successoribus nostris In dicto Re
gno In feudum sub contingenti proinde et debito feudali servitio seu adoha Im
mediate ct in Capite Teneant et possideant nullumquc alium In superiorem ct 
dominium preter nos heredes et successores nostros prodictos exinde rccogno-



scant servireque propterca Teneantur et debeant de consueto et debito feudali 
servitio et adhoa, quoticus Indicetur: quod servitium Idem spectabilis Andreas 
In nostri presentia constitus pro se suisque heredibus eius et successoribus no
bis dictisquc nostris heredibus et successoribus suis viribus sponte exibere et 
facere obtulit et promisit iuxta huius Regni usum et consuetudinem fidelitate 
tamen nostro feudali quoque servitio et adhoa nostrisque aliis turibus semper 
salvis et reservatis: Volentes etiam et decernentes expresse quod presens no
stra Gonfimatio et nova Concessio semper et ubique sint firme stabiles et In- 
comutabiliter sint reales utiles et fructuose nullumque dominationis Incomodum 
aut Impugnationis obicctum vel noxe alterius et detrimentum In Iudiciis seu ex
tra vel alias quovismodo aliquatenus pertincscant sed In suo robore et validi
tate omnino perseverent Illustrissimo propterea ct Carissimo filio primogenito 
ct vicario generali nostro ferdinando de Aragonia Duci Calabrie super iis no
strum declarantes Intentum Mandamus magno huius Regni Camerario eiusque 
Locumtencnti presidentibus ct Rationalibus Camere nostre Summarie Thesau
rario nostro Generali magistris portulanis et secretis, Commissariis percepto
ribus Erariis Ceterisquc universis et singulis officialibus ct subditis nostris ma
ioribus ct minoribus quovis officio auctoritate ct dignitate fungentibus nomi
neque nuncupatis ad quos seu quem presentes pervenerint ct fuerint quolibet 
presentati corumque locatenentibus ct substitutis presentibus ct futuris quate
nus forma presentium per eos ct unumquemque ipsorum diligenter actenta In 
omnibus Inviolabiliter et Inconcusse observata presens nostrum privilegium ct 
omnia et singula In eo Contenta expressa et sub-Intellecta excquantur et exequi 
mandeut ct faciant Iuxta ipsius seriem pleniorem dubio difficultate ct sinistra 
Intcrpctrationc Cessante. Itaque singula verba huius nostri privilegii Intelligan- 
tur et Interpctrcntur In favorem et Comodimi dicti spectabilis Andreas ac suc
cessorum heredum et successorum Etiam si oporteret verba Impropriari et Con
trarium non faciant aut fieri permictant audiant vel actendcnt quavis ratione 
pretextu seu causa prcdictus filius noster nobis morem gerere Intcnditquc Cctc- 
riantem gratiam nostram Caram habent Iramque ct Indignationem ac penum 
ducatorum decem milium Cupient evitare In cuius rei Testimonium presens 
privilegium fieri luximus Magno Maiestatis proprie pendenti sigillo munitum 
nostro non ad huc expedito.

Datum in Castcllonovo Civitatis nostre Neapolis per Magnificum Utriusque 
luris Doctorcm Consiliarium nostrum militem Antonium Ianuarium Locumte- 
nentem Illustri domini Goffridi Borgia de Aragonia Squillati Principis Caria- 
tique Comitis Regni huius logothete et prothonotarii Collateralis Consiliarii 
nepotis ct tanquam filii nostri dilectissimi.

Dic XXVIII mensis octobris Anno domini millesimo quatrigentesimo Nonage
simo sexto Regnorum nostrorum anno primo — Rex fedcricus f. diaz garlon — 
Dominus Rex mandavit mihi Vito Pisancllo — Antonius Rota pro magnifico 
Camerario.

Registrata in Camera penes Cancellarium In Registro Privilegiorum V. Sol
vit tarenos XIII.



32° — Anno 1496 — Concessione della Città di Larino con i suoi 
Casali ad Ettore Pappacoda (Dal Quint. lustrum. ILI fot. 14 
a 17. Arch. di Stalo di Napoli. Inedito).

Ferdinandus secundus Dei gratia Rex Sicilie hierusalcm etc. Regum, profec
to munuscst et a prcclaris principibus semper factitatum ut Excellentibus ali
qua virtute viris et a quibus aliquod Insigne meritum accepissent. Illis oppida 
quedam huiusmodi que fortuna virorum dicuntur premia Impartiretur sit fides 
angescit sic amor et egregia pictas et principes confirmari solet sic ad alios 
etiam fidelitatis invicem et bcneficentic diffundantur exempla. Et propterea con
siderantes Inacic mentis nostre grata, plurimum, grandia, utilia, mcmoratuquc 
digna servicia fidelissime prestita et Impensa nobis per Magnificum virum hec- 
torem pappacoda nobilem neapolitanum nostrum fidelem dilectissimum In om
ni fortuna et presertim iis miseris temporibus non sequendo quocumque, pe
tivimus nullis sumptibus, laboribus et corporis et animi aut vite discriminibus 
parcendo. Nec non eaque In presentia prestat et cumdcm prestiturum speramus 
continuacione laudabili, dignum sane indicamus ut ipsum In aliquam suorum 
serviciorum rcmuncrationcm aliquodque nec sue virtutis premium non nullo 
condonemus munere Et propterea quum legitime et pleno iure ad nos et no
stram Curiam devoluta suit Castra seu terre Castripagani et Larini provincic 
Capitanate cum eorum Casalibus, que possidebantur per pardum ursinum et 
ambrosium eius patruum rebelles nostros per eorum demerita publica et noto
riam rebellionem contra nos et statum nostrum ostiliter et armata manu no
stris hostibus adherentes pro ut tenore presentiam de certa nostra scientia con
sulto et lelibcratc devolutas et confiscatus esse, decernimus et declaramus cum 
omnibus suis iuribus et pertinentiis, cum castris seu foncllitiis, hominibus cum 
Castris et Fortellibus earumque Castris, districtibus, et pertinentiis hominibus, 
Vaxallis in genere et in ispccic, ex nunc in antea in perpetuum exerceri, geri 
administrari volumus ct.inbemus etc. damus, donamus, tradimus, et ex causa 
donationis et remunerationis, nostrique proprii motus instincto etc. concedimus 
de certa nostra liberalitate mera, et gratia speciali, iuxta usum et consuetudi
nem huius nostri Regni Siciliae dictae terrae et Castri Pagani cum Castro seu 
Fortcllitio dictae Civitatis, domibus seu Palatio hominibus, Vaxallis, vaxallo- 
rumque redditibus, reddentibus, ancariis, perancariis, servitiis realibus et per
sonalibus, Censibus, redditibus Baiulatione, clauseriis, forestis, venationibus, 
bonis vacantibus, mortitiis, Feudis, Feudatariis sufieudatariis, decimis, domibus, 
edificiis, Casalenis, Iardcnis. ortis, Startiis, maxariis. Possessionibus, olivetis, 
trappetis, montaneis, vincis, Terris, cultis et incultis Territoriis, l enimentis, Co 
munitatibus earumque Castris, districtibus, et pertinentiis hominibus, Vaxallis 
in genere et in ispccic, ex nunc in antea in perpetuum exerceri, geri admini
strari volumus et inbemus etc. damus, donamus, tradimus, et ex causa donatio
nis, et remunerationis, nostrique proprii motus instincto etc. concedimus de
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certa nostra liberal itate mera, et gratia speciali, iuxta usum et consuetudinem 
huius nostri Regni Siciliae etc. Mandamus quoque presentium tenorem cxdicta 
nostra certa scientia expresse Regenti et Iudicibus magne Curie Vicarie aliis 
quibuscumque officialibus ad quos seu quem presens privilegium prescntatum 
fuerit seu quolibet requisitum quod ad solum ostensionem presentis privilegii 
eundem hectorcm seu eius procuratorem in possessionem dictarum Terrarum 
Inducamus Indactumque manutcncant et defendeant de que fructibus redditibus 
responderi sibi faciam Integre et indeminute. Et contrarium non faciant pro 
quando gratiam nostram coram habent Iram et Indignationem nostram ac penam 
ducatorum trium milium cupiunt non subire. In quorum fidem presentis fieri 
Iussimus Magno Maicstatis nostre pendenti sigillo munitas. Datum in Civitate 
Nostra Neapolis die ultimo mensis septembris X\ indictionis CCCCLXXXXVI 
Rex Fcrdinandus. Cesar pro locoteta Magnus Camerarius. Franciscus de Capua 
pro Andrea de Capua. Dominus Rex mandavit mihi Carithco. Registrata in 
Cancelleria penes cancellarium In Registro privilegiorum VI.

33° — Anno 1580 — Atto di vendita della città di Larino ad Anto
nio lirancia. (Dal Quint. numero nuovo 413; antico 5 fol. 170 
at. Ardi, di Stato di Napoli. Inedito).

Magnifici Antonii Branda.
Eodcm die decimo mensis Martii octavae indictionis 1580. In Palatio Regis 

Parchi Castrinovi Civitatis Neapolis. Constitutis In nostri presentia Illustrissimo 
et Excellentissimo Domino Ioanne a Stunica Principe Petrae pertiae militiaque 
sancti Iacobi in Castella maiore Commendatario Vicerege loeumtenente et Capi- 
tanco generali supradictae serenissimae et captholicac Maicstatis in presenti regno, 
et praedictae regie Maicstatis legitimo procuratore ad infrascripta et alia, pro ut 
mihi praedicto Notario constat per quoddam regium privilegium subscriptum 
propria manu dicti Serenissimi Regis, et sigillo inpendenti sigillatum aliis sol
lemnitatibus necessariis roboratum cuius tenor infra describitur Agente, et In
terveniente ad infrascripta omnia procuratorio nomine et pro parte dictae Sere
nissimae Maicstatis ciusquc regiae Curiae et Fisci huius Regni, et pro eadem 
regia Maiestate, Curia, Fisco, suisque felicibus heredibus et successoribus exnc- 
ccssaria, et expedienti Causa ipsius, et ad maiorem Cauthclam cum presentia 
et assistentia magnificorum et circumspectorum Francisci reverterii Thomae Sa
lernitani et Alfonsi de salzar regentium regiam Canccllcriam et de Collaterali 
Consilio Maicstatis predictae In dicto presenti Regno ex una parte et Magnifico 
Antonio Brancia de Napoli barone Sancti Eliae et monacilionis Agente similiter 
ad infrascripta omnia pro se suisque heredibus et successoribus ex corpore legi
time discendentibus, natis iam et in antea nascimi is utriusque sexus Imperpe
tuum Exparte altera Prcfatus vero Illustrissimus dominus Viccrex quo supra no- 
minac sponte asseruit coram nobis, et dicto magnifico Antonio presente ctc quod 
cum dicta regia Curia magna ad presens indigeat pecuniae summa necessitate
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urgerne pro solvendis stipendiis militum pro servitio suae Majestatis in diversis 
locis militantium et ut aliis etiam necessitatibus predictae regiae curiae quae in
dies eveniunt............. prefatum Illustrissimum dominum Viceregem quo supra
nominae deliberasse potius ad bona et lura dictae Regiae Majestatis recurrere 
quam cius fideles vassallos, et regnicolos. diversis necessitatibus propterea fati
gatos Importabilis sarcinae vexatione gravare Et projnde cum Intenderet vendere 
et alienare libere et absque pacto de retrovendendo Civitatem I.areni in provin- 
tia Capitanatac Apuleae cum eius Casalibus fcudis, et sufieudis Sancti Leuci 
Sancti Felicis gavigliae Civitcllac alias Sanctae Elenae et Castri pagani cnm 
omnibus eorum Introitibus et Integro statu ut infra, quae vendita reperiuntur per 
dictam Regiam Curiam q.m Illustri I). Gartiae de Tholedo cum pacto de retro
vendendo cum aliis functionibus fiscalibus, mediantibus cauthelis rogatis manu 
quoque magnifici Notai ii Thomae Anelli ferrectae de Neapoli dic 3 mensis 
octobris 1572 comparuisse In Regia Camera Summariae dictum magnificum An
tonium et obtulisse proputio dictae Civitatis Careni cum dictis eius Casalibus 
fcudis, et sufieudis et cum omnibus eorum Introitibus et lurisdictionibus mero, 
mixtoque Imperio omnimoda iurisdictione, banco Justitiae officio magistri actatus 
et cognitione primarum et secundarum Causarum, ponderibus, mensuris et por
tulaca, et aliis ducatos nonaginta mille super qua oblatione emanatis et factis 
cum nullis bannis in diversis locis, et partibus, et per loca solita et consueta 
huius Civitatis, Neapoli Tandem sub die nono mensis Febraurii proxime pre
teriti accensa Candela in dicta regia Camera, et cxtincta, Civitatem prodictam 
cum dictis suis Casalibus fcudis et sufieudis remanissc dicto magnifico Anto
nio, et eidem liberatam fuisse pro dicto pretio ducatorum nonaginta mille cum 
pactis et Conditionibus in eius oblatione Contentis ut ex dicta oblatione bannis 
et decreto liberationis de super factis quorum tenor talis est latius apparet.

Inseratur—Quibus omnibus. Prodictus Illustrissimus dominus Vicerex quo 
supra nomine volens dictum magnificum Antonium de venditione et liberatione 
prcdicta per pubblicum instrumentum cauthelarc sponte prodicto die coram 
nobis decreta regia et sua quo supra nomine scientia, ac mera et spontanea 
voluntate, et omni alia meliori via ete Authoritate dominica ei actributa ex 
('ausis predictis ac de regia plenitudine potestatis ac omnes iuris et facti sol
lemnitates supplens ex nunc pro tunc facta rctemptionc dictae Civitatis et (ba
salium liberavit, vendidit et alienavit libere et absque pacto de retrovendendo, 
et ex causa liberationis, et venditionis predictae per anulum regium ut moris 
est Iure proprio et Imperpetuum dedit ctc dicto magnifico Antonio presenti, 
recipienti, et stipulanti pro se ciusque heredibus, et successoribus ex Corpore 
legitime disccndcntibus natis iam, et in antea nascituris Ftriusquc seexus Im
perpetuum in feudum tamen, et sub contingenti feudali servitio seu adhoa dictae 
regiae Curiae debendis quoties, et quando feudale servitium seu adhoa In hoc 
Regno per Regiam Curiam generaliter indicetur iuxta taxant antiquam supra- 
dictae Civitatis Careni cum dictis eius Casalibus, fcudis, sufieudis S.ti Leuci, 
S.ti Felicis Gavigliae Civitcllac alias S.ae Elenae et Castri pagani cum Castro 
seu fortellitio dictae Civitatis domibus seu palatio, hominibus, Vassallis, Vas-
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sallarumque, redditibus, rendentibus, angariis, perangariis, servitiis realibus, 
et personalibus, censibus, redditibus, baiulatione, Clausuris, forestis, venatio
nibus, bonis vacantibus, mortitiis, feudis, teudatariis, su {feudatari is, decimis 
domibus, hedifitiis, Casalenis, Iardcnis, hostis, startiis, massariis, possessionibus, 
olivetis, trappetis, montaneis, Vineis, terris, cultis et incultis, territoriis, tenimentis, 
Communitatibus, Usibus, (uribus pasculandi, furnis, Cabellis, dohanis, datiis, 
scannagiis, tabernis, hostariis, passibus, pontibus, pedagiis, passagiis, Iuribus, 
platheaticis, nemoribus, silvis, glandaticis, querquetis,Castanetis, herbagiis, pascuis, 
pratis, fidis, dilhdis, franchitiis, Immunitatibus, honoribus, privilegiis, gratiis, 
aquis, aquarunque decursibus, fluminibus, paludibus, pantanis, locubus, rivis, 
fontibus, molendinis, defensis, montibus, planis, vallibus, Campisiis, Iuribus pa
tronatus Ecclesiarum et Iuribus presentandi in eis si qui vel si que aut si qua 
ex predictis sunt ad utiles dominos Qui pro tempore fuerunt dictorum bonorum 
et possesso tam de Iure, et Consuetudine quam quovis modo per predeccssores 
et signanter ad quondam magnificum Pardum pappacodam melius spectaverunt 
vigore eorum privilegiorum et cauthelarum et alias quovis modo et cum in- 
frascriptis Corporibus particulariter contentis, et expressis in oblatione predicta 
videlicet dictis Casalibus feudis et suffeudis S. Leuci S.ti felicis Cavigliac et 
Castripagani ac banco Iustitiae et cognitione primarum et secundarum causarum 
Civilium, Criminalium, et Mixtarum In omnibus et quibuscumque Casibus Cri
minibus excessibus et delictis Commissis et Commictendis In dicta Civitate, 
Casalibus, feudis territoriis et dixtrictu per Cives, et Incolas Civitatis predictac 
ciusque Casalium Exceptis tamen Criminibus lesae maiestatis heresis, et falsae 
monetae ac damnis et homicidiis clandestinis quorum cognitionem et punitio
nem prodictus dominus vicerex dicto nomine predictac regiae Maiestatis et cius 
Curiae vigore presentium expresse reservavit, in esteris vero Casibus criminibus 
et delictis commissis vel commictendis ut supra prodictus Illustrissimus Do
minus Vicerex quo supra nomine voluit et mandavit expresse, quod Cives et 
Incolae dictae Civitatis eiusque Casalium tam presentes, quam futuri ad solam 
presentis Instrumenti ostensionem a quocumque regio Tribunali maiori seu mi
nori rcmictantur et remicti debeant ad addictum magnificum Antonium ciusquc 
heredes et successores prodictos Et quae omnia acta, facta et quae fierint in 
quocumque alio tribunali ut supra sint, et censeantur Ipso Iure Ipsoquc facta 
nulla et invalida et penae et contumatiae Incursae vel incursendac sivit et Cen
seantur nullae et resolutae et cum omni Iurisdictionc et potestate etiam Carcc- 
ribus, et mercedeCarcerum ac mero mixtoque Imperio, et gladii potestate inter 
homines dictae Civitatis, et Casalium ac habitantes et habitatores in eis, qua- 
tuor literis arbitrariis quarum prima incipit de iuris censura, secunda exercere 
volentes, tertia ne tuorum, quarta previsl, luris sanctio et potestate compo
nendi delicta, penasque Comutandi de Corporali in pecuniarias, illasque re- 
mictcndi et Indulgcndi In toto vel in parte ante tamen sententiam satisfacto 
prius parti lesae et cum potestate erigendi furcas, et alia meri et mixti Imperii 
sigua pro exequtionc Iustitiae denotantia, Carceres publicos tenendi contu
maces baniendi et condemnandi eorumque bona annotandi describendi et pu-
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blicandi ac potestate foris indicandi et confiscationes et pubblicationes In casi
bus a lure permissis tantum penas et multas fructusque et proventus omnis 
Iurisdictionis predictae ac meri et mixti Imperii acquirendi et In suos proprios 
usus convertendi cum facultate etiam creandi et constituendi Iudices Assesso
res et magistros actorum, Camerarios et alios officiales quosqumque eos mutandi 
et quodomaes cives et incolae tam presentes quantum futuri dictae Civitatis et 
Casalium Universaliter, et particulariter pro quibusvis causis instrumentis, et 
obligationibus, ac pro quibuscumque delictis, criminibus et excessibus com
missis et commictcndis per eos In dicta Civitate et Casalibus eorumque terri
torio et dixirictu in dictis primis et secundis causis in quibus etiam perve
nisset quodeumque regium Tribunal nullatenus possint extra tribuna) predictae 
Civitatis et Casalium trahi seu conveniri civiliter, vel criminaliter aut ex officio 
Curiae vel Instantiae cuius vis etiam Regii lisci criminaliter quoque proce
dentis in quoqumque alio Tribunali, Curia, et foro, ac ludice ordinario vel 
delegato. Exceptis tamen criminibus prcdictis ut supra reservatis accum porto- 

1 lania per terram, et iuribus ponderum et mensurarum omnibusque proventibus, 
et omolumentis provenientibus et proventuris ex Jurisdictione prodicta civili, 
criminali et mixta dictae Civitatis et Casalium portulania ponderibus, et men
suris, aliisque benis membris, iuribus et Jurisdictionibus, prerogativis, pote
statibus et authoritatibus addictam Civitatem et Casalia, portulaniam, et iura 
ponderum et mensurarum ac utile dominium ipsorum, tam de iure quam de 
consuetudine spectantibus et pertinentibus quovis modo, et integro statu, omni
busque aliis introitibus eiusdem Civitatis et Casalium, ac bonorum et membro
rum ipsorum ad quamcumque summam ascendentibus tam In pecunia quam 
aliter consistentibus ac eo modo, et forma, et si et pro ut Civitatem prodictam 
et Casalia utilis domini ipsorum qui pro tempore fuerunt melius et plenius 
tenerum et possiderunt tam de Iure, quam de consuetudine, ac tenere, et pos
sidere debebant et signanter dictus magnificus Pardus melius et plenius tencrit 
et possedit et pro ut per Regiam Curiam vendita luit licet cum pacto de retro- 
verendo dictoque Don Illustri don Garsiae vigore cauthclarum et privilegiorum 
et cum bonis burgensaticis et feudalibus. etiam quod particulari titulo utilibus 
dominis qui pro tempore fuerunt, essent quaesita una cum iure et potestate 
reintegrandi et acquirendi omnia bona et iura spectantia et pertinentia ad dic
tam Civitatem Casalia feuda, et suffeuda quae fuerunt occupata indebite alie
nata et obbligata, seu distracta Et prodicto oblato Convento et finito pretio 
ctc ducatorum nonaginta milium de carlcnis, quos predictus dominus viccrex 
nomine dicto declaravit spectabilem Ioannem baptistam Caracciolum regium 
generalem Thesaurarium, et de Collaterali Consiliarium Maiestatis predictae In 
presenti Regno nomine regiae curiae presentialitcr ete recepisse et habuisse 
a dicto magnifico Antonio sibi dante per medium subicctorum bancheriorum 
Neapoli residentium videlicet ducatos quinque mille per medium banci ma
gnificorum hieronimi Ascanii Composte et Ioannis hieronimi Corcioni et re
liquos ducatos quinque mille ad complementum per medium banci magnifico
rum de Calamatia et Pontccorbi ex causa venditionis predictae In quibus ducatis
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nonaginta mille Includendum ducati septuaginta quinque mille dicto magnifico 
Antonio perventi ab infrascnptis personis ut ipse dixit ex causa venditiorum 
tot annuorum introijtuum per cum cis facturum cum pactis de retrovendendo 
pro subscriptis pretiis infra describendos virtude publicarum cauthelarum de 
super apparentium videlicet Ducatos 4000 a Magnifico et Circumspecto An
tonio...........presidente sacri regii consilii Alios ducatos 17000 ab Illustri Mac
chione Burgentiac, Alios ducatos 2000 a magnifico loanne baptista fara, 
alios ducatos 2000 a magnifico fabritio de lagni, Alios ducatos 2000 a ma
gnifico detio scondito Alios ducatos 3000 a magnifico loanne francisco Ri- 
staldo, alios ducatos 2100 ab heredibus Theodosii Selitiani, Alios ducatos rooo 
a magnifico Iohannc baptista Magnacerbo, Alios ducatos 800 a magnifica Vio- 
lanta brancatia, Alios ducatos 1000 a magnifico fabritio blanco, Alios ducatos 
10000 a magnifico Nicolao pavese barone Gensi et Casalis novi, Alios duca
tos 5000 a magnifico Francesco Garbarino quondam Rafaclis, Alios ducatos 5000 
a magnifico baptista de la torre quondam Leonardi, alios ducatos sooo a magni
fico Joseph chiavari quondam lucac et Alios ducatos 11000 a predictis magnificis 
Composta et Corciorc Exiinde ctc. Qui ducati nonaginta mille fuerunt in dictis 
bancuis relaxati sub condictione quod ab eis amoveri non possint pro Gravi Causa 
etiam urgenti et necessaria cognita nisi prius predicto magnifico Anton jo per dic
tam regiam Curiam vacua, et reali possessione dictae Civitatis et Casalium, quae 
consignari debeat infra dies decem a presenti dic ctc. Et post factam consigna
tionem dictae possessionis fuit conventum quod ducati quinquaginta mille de 
summa predicta una cum omni Illa pecunia quantitate praedicto 1)1.mo D.n Pe
tro debita ex causa Introijtuum Cum dicta Civitate Careni predicto quondam 
111.mi D. Garsiae venditori minime a dicto banco magnificorum Composte et 
Cordoni liberari possint nisi pro illis solvendis predicto I). Petro filio et legi
timo successori in fcudalibus dicti quondam III.mi 1). Garsiae pro retrovenditione 
facienda dictae regiae Curiae dictae Civitatis Careni et aliorum bonorum pro
dictorum et pro satisfatione quantitatis predictae debitae ex Causa predictorum 
annuorum Introijtuum cum dicta Civitate venditor ut supra, facta prius per 
dictum 1). petrum sive cius legitimas personas in beneficium dicti Magnifici An
tonii ampla cessione omnium iurium et hvpotccarum contra dicto quondam D. 
Garsiae'et successive dicto I). Petro eius heredi competentium contrae dictam re
giam Curiam, et super ciusbonis quibuscumque virtute Cauthelarum in eorum fa
vorem apparentium pro maiori cauthela dicti magnifici Antonii pro evictione Ci
vitatis et Casalium In Instrumento cuius rehemptionis fieri debeat expressa mentio 
dictos ducatos quinquaginta mille cum alia quantitate predicta pervenisse ex pre
senti venditione facta dicto magnifico Antonio de quo quidem pretio et predictus 
Illustrissimus dominus Vicerex quo supra nomine vocavit ctc se dicto nomine bene 
contentum ctc a dicto magnifico Antonio et ubi plus forte valerent dicta bona illud 
plus ad quamcumque quantitatem ascenderet ex certa ipsius domini scientia vi- 
ceregis dicto nomine scientia donavit ete et quod dicta donatio non possit re
vocari Ingratitudinis vitio ctc nec quamvis summa quingentorum ducatorum ex
cederet, quae donatio ctc renuntians ete Itaque ex nunc in antea et Imperpetuum
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Dicta Civitas cum dictis cius Casalibus Castro seu fortellitio hominibus Vassallis 
Vassallorumque redditibus, bonis membris, feudis'portulania, Iuribus ponderum et 
mensurarum aliisque iuribus et iurisdictionibus predictis et Integro statu transeat 
ete in utili dominio ete dicti magnifici Antonii ctc Ad habendum ete vendendum 
ete feudi natura in aliquo non mutata Regio tamen assensu Interveniente neces
sario seu reservato Cedente ete omne ius ete dictae Regiae Maiestati Curiae Com
petentur in et superdictis Civitate Casalibus bonis iuribus et iurisdictionibus ut 
supra venditis et coram iuribus ctc contra et adversus personas quascumque ra
tione Illorum quocunque modo ctc Exceptis tamen criminibus prodictis lesae Ma- 
iestatis heresis et falsae monetae ac damnis et homicidiis clandestinis ut supra 
reservatis, Ponens ete et Constituens ete quonium nullum ius ctc nisi prcdicta 
supra expresse reservata, Et constituit se predictus dominus Vicerex quo supra no
mine dictam regiam Maicstatcm Curiam et fiscum et eius heredes et successores 
dictam Civitatem Casalia, et feuda ex nunc in antea per simplex constitutum ctc 
tenere ctc volens ete lege iure, ete non subimictans ex nunc in antea prcdictus 
dominus vicerex nomine antedicto coramnobis omnes et singulos homines et vas- 
sallos dictae Civitatis et Casalium dicto magnifico Antonio ete in omnibus, et 
per omnia salvis litteris de assecuratione Vassallurum Impetrandis regia Curia se
cundum usum et consuetudinem Regni. Mandans eis et cuilibet ipsorum in genere 
et spetie quod ex nunc in Antea respondeant, et respondere debeant dicto magnifico 
Antonio, de iuribus solitis et consuetis hunc, In antea debendis pro dicta Civitate 
Casalibus et bonis ciusque obedi an t parcant, et intendant tanquam eorum utilibus 
dominis et possessoribus,Tali quidem pacto ctc quod liceat et licitum sit predicto 
magnifico Antonio inter vivos vel in ultima voluntate inscriptis et sine scriptis 
Indicta Civitate et Casalibus, et feudis et suffeudis ac iuribus supradictis nomi
nare in successores unum ex cius heredibus legitimis ex corpore, non obstante 
quod perverteretur ordo successionis ac non obstante constitutione regni qua vo
cantur primogenitos consentiendo ex nunc prcdictus dominus Vicerex dicto no
mine dictae nominationis ut supra faciendae ad quae ut supra nominandum Ci
vitas prcdicta cum Casalibus et bonis perveniat, et pervenire debeat tanquam feu- 
dum paternum et anticuum, et non novum, et iure paterni, et antiqui feudi. Ita
que in casu mortis dicti heredis ut supra nominandi sine filiis legitimis et natu
ralibus, vel descendentibus. . . . filii et descendentis ex ipso magnifico Antonio 
qui erunt in gradu successibili non intelligantur, nec sint modo aliquo cxclusia 
successione dictae Civitatis et Casalium, qui sub tali pacto et conditione prcdictus 
magnificus Antonius remansit contentus... aliter non emisset et promissit et con
venit prcdictus dominus Vicerex quo supra nomine sollemni stipulatione ete 
dicto magnifico Antonio presenti ete venditionem, liberationem, alienationem 
donationem et cessionem prcdictus semper ete habere ratas ac ratum ete et con
tra non facere ete aliqua ratione ctc. Nec non dictam Civitatem cum Casalibus 
feudis sufTeudis, portulania Iuribus ponderum et mensurarum aliisque Iuribus 
et Iurisdictionibus quibuscumque, et Integro statu ut supra venditam et pos
sessionem Illius et Illorum tam de iure quam de consuetudine possessorum in 
Inditio, et extra semper et Imperpetuum dicto magnifico Antonio ciusquc hen-



dibus et successoribus defendere et antestare vel ac de evitione teneri generali- 
ter et specialiter ab omnibus hominibus ctc. Onumque litem etc etiam denun
tiandi litem necessitate remissa, et etiam si dicta evictio per ludicis Impruden
tiam sequentur quoties, et quando fuerit oportunum Mandans etiam prefatus 
dominus, vicercx dicto nomine vigore presentium omnibus et quibuscumque tribu
nalibus et officialibus regiis maioribus et minoribus quod inspecta forma presentis 
contractus Illum inviolabiliter observent, et observari faciant per quos decet, et 
quod in iurisdictione, et cognitione primarum et secundarum causarum civilium, 
criminalium, et mixtarum dictae Civitatis, et Casal i um In quibusvis delictis commis
sis et Commictendis per eos In Civitate, et Casalibus predictisac eorum territorio, 
et dixtrictu modo quo supra ac in dicta Iurisdictione ponderum et mensurarum 
nullatenus deinceps se intromictant, sed rcmictantur addictum magnificum Anto
nium et suos heredes et successores et eorum offitiales omnidubio,ct difficultate ces
sante, reservatis tamen dictae Regiae Curiae Criminibus ut supra expresse reser
vatis: Volens insuper prodictus dominus Vicercx quo supra nomine et decernens 
expresse de certa sua dicto nomine scientia et ex dominica potestate legibus ab
soluta, quod presens Instrumentum venditionis semper et omni tempore firmum 
stabile et in comutabile sitque regale illud cum omnibus que in te continet vim 
legis obtineat, et pro derogatoria lege servetur ac Illis privilegiis prerogativis 
et favoribus fruantur, ct gaudeant dictus magnificus Antonius, et sui heredes, et 
successores quos, et quae conseguntur et habent................ a regia Curia ac re
gia Maiestatc seu principe res et bona eorum propria quae sunt de iuribus con
stitutionibus et Capitulis regni huius conscripta pariter ct concessa ct signanter 
privilegio et prerogativa legis bene a Zenone ac leges omnes Codice de quatrien- 
siri prescript ione, etiam quod non concernant omnia requisita per dictas leges, 
ct quod nullo unquam futuro tempore casu et eventu liceat nec licitum sit di
ctae Regiae Maicstati et Curiae vel suis heredibus et successoribus ac dicto IU.mo 
domino Proregi vel suis indicto offitio successoribus, vel aliis regiis officialibus 
ct tribunalibus dictam presentem venditionem et omnia predicta et infracta, ali
qua ratione vel causa, seu quovis quesito colore Infringere et annullare vel aliis 
quomodolibct contravenire ct supplens etiam prodictus Illustrissimus Dominus 
Vicercx quo supra nomine huiusmodi venditionis ct alienationis serie de certa 
sua scientia authoritate quo supra omnem et qucmcumque defectum luris et 
facti seu ordinationis et Consuetudinis regni vel ritus aut omisse alterius sollem
nitatis cuiuscumque In premissis ct singulis premissorum, si qui ant si qua ex
primi posset quomodolibct vel opponi In futurum in venditione predicta Itaque 
Illam et eadem clficatiam ct effectum habeat et obtineat ac si defectus ipse non 
contingisset et omissa sollemnitas non fuisset sed h c descripta pariter et appo
sita esset quem quidem defectum, si hic de sui natura, vel causae exigentia ex
primendus venerit haberi voluit pro apposito, ct declarato ac efficaciter expresso 
pariter et suppleto, etiam si de verbo ad verbum omnia essent Inserta, ct spe- 
tialiter posita atque declarata legibus Iuribus regni Constitutionibus Capitulis 
ordinationibus, ct rescriptis quibuscumque contrariis premissa fieri prohibentibus 
ct que alienationem rerum fiscalium fieri prohibent ac etiam legibus requiren-
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ti bus in alienationibus ipsis Certam formam et sollemnitates usibus ritibus Con
suetudinibus, observantiis et moribus in contrarium forte disponentibus non 
obstantibus quovis modo, quarum et quorum tollit in hac parte efticatiam et 
vigorem de iam dicta dominica potestate legibus absoluta, et authoritatc po
testatis eidem actribute et iliis et ipsarum cuilibet expresse derogavit et pro
derogatis haberi voluit etiam quod per illas, ct illa presentihus derogaretur cum

•

clausis derogatoriis et derogatoriis derogatoriarum, quibus omnibus expresse de
rogavit de certa regia et sua quo supra nomine scientia maturaque dellibcratio- 
nc ipsius domini Pro regis et regii collateralis consilii penes cum assistentis 
etiam prostatu regio bono pacis, et beneficio rei publicae ct omnibus aliis in 
contrarium facientibus etiam privilegiatis, privilegio quoque in corpore imis clauso 
non obstantibus quovis modo in super fuit conventum quod liceat dicto magni
fico Antonio ete cisque sit concessa facultas pro una vice tantum commutandi 
mezzanas dicti Castri pagani in alia territoria dicti feudi, quibusvis ordinibus... eis 
et edictis in contrarium facientibus non obstantibus quovismodo quibus expresse 
derogavit ut supra Promitit insuper predictus 111.mus dominus Viccrex dicto no
mine se curaturum ete exequtione reali quod supra dicta regia Maiestas infra 
menses sex a presenti die cct. presentem contractum ad maiorem cautelam rati- 
ficabit ctc per privilegium Majestatis prcdictae in forma solita ect. Tenore vero 
supiadicti regii privilegii procurationis talis est videlicet.

Pro quibus omnibus observandis ctc predictus 111.mus dominus Vicercx quo 
supra nomine sponte obligavit dictam regiam Maiestatem Curiam et fiscum 
huius regni llliusque heredes successores et bona omnia ctc fiscalia et demani 
alia presentia et futura ctc dicto magnifico Antonio presenti ctc sub pena, ct 
ad penam dupli ete medietate ctc cum potestate capiendi ctc Constitutione pre
carii ctc et renuntiavit ctc et Iuravit in pectore visis, ct non tactis scripturis 
ctc Presentibus opportunis Extractu est presens copia ab actis mei Notarii 
Consalvi Califati de Neapoli.

34' — Anno 1700 —  Voto per la reintegrazione del R<gio Patronato 
sulla Diocesi di Larino (Gap peli. Magg. Processo R. Patronato 
Voi. 1077, N. 581 e 796, fol. 180. Ardi, di Stato di Napoli- 
Inedito).

Curia Regii Cappellani Maioris declarat Ecclesiam Cathedralem I.arincnscm 
in Comitatu Molisii positam fuisse et esse Regii luris patronatus, ac proinde 
Regalem Coronam redintegrandam esse prout praesenti sententia redintegratur 
in lus patronatus praedictae Episcopalis Ecclesiae cum omnibus suis bonis, feudis, 
Ecclesiis, iuribus, redditibus privilegiis et pertinentiis quibuscumque, praesentim



vero cum jure spectante ad Serenissimum Regem, eiusque in Regno successores 
esigendi ct nominandi Episcopum quotiescumque sedem Episcopalem vacare 
contingerit et cum reliquis iuribus, quae ad Principem Patronum pertinent. Nec 
quando vero fraus liat juribus Regalis Coronae, Ecclesia praedicta describatur 
in libris Curiae intercetcras Cathedralcs Ecclesias, in quas Ius patronatus ad 
Principem pertinet.

Curia ita pronunciavit, viso Diplomate Roberti Comitis Corbelli ct Domini 
Carini c genere Northmannorum Principimi, ex quo apparuit opimam dotem qua 
Earinensis Ecclesia potitur per possessionem Feudi nobilis, cui nomen Aurora, 
vulgo Eruri profectam fuisse c munificentia memorati Principis, qui in buius 
Regni Provinciis summum exicebat imperium. Is cum potiretur Aurora, in qua 
Terra Monasterium construxerat, Diplomate suo de anno 1075, integrum feudum 
cum Monasterio concessit majori Ecclesiae Earinensi sub titulo Beatissimae Vir
ginis Mariae per hacc verba. Ego Dominus Robcrtus de Civitate Carino declaro 
me habere unum Monasterium constructum in finibus praedictae Civitatis, in loco 
qui dicitur Aurolc, cum Monachis, ct Eaicis, et vineis, et terris, campis et silvis, 
cum montibus, ct collibus, et vallibus, cum pratis et planitiis suis, pascuis, aquis 
corrcntibus, ct stagnis, cum animalibus, ct omnibus rebus praedicti Monasterii 
S. Mariae in loco Aurolc, quod concedo ct offero Earinensi Ecclesiae Sanctae 
Dei Genitricis ct Virginis Mariae prò anima mea, Parentum meorum, et tradi
mus in manus Willelmi Pontificis, qui praest Ecclesiae. His accedunt Regiae 
litterae Caroli II Andagavcnsis de an. 1284. 1302. ct Regis Roberti de anno 1318, 
quibus Episcopi Larincnscs, corumque Vassalli in Terra Aurorae conservati fue
runt in suis juribus adversus exteros molestiam inferentes. Hinc etiam nunc Epi
scopi ubertosos percipiunt fructus ex ipso Feudo, praesentim per exactionem 
decimae c quibus frugibus in toto territorio satis, per venditionem herbarum 
per exercitium jurium feudalium, qualia sunt officium Magistri Actorum, Baju- 
latio, Portulania, Catapania, Sicla, jus platheaticum, ceteraquc jura f eudo inhae
rentia. Quae cum processerint ex largitione Principimi, quo summo utebantur 
imperio, per delibationem bonorum ad ipsum Principatum pertinendum oflea- 
runt ut ipso jure quaesitus fuerit Summis Imperantibus Patronatus in Ec
clesiam.

35° —  Anno 1700 —  Sentenza della Capp. Mage/, per la reintegra
zione del R. Patronato sulla Diocesi di Larino. ( Voi. 1077 fol. 32. 
A r d i  di Stato di Napoli. Inedito).

Curia Regii Cappellani Majoris declarat, Ecclesiam Cathedralem Earinensem 
in Comitatu Molisii positam, fuisse et esse Regii iuris patronatus, ac proinde 
Regalem Coronam redintegrandam esse, prout praesenti sententia redintegratur
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in ius patronatus praedictae Episopalis Ecclesiae, cum omnibus suis bonis, feudis 
Ecclesiis, juribus, redditibus, privilegiis et pertinentiis quibuscumque, praesertim
vero cum jure spectante...........

(Segue il documento N. 34).
Datus Neapoli 15 Iunii 1790.
D o m e n ic i »  P o ten za .
Iohannes Baptista Adone. Cancellarius et Scgrctarhis (a).

\ » i ;

(a) Ai documenti si è conservata la loro i 
gua e sintassi, riproducendone gli errori.

‘ finalità di ortografia, Hn-

F I N E



I N D I C E
VOLUME PRIMO

Avviso al lettore........................................

F a r te  I.
pan- 3

CONSIPKRAZIONI s u l l ’ a n t i c a  c i t t à  d a l l ’ o r i g i n e  p i n o  a l l ’ e r a  c r i s t i a n a

Manoscritti dei. Barone Giandomenico Magliano

Prefazione
CAPO I.
CAPO II.

CAPO III. 
CAPO IV.

CAPO V.

CAPO VI.

CAPO VII. 
CAPO Vili. —

CAPO IX. 
CAPO X.

CAPO XI. —

CAPO XII. — 
CAPO XIII. 
CAPO XIV. 
CAPO XV. 
CAPO XVI. 
CAPO XVII.

- Origine della città ........................................
- Denominazione della città . . . .
Parte aggiunta da A. M. . . . .
Ingrandimento e floridezza della città .

■ Situazione, costruzione ed estensione dell* ani 
(Aggiunto da A. M.) . . . . .

Governo politico dei Larinati e loro magistrati 
Parte aggiunta da A. M. . . . .  
Deità pagane,loro tempii c sacerdoti nell’antiei 
Parte aggiunta da A. M. . . . .  
Scienze ed arti dei Larinati . . .
Linguaggio, vestiario ed usanze dei Larinati. ( 

da A. Mi
Pretorio, foro, basilica c colonna menia 
Terme ed acque che le animavano 
Parte aggiunta da A. M. .
Dei giuochi pubblici in Larino, dell’anfiteatro 

tro, del circo o naumachia . . . .  
Porti e commercio marittimo
Fière c mercati...........................................
Vie pubbliche................................................

Iscrizioni latine Larinati. 
Parte aggiunta da A. M.

7

9
» r i

• »
• • 
IVI

. » iS
a città.

• n 27
. « 37
„ » 40

a rin o » 43
• n 54
. » 5h

giunto
• » 07
• n 74
• » 7 «
. » « 4

el tea-
• » 86
• » 97

» 102
>05

M .) » 1 12
) » 122
. » 124
. » >39

P a r te  I I .
A g g iu n t a  da  A l b e r t o  M a g lia n o

CONSIDERAZIONI STORICHE SULLA PRISCA CITTÀ DALL ’ ERA CRISTIANA
A L L A  SUA DISTRUZIONE

CAPO I. — Decadimento, distruzione c sparizione della città . pag. 
CAPO II. - Della .sede vescovile e vescovi nelPantica Larino . »
CAPO III. — Chiese di Larino antica . . . . . *
CAPO IV. Dei Conii c Signori di Larino che s’intitolarono dall’an

tica c i t t à ................................................................»

*5 *
172
180

18<j



— 438 -

VOLUMI*: SECONDO

F a r te  I I I .
A ggiunta da A i.bkrto Magli ano 

CONSIDERAZIONI STORICHE DELLA PRESENTE CITTÀ

CAPO I. —Origine della città, suo sviluppo edilizio e popolazione pag. 207 
CAPO II. 1 )ci casali distrutti di Larino . . . .
CAPO NI. Di Cruri e S. l'elice amicamente casali di Carino » 232
CAPO IV. Dei Vescovi che ebbero cattedra nella presente città » 244
CAPO V. Chiese della presente Carino . . . . » 252
CAPO VI. — Dei Signori che ebbero il dominio nella presente città » 25N
CAPO VII.— Cenni sulle condizioni economiche c dei governo della

città, e sulla sua cronaca lino ai nostri giorni . » 270

* *N/V/

A P P E N D I C E
A ggiunta da A i bkuto Magli ano

I. — Uomini c donne di Carino amico di cui parla Cicerone nella

II
III.
IV.
V.
VI.
VII. 
Vili.

| /  1 , (  vi I V  I  «U X  I ’ * I  VI V  » V/ « • • * « V  •

Del capo-squadra Oplaco 
— Interamnia Larinatium (Termoli).

Cluenziana
Di Aulo Lucio Cluenzio Avito 
Del
Interamnia
Del supposto Venafro Fremano (BonelYo) 
Di Montorio nei Frentani 
Di Guardialfiera anticamente città vescovile 
bell’età preistorica in Larino

pag-»
»
»
»
n
M
»

2*7 
203 
2 </• 
2<jS
323
33«
33D
35'

>/

D O C U M E N T I

Sezione I. Capitoli della città di Larino dal 1400 fino aWabolizione
della feudalità (Documenti inediti). . . . . : pag. 355

i° Capitolazione del 1400 con Giacomo Orsini 20 Capitolazione 
del 153.0 con Pardo Pappacoda 30 Capitolazione del 1584 con 
Antonio Branda- 4" Atto del Parlamento di Larino che servi 
di base alla Capitolazione del con Fabrizio de Sangro —
5° Capitolazione del 1756 con Anna de Sangro.

Sezione II. — Documenti varii ...........................................................pag. 3S3
i° Anno Diploma di fondazione del Monastero c Badia di S.

Flcna in Parnasia 2" Anno 102 .̂ Donazione ilei Longobardo 
l.audegardo, sua moglie ed altri al Monastero di S. Benedetto a 
Pettinara 3°Anno 1042. Atto ili donazione di Medelfrido Conte 
di Larino 4" Anno iov ). Donazione di Sasso, l aico ed altri 
ni Monastero di S. Benedétto a Pettinara 5" Anno 1075. Do
nazione di Roberto di Lori teli o alla chiesa di Larino — o" Anno 
1135. Diploma di conferma di Re Ruggiero del Monastero di S.
Muria di Metanico — 70 Anno 1175. Sentenza del Cardinal Lom-



430
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242, 274 
Pirro, 20
Pittura dei Pannati, 59 
Platone in Termoli, 300

R

R a in e rio , conte d i Parino, 190 
Regione di cu i fece parte Parino, 282 
Ricchezze larinati, 19 
R id u zio n e del Capitolo di Parino, 167

Plebe, 42 
Pompeo, 26
Ponte Difesa Nuova, 32, 1 io 

» S. Antonio, 32, no 
Pontoni di Ururi, 235 
Popolazione dell’antica Larino, 35

» della presente 1 -arino, 221 
» di Boncfro. 327
» di (ìuardiaifìera, 340
» di Montorio, 334
»  di Termoli, 321

Porte dell'antica Parino, 29 
» della presente Parino, 212 

Porti larinati, 97 
Portocannone, 234 
Porto di Termoli, 98 
Predicazione del Vangelo in Parino, 172 
Prefazione, 7 
Pretorio di Parino, 74 
Prima illuminazione di Parino, 227 
Proteste contro la demolizione dei mo

numenti, 28

Rocca di Montorio, 333 
Romano Domenico ed Adelclmo, 220 
Roteilo, 191 
Ruggiero, fratelli, 280

Sacerdoti nell’antica Parino, 43 
» Marziali, 50 

S. Casto, 158
S. Felice Slavo, sue notizie, 240 
S. Firmiano, 158 
S. Martino in Pensilis, 308 
S. Pardo, sua statua, 248 
S. Pardo, sue traslazioni, 158, 2 1 1 , 

24 ,̂ 248
S. Primiano, 158 
S. Croce di Màgliano, 208, 234 
Saraceni in Parino, 156, 1G8 
Sassia, 200
Scienze dei Larinati, 56 
Scrittori della vita di S. Pardo, 58, 156 

» sulle monete di Parino, 112 
Scultura dei Parinati, 60

Sede vescovile in Parino, 172 
» »> in Termoli, 310

Sedile della città, 254 
Seminario di Parino, 213, 247, 248, 249 

» tcrmolano, 316 
Sepolcreti in Parino, 29, 32, 33 
Serracapriola, 171, 250 
Signori dell' antica Parino, 189 

» della presente Parino, 258 
Siila, 25
Sindaci di Boncfro, 330 

» di Guardialfiera, 350 
» di I-arino, 2S1
» di Montorio, 338
» di S. Felice, 243
» di Termoli, 322
» di Ururi, 239
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Situazione dell'antica Larino, 27 
Slavi o Schiavoni nei nostri luoghi, 240 
Sottomissione dei Frentani, 19 
Sparizione di latrino antica, i<»7

Superficie dell'antica Larino, 35 
Sviluppo edilizio della presente Lari-

no, 209

Tancredi in Termoli, ifi6, 318 
Taverna di Larino, oggi carcere, 220 
Tavole Censorie, 43 
Teano Appulo, 27 
Teatro di Larino, 94 
'Tempii pagani in Larino antica, 43 
Tempio di Marte, di Minerva e di A- 

pollo in Larino, 49 
» di Giunone, 4'>
»  di Esculapio in Termoli. 301
*> di Podalirio e Calcante in 

Termoli, 302
Tenute dell' Università di Larino. 274, 

281
Terme di Larino, 7S

Terme nella Villa Zappone, 84 
Termoli, sue notizie, 302

*> contea longobarda, 302 
» feudo di Montccassino, 305 
» parte del territorio teatino, 3Ò3 

Terremoti, 1C9, 319, 320 
Tesselgardo, Conte di Larino, 190 
Torri di Bonefro. 326 

» di Larino, 2 11 , 219 
» di Montorio, 333 

Tria, 109, 154 
'Tribunale in Larino, 2X4 
Turchi in 'Termoli, Guglionesi e San 

Martino, 319, 320

Uccisione del Barone Carafa, 267 
Uomini e donne di Larino antica, di 

cui parla Cicerone, 287 
Uomini illustri di Larino, 279, 284 

» » di Montorio, 334
Ungari in Larino, 162

Ururi, sue notizie. 232
» disabitato, 233, 237, 238 
» feudo del Vescovo di 1 .arino, 232 

Usconio, 27 
Usi dei Larinati, 70

v
Valdemontc Errico e Guido, Signori 

di Larino, 201 
Veneziani in Termoli, 318 
Vescovi dell'antica Larino, 175

» della presente Larino, 244
» di Guardialfiera. 342
» di 'Termoli, 311

Vestiario dei Larinati, fio 
Vestigie di oppidi e vichi, 223

Vctrierc di Larino antica, *>4 
Vetta Errico, 28 
Via rotabile in Larino, 212 

>> traiana frentana, 107 
Vie dell’antica città di Larino, 33 
n pubbliche delTantica regione fren
tana, 105

Vietri Francesco, 130 
Vitulli Teodoro, 211

Zappone Filomeno, 84 
Zingaro, suo quadro, 257

Zurolo Lucrezia, Signora di Monto
rio, 35(3



AGGIUNTE E CORREZIONI

Pag. / 7  — Nota a) — aggiungi in fine:
Le armi di Larino sono un’ ala di argento in campo azzurro.

Pag. 4 8  — Nota a) — aggiungi in fine:
Altro vaso da olio grande e bello fu rinvenuto nella vigna del sig. Gaetano 

Maselli, alla Torre; fu poscia involato da ignoti.

Pag. in o  — Nota a) — aggiungi in fine:
Si parla del porto di Termoli pure nella conferma della concessone di ta’e 

città a i Andrea di Capua. (Vedi doc. Se/.. II. N. 3 1).

Pag. 14 8  aggiungi: 

6 0  IM Ps................
HA DI................
MORII! . . . . 
C V M  * CAI* . .

MILL
ON1VGI 'g  

RNKMER |  
ENTI w  

P.

La prima di queste lapidi c stata teste rinvenuta fra molti rottami nella villa 
Zappone; l'altra trovasi in una scalinata del seminario.

Pag. 1 75  — Nota a) — leggi :
N. 34 c 35 invece di 35 c 36.

Pag. 2 2  2 — linea 2 — leggi :
1656 invece di 1 >55.

Pag. 2 2 7  — Nota c) — aggiungi in fine: 
c Doc. Sez. II. N. 33.

Pag. 3 0 8  — Nota c) — aggiungi in fine:
Il quinternione suddetto c oggi smarrito; noi, durante la stampa di questo li

bro, abbiamo rinvenuto una copia del documento contenuto nel quinternione 
(Vedi doc. Sez. II n. 3 1).

Pag. 3 2 2  — Nota a) — leggi:
Puca Alessio invece di Pura Alessio.
Puca Vincenzo invece di Pura Vincenzo.

Pag. 3 3 8  — Nota a) — leggi:
Vacanza di Titolare, dove trovi: Vincenzo di Titolare.
Anno 1831-3G Luigi Carfagnini, invece di: Luigi Cristinziani.
Tav. IV.— Pianta di Latino nel XV e XVI Secolo., aggiungi il n. 9 alla Chiesa 

Cattedrale, la quale è quella attaccata all'Episcopio.
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